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Un noto settimanale di programmi radiotelevisivi 
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Se la scrittura di Riccardo fosse qualcosa, sarebbe un respiro.

Un respiro profondo, equilibrato, controllato. Vitale, come era colui che lo 
abitava. Ben distante da quelle fumose apnee in cui capita di incappare, 
leggendo di quella arte maieutica e composita che è il cinema, lui riusciva 
ad entrare e ad uscire, in punta di cuore e di fioretto, da registri colti a 
quelli leggeri, dal sacro al profano, con una scioltezza rara, degna di un 
critico acuto e colto, quale era.

Senza sicumera o arroganza, però. Ma con quella intelligenza sensibile 
che è l’ unica lente possibile per rendere dei “Diari di bordo” un bagaglio 
godibile e trasportabile con facilità, perché viaggiare è importante, ma 
liberi. Senza pesi. La levità di Riccardo, - uomo così parmenideo nelle 
forme, anche di pensiero-,  riusciva a rendere edibile nel racconto anche 
pellicole difficilmente masticabili, perché le traduceva in mondi accessi-
bili. Dire cose grandi con piccole parole, essere semplici senza sempli-
ficare, saper guardare il mondo con uno sguardo gentile, per sapienza 
antica o studio serrato, sono solo una minima parte di ciò che Riccardo 
donava, con generosità.

Le sue cronache quotidiane, ai tempi del Festival, sono un’ autentica 
goduria. Anni di cesello fine, di calligrafica visione con quella alchimia 
arguta grazie alla quale si affacciava, riuscendo a cogliere sfumature e 
significati, su giornate zeppe di fotogrammi, non solo quelli proiettati, ma 
quelli perimetrati dalle persone stesse. Che fosse pubblico, regista o at-
tore, Riccardo sapeva sempre trovare l’ essenza di quella varia umanità, 
regalandoci istantanee perfette.

Non c’è retorica nel ricordare che persona preziosa fosse questo uomo 
dagli occhi di bambino, salpato troppo presto da questa esistenza. Ed è 
forse questo, l’esercizio che ci ha lasciato. Non smettere mai di stupirsi. 
Osservando senza giudicare, come solo certe anime belle sanno fare.

					     Cristina Bonadei



Il diario di bordo serve a raccontare un percorso, un’esperienza, un’emo-
zione. 
E tu, Riccardo, questo hai fatto per 17 anni. Ci sei stato vicino, hai vissuto 
con noi gioie e dolori, hai condiviso momenti di sconforto e festeggiato 
con noi quando le cose “si mettevano bene”. Sei  stato uno di noi. 

Solo tu avresti potuto raccontare il nostro Festival, in tutte le sue sfac-
cettature e cogliendone di inaspettate, agli occhi di molti forse invisibili. 
Non ti si poteva nascondere nulla. Eri capace di cogliere qualsiasi umore, 
la minima preoccupazione ma anche la più piccola gioia che solo l’amore 
per questo lavoro, per un lavoro che ami può dare. 
Arrivavi in ufficio di soppiatto, a dispetto della tua “mole”, in punta di piedi 
e nei momenti più strani. E non c’era volta che lo facessi a mani nude. Ci 
viziavi con dolcetti, caramelle o pupazzetti che ti piaceva abbinare ad 
ognuna di noi. 

Eri un gentiluomo. Eri un generoso. Non avevi bisogno di dire nulla, i tuoi 
occhi parlavano e trasmettevano sempre una smania di condivisione, di 
appartenenza,  di amicizia. 
Ogni sera, durante il festival, tu eri lì. Seduto nelle ultime file di Piazza 
Verdi, o dell’Ariston o del Miela o prima ancora del Giardino Pubblico a 
vedere dall’inizio alla fine ciò di cui avresti scritto il giorno dopo sul Dia-
rio di bordo. E nessuno avrebbe potuto raccontare, recensire con tanta 
delicatezza (anche quando ne dovevi parlar male...) come sapevi fare 
tu. Ogni racconto era un piccolo gioiello di cultura. Un dono che solo 
una persona sensibile, colta e generosa come te poteva fare. E lo facevi 
perché ci volevamo bene.

Ci vogliamo bene ancora, perché continui ogni giorno ad essere con noi 
e mi aspetto da un momento all’altro che chiami per dirmi, come facevi 
sempre, “Chiaretta sono sempre dei vostri, vero, quest’anno? Mi volete 
ancora, quando iniziamo?” 

Quella chiamata quest’anno non ci sarà, lo so, proprio ora che ti sarebbe 
piaciuto tornare (anche perché era più vicino a casa per te!) in Giardino 
Pubblico. Proprio ora che torniamo ad essere di nuovo un po’ più vicini, 



e che abbiamo la possibilità di fare quello che a te piaceva tanto e di cui 
avevi bisogno: abbracciarci. 

Ti abbraccio Riccardo, mi mancherai da morire e mancherai a tutti noi. In 
questa raccolta di 17 anni di diari di bordo ci siamo tutti. Hai colto ogni 
nostra sfumatura e l’hai lasciata lì, a testimoniare un’attenzione che hai 
sempre avuto per ognuno di noi. 

Grazie amico grande per averci donato questo immenso tesoro. Ne avre-
mo cura, e lo trasmetteremo a chi vorrà leggerlo (rigorosamente su carta, 
si, lo so!) per trarre qualche spunto e mettersi in gioco. Ti sarebbe pia-
ciuto trasmettere il tuo amore per la scrittura, per la cultura, il cinema e 
la musica… l’hai fatto e continuerai a farlo attraverso di noi. Forse è poca 
cosa, ma so che ne sei contento. 
Enchanté! 

					     Chiara Valenti Omero
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Sabato 3 luglio 2004  |  Serata inaugurale

Dopo il tradizionale cocktail di inaugurazione è stato finalmente tagliato 
il nastro di partenza della quinta edizione di Maremetraggio, il festival 
internazionale del cortometraggio di Trieste. L’accoglienza del Pubbli-
co non poteva essere più calorosa e convinta: sono state stimate più di 
1400 presenze, segno inequivocabile di un affetto sincero per quella che 
oramai è una realtà culturale consolidata.
Il primo cortometraggio proiettato L. City di Sandro del Rosario, è subito 
ascrivibile tra i migliori presentati nel corso della rassegna: un raffinato 
gioco ad incastro di luci, ombre e ritagli cartacei, ripresi in maniera genia-
le ed anticonvenzionale. Sottolineato da un tango struggente il minifilm 
ricorda per atmosfere e location certo cinema francese noir, ove pioggia 
e strade deserte sono persino elementi poetici.
Di altro taglio il successivo cortometraggio Heterogenic della coppia 
Dreossi – Della Calce: uno spassoso e variopinto disegno animato (tec-
nicamente sbalorditivo) nel quale seguiamo le peripezie di un simpatico 
atomo, una particella molecolare che dopo aver subito le più estreme 
angherie, decide di passare dall’altra parte della barricata.
Accolto dalle sincere risate degli spettatori, è un corto italiano dal respiro 
internazionale.
Chi ama il teatro (la tragedia greca nello specifico) non avrà mancato di 
apprezzare il successivo lavoro in scaletta, Il vuoto del milanese Giaco-
mo Gatti. Un cortometraggio drammatico, livido ed intenso, girato a Sesto 
San Giovanni (Milano) negli stabilimenti in disuso delle acciaierie Falck; il 
parrallelismo tra il teatro classico ed il vissuto personale del protagonista, 
viene reso molto bene da interpreti giovani ma puntuali.
Infine L’orizzonte degli eventi di Giovanni Covini, un’opera amara e non 
consolatoria che si riassume nella frase posta a mo’ di epigrafe nel finale: 
“L’Italia è una Repubblica fondata sul lavoro”; non è così per un uomo 
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totalmente annientato da un recente e probabilmente ingiusto licenzia-
mento. Il fratello lo cerca per 24 ore e lo trova, ma il futuro di entrambi 
sembra buio. Un lavoro di denuncia sociale applaudito dal pubblico.
Il clou della serata inaugurale si è nel frattempo consumato grazie all’in-
tervento di Ricky Tognazzi, Simona Izzo, Giovanni Morricone, Sabrina 
Impacciatore e della triestina Ariella Reggio.
Lodevole l’intervento di Tognazzi, che senza smanie di protagonismo ha 
parlato dell’importanza del “genere filmico” cortometraggio. Alle sue pa-
role è seguito il breve spot sociale girato da Tognazzi insieme ad Ariella 
Reggio: un semplice monito a valorizzare la presenza degli anziani.
La serata (presentata come di consueto da Andro Merkù) e nel corso 
della quale le organizzatrici Maddalena Mayneri e Chiara Valenti Ome-
ro hanno brevemente spiegato l’assetto della ricca kermesse, si è poi 
conclusa nel migliore dei modi con la proiezione del lungometraggio Al 
cuore si comanda di Giovanni Morricone: una commedia brillante e spu-
meggiante, che narra in modo poetico e nel contempo pungente le tribo-
lazioni di una caotica e adorabile trentenne interpretata magnificamente 
da Claudia Gerini. Scritto e recitato in modo eccellente, il film si avvale 
della colonna sonora di Ennio Morricone e ripropone i toni spensierati e 
divertenti tipici della migliore commedia all’italiana.

Domenica 4 luglio 2004  |  Seconda serata 

La seconda serata del Festival internazionale del cortometraggio di Trie-
ste è stata…innaffiata non dallo spumante Mionetto (uno degli sponsor 
accreditati) ma da un’imprevista doccia rivolta con particolare attenzione 
al pubblico delle prime file: colpa di un dispositivo a tempo che ha contri-
buito ad un fuori programma molto divertente.
Il primo cortometraggio in scaletta Interno 9 del triestino Davide Del De-
gan è un raffinato gioco di specchi ruotante intorno al rapporto tra una 
ragazza non vedente ed un giovane uomo; Mistero, ironia e musica in una 
produzione di eccellente taglio visivo e di montaggio.
Di tutt’altra natura il cortometraggio russo Neft chiaramente ispirato al 
cinema espressionista europeo; Suggestivo ed intenso collage di mate-
riali d’archivio aggiornati al mondo del digitale.
Uno spaccato storico e documentaristico di pertinente rilievo odierno.
Una conoscenza artistica ed umana preziosa per Maremetraggio è quel-
la del regista toscano Francesco Falaschi, di nuovo alle prese con la sua 
interprete preferita Cecilia Dazzi.

Una coppia ormai collaudata per un divertissement che unisce alla gag 
verbale un veloce ritmo comico.
Nella sezione Ippocampo infine è stato presentato l’atteso film di Simo-
na Izzo e Ricky Tognazzi Io no: un’opera complessa e corale, dal forte 
significato familiare: vi sono infatti coinvolti Francesco Venditti (figlio di 
Simona) e Gianmarco Tognazzi (fratello di Ricky); Entrambi vincono la 
sfida artistica di due ruoli non facili.
Il piano narrativo principale è inerente alla difficoltà e all’intreccio delle 
relazioni sentimentali; Vi si parla poi, coerentemente, di morte e di fuga, 
attraverso i conflitti interni dei quattro protagonisti.
Impegnato sabato sera nel ruolo del “bravo presentatore” Andro Merkù 
questa volta non ha potuto esimersi dal prodursi in una delle sue simpa-
tiche imitazioni, sollecitato in tale contesto da un Ricky Tognazzi in vena 
di facezie. Schierati sul palco Simona Izzo, Ricky e Gianmarco Tognazzi 
hanno sottolineato il buon rapporto instaurato con la città di Trieste e 
nello specifico con l’Associazione Maremetraggio.
Sempre ricca la presenza di pubblico nonostante la tentazione calcistica 
che ha praticamente svuotato già dal pomeriggio le vie cittadine.

Lunedì 5 luglio 2004  |  Terza serata

Maremetraggio atto terzo. Nell’affollatissima arena estiva del giardino 
pubblico si è svolta una delle serate più interessanti sotto il profilo cine-
matografico. Ouverture “in crescendo” con L’uomo più buono del mondo 
di Edo Tagliavini, un talento poliedrico che senz’altro vedremo crescere.
Protagonista del cortometraggio è un giovane eletto appunto il più buono 
dell’universo, che per otto minuti si scapicolla da una parte all’altra della 
città per salvare l’umanità da una terribile bomba. Funambolico, caustico 
e fulminante nel finale, è un piccolo grande gioiello di comunicazione 
visiva.
Di tutt’altro genere e temperamento sono i quindici minuti del successivo 
corto Regalo di Natale scritto e diretto dal viareggino Daniele Del Plano. 
Opera intelligente ed autoironica fotografa molti luoghi comuni della me-
ridionalità attraverso i tentativi con la telecamera di un anziano, Natale 
appunto. Deliziosi i protagonisti e il bric-à-brac del dialetto diventa gag 
linguistica. La trilogia dei mini film si è quindi avviata alla conclusione 
con una produzione anche finanziariamente imponente: Rosso fango del 
trentaduenne Paolo Ameli è difatti un tuffo storico nei paraggi della prima 
guerra mondiale, e l’assunto del film risiede nel vecchio proverbio “se il 
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naso di Cleopatra fosse stato più corto il corso della storia sarebbe stato 
diverso”.
Nella sezione Ippocampo poi, per non tradire l’adagio “non c’è due senza 
tre”, dopo Al cuore si comanda ed Io no un altro buonissimo lungome-
traggio italiano, Prendimi e portami via di Tonino Zangardi. Lo scottante 
tema della pellicola è il conflittuale rapporto di convivenza tra i proletari 
di un quartiere periferico romano e i nomadi di un campo rom. Vista attra-
verso gli occhi dei due bambini protagonisti, la storia è ricca di spunti di 
riflessione e condotta con dolorosa comprensione; menzione d’onore per 
la bellissima Valeria Golino e per un disperato “credibile” Rodolfo Laganà.
Nel corso della mattinata di lunedì 5 luglio inoltre, si è svolto al Savoia 
Excelsior l’incontro con Simona Izzo e Ricky e Gianmarco Tognazzi, coin-
volti a vario titolo nel lungometraggio Io no.
Si è trattato di un’ occasione gradita per conoscere più da vicino questa 
“famiglia cinematografica” molto amata dal pubblico, anche per la sem-
pre dimostrata disponibilità nei confronti del medesimo.
L’incontro si è protratto per quasi due ore, e se Simona Izzo ha rivelato 
il concreto desiderio di creare una Scuola di doppiaggio a Roma, Gian-
marco Tognazzi ha sottolineato il rapporto umano instaurato con Trieste 
capoluogo sempre stimolato da fermenti culturali. Molte le domande sul 
film Io no, visto come un’opera dai risvolti autobiografici. Presente in sala 
l’attrice triestina Ariella Reggio, che proprio con Ricky Tognazzi ha re-
centemente girato un cortometraggio prodotto dall’Associazione Mare-
metraggio in occasione delle celebrazioni per il ritorno di Trieste all’Italia.
Poi risate, applausi ed autografi per tutti in un clima goliardico davvero 
poco formale. La mattina si è poi conclusa con l’intervento dei responsa-
bili dell’Associazione umanitaria A.I.U.T.O. che da Torino stanno por-
tando in giro per l’Italia un progetto importante di tutela e protezione nei 
confronti degli anziani. In questo senso la città di Trieste è apparsa come 
uno spazio idoneo ad iniziative di questo genere.
Appuntamento a martedì sera con i nuovi corti in programma ed il film Il 
Natale rubato di Pino Tordiglione.

Martedì 6 luglio 2004  |  Quarta serata

Maremetraggio capitolo quarto: parla l’Europa; attraverso i cortometrag-
gi visionati nel corso della serata, infatti, il Festival ha assunto i colori 
dell’internazionalità.
Dopo un saporito sketch verbale tra il conduttore Ando Merkù e il foto-

grafo ufficiale della kermesse Claudio Tommasini, la maratona cinemato-
grafica ha debuttato con Baldosas dello spagnolo Marc Andrés: una ve-
lenosa e grottesca satira sul caro-vita e i prezzi degli appartamenti, vista 
attraverso gli inquietanti incontri di una tenera coppia di sposini.
Tra colte citazioni letterarie (la più evidente: Dracula di Bran Stoker) e sca-
tenati paradossi, il cortometraggio ribadisce il gusto fantastico – onirico 
dei giovani registi iberici.
Dalla Bielorussia proviene invece My zivjom na kraju di Victor Asliuk un’o-
pera di forte impatto sociale sulle vicissitudini di un villaggio di contadini 
situato in riva al fiume.
L’acqua come elemento naturale ma anche narrativo ed il tema della ca-
ducità fisica e morale sono le peculiarità di un’opera sanguigna e non con-
solatoria.
Batte bandiera danese il successivo bellissimo cortometraggio Small Ava-
lanches di Birgitte Staermose, basato su di un racconto originale di Joyce 
Carol Oates. Si tratta di un lavoro rarefatto e struggente: l’incontro tra un’a-
dolescente dalla avvenenza acerba ed un uomo che è prima gentile e poi 
minaccioso. Narrativamente il cortometraggio è tra le punte di diamante 
dei titoli presenti in rassegna.
Il versante sentimentale – romantico è rispettato anche dal regista Fre-
deric Maromoud per il suo L’escalier che nel raccontare un dolce “tempo 
delle mele” tra ragazze ancora in via di sviluppo tiene conto della lezione 
di grandi maestri come Francois Truffaut.
Concluso il collage dei cortometraggi e fatti i conti con Giove Pluvio (l’ac-
qua o pioggia che dir si voglia è una sorta di parente scomodo che ad 
intermittenza torna a trovarci) si è passati alla sezione Ippocampo con il 
film Il Natale rubato di Pino Tordiglione presente in platea.
La pellicola è una sorta di affresco allegorico che essenzialmente poggia i 
piedi su di un doppio pedale descrittivo: da un lato il dramma di un padre 
senza mezzi economici che deve a tutti i costi salvare la figlia da una grave 
malattia, dall’altra la tragicomica presa di posizione di un paese nei con-
fronti di chi con evidente crudeltà li ha privati del loro presepe.
Interessante soprattutto per la messa a fuoco di alcuni aspetti della cultura 
meridionale il film può contare su di una fotografia particolarmente nitida 
che gioca bene con l’aspetto onirico della vicenda. Protagonista principale 
l’apprezzato Patrizio Rispo divo televisivo della soap Un posto al sole.
Il suo arrivo ha suscitato l’entusiasmo del pubblico giovane; ha preso poi 
la parola il regista dedicando il suo film a tutti i papà d’Italia nonché di 
Trieste.
Appuntamento a stasera per una nuova indigestione di cinema.
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Mercoledì 7 luglio 2004  |  Quinta serata

Maremetraggio giunge alla sua quinta navigazione: siamo ancora in mare 
aperto, ma la gara si avvia alle sue fasi più eccitanti.
Mercoledì 7 luglio, come di consueto ospiti del Savoia Excelsior, i prota-
gonisti della manifestazione hanno incontrato pubblico ed addetti ai la-
vori; in questo caso sugli spalti abbiamo trovato Pino Tordiglione e Patri-
zio Rispo, rispettivamente regista e protagonista del film Il Natale rubato.
Sinceramente commosso nel rivelare che il suo film è dedicato alla ma-
dre recentemente scomparsa, Tordiglione ha conquistato l’attenzione e 
la simpatia dei presenti con un’appassionata difesa del cinema italiano.
Il cinema vero, onesto e corretto magari con idee vincenti e ottime sce-
neggiature, che sempre più incontra difficoltà a nascere e ad essere di-
stribuito.
Il dibattito si è poi incentrato sulla cultura meridionale che da Eduardo 
de Filippo a Massimo Troisi, e fino al teatro di contaminazione di Leo 
de Berardinis o di Tato Russo continua ad essere patrimonio nazionale 
indiscutibile; “ma Eduardo” puntualizza Tordiglione “lo amano ovunque, 
anche a Sondrio…”.
Patrizio Rispo inoltre ha parlato del talento e della professionalità delle 
troupes italiane: materiale umano e tecnico come quello di Un posto al 
sole di cui non si parla quasi mai.
La serata di mercoledì ha poi offerto ulteriori motivi di interesse grazie ai 
cortometraggi in programma: inizio da 10 e lode con Le bout des doigts 
del giovanissimo francese Nicols Birkenstock un vero e proprio capola-
voro di sensibilità. Il piccolo protagonista Martin prescelto per recitare 
una poesia alla festa della scuola, deve fare i conti con la propria pessima 
memoria e con i dissidi dei genitori. Minimalismo d’alta scuola ed una 
strizzata d’occhio al cinema di Luigi Comencini e Robert Bresson.
Dalla Gran Bretagna arriva invece Def scritto e diretto da un altro giova-
ne (ha solo 26 anni) Ian Clark; è l’apologo di un adolescente che sogna 
di diventare un rapper ma si trova davanti un ostacolo apparentemente 
insormontabile: è difatti sordo. Ottima descrizione d’ambiente per quat-
tordici minuti densi e filati.
Altrettanto significativa ci è parsa la Sarajevo martoriata ed allucinante 
descritta da Mario Amura in Racconto di guerra: uno scenario da apoca-
lisse gelido e livido; sentimenti azzerati e anche stavolta il tema dell’in-
fanzia stravolta e rinnegata.
Introdotto poi dal sempre puntuale Andro Merkù, è stato presentato il 
già conosciuto cortometraggio L’apparenza di Davide Dapporto; realiz-

zato dalla Maddalena Mayneri Produzioni con il fattivo aiuto dell’Arma 
dei Carabinieri (presenti in platea diversi della succitata). Interpretato da 
Massino Dapporto attore molto amato dal pubblico triestino, il film narra 
della diversità in chiave non demagogica.
Nella sezione Ippocampo infine ancora un momento di grande cinema di 
e sul Meridione con La destinazione di Piero Sanna presente al Giardino 
Pubblico; si tratta di un lavoro forse spigoloso, scomodo dove la dispe-
razione dei personaggi fa il paio con l’asprezza degli ambienti di una Sar-
degna ove tradizioni arcaiche sopravvivono in un mare di contraddizioni.
Rimane da sottolineare come la presente edizione di Maremetraggio ab-
bia consentito al pubblico di conoscere alcuni aspetti di un cinema ed 
una cultura senz’altro lontani dalla nostra Mitteleuropa. Alla scoperta di 
Trieste è anche il giovane protagonista del film La destinazione Roberto 
Magnani.
Appuntamento a stasera per un altro… tuffo nei molti porti di Mareme-
traggio.

Giovedì 8 luglio 2004  |  Sesta serata

Maremetraggio approda al cuore del cinema italiano vantando sulla pro-
pria scialuppa la presenza nobile del regista Francesco Maselli.
L’autore de I delfini e di Lettera aperta ad un giornale della sera nume 
tutelare dell’impegno politico e sociale anni ’60 e ’70, è stato applaudito 
con affetto al suo arrivo in Giardino Pubblico.
Un’altra suggestiva notte di cinema sotto le stelle che è iniziata con le 
consuete ironie di Andro Merkù; eccellenti i tre cortometraggi in cartello-
ne di cui adesso andiamo a relazionare.
In apertura ecco la Svezia di Ola Simonsson e Johannes Stjärne Nilsson che 
dicono la loro sull’alienazione del mondo impiegatizio: un protagonista dal 
volto curioso si accorge con orrore di ripetere ogni mattina i medesimi gesti 
e di vivere le stesse identiche situazioni, interlocuzioni verbali comprese. 
Per fortuna c’è una festa all’Hotel Rienne dove durante una sorta di valzer 
delle candele qualcosa di magico sembra prendere vita… Fantasia e sottile 
ironia sono i fiori all’occhiello di un lavoro ammantato di romanticismo.
Abbiamo poi visionato uno dei cortometraggi più attesi, L’homme sans 
tete dell’argentino Juan Solanas. Significativa mini fiaba sulla diversità, 
tenera nel proprio contenuto sociale, narra i tormenti di un individuo pri-
vo di testa che si accinge ad acquistarne una, prima di un appuntamento 
galante con una bellissima ragazza.
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Numerosi i riferimenti cinefili di questo piccolo capolavoro, da un certo 
cinema dell’orrore gotico a Cabaret di Bob Fosse, il tutto in un’atmosfera 
retrò di irresistibile fascino.
Ancora cinema dei paesi nordici con il divertentissimo De beste gar forst 
di Hans Petter Molland: le terrificanti sabbie mobili di un ameno luogo 
di villeggiatura collinare inghiottono alcuni simpatici anziani ma loro non 
sembrano prendersela più di tanto.
Nella sezione Ippocampo, infine è stato proiettato il film di Gianluca Ma-
ria Tavarelli Liberi.
Forse una delle opere a lungometraggio più lucide viste finora, una di-
sincantata e accorta descrizione del malessere giovanile con l’accento 
puntato sulle difficoltà di comunicazione tra genitori.

Venerdì 9 luglio 2004  |  Settima serata

Si dice spesso che la vita è l’arte degli incontri: ebbene Maremetraggio 
azzurra bandiera del cinema formato ridotto anche stavolta non ha tra-
dito l’assioma. Venerdì 9 luglio infatti come di consueto nelle accoglienti 
sale del Savoia Excelsior abbiamo conosciuto una delle più grandi per-
sonalità del cinema italiano, il regista e sceneggiatore Francesco Maselli.
L’autore di Storia d’amore e di Gli indifferenti ha tenuto banco con il suo 
eloquio discreto spendendo inoltre più di una parola di ottimismo per il 
futuro della nostra cinematografia.
Nonostante la perdita di interpreti importanti come Gian Maria Volontè 
e Vittorio Gassman dice Maselli c’è stato un ricambio generazionale, e 
attori come Stefano Dionisi – scoperto proprio da Maselli – dimostrano 
che il diavolo non è così brutto come lo si dipinge.
La serata di venerdì, ricchissima di quel pubblico ricettivo ed affettuoso 
che è oramai tratto distintivo della kermesse, è purtroppo iniziata con 
una nota di consistente e motivata malinconia: Maddalena Mayneri ha 
difatti annunciato l’improvvisa scomparsa di Carlo Di Palma, uno degli 
italiani che si sono fatti onore all’estero.
Direttore della fotografia per Woody Allen e Michelangelo Antonioni ha 
sempre lavorato nell’ombra, condividendo con un altro mago della luce, 
Vittorio Storaro una sorta di “nobile introversione”.
Triste nuova, la morte di Di Palma ha poi scatenato un lungo applauso e 
la serata è stata opportunamente dedicata all’autore della fotografia di 
Stardust Memories.
Ma come ha sottolineato il presentatore Andro Merkù “The show must 

go on”, è nella migliore tradizione dello spettacolo si è passati alla visione 
del primo corto: Vacances di Nicolas Dufranne. L’opera del regista belga 
sfrutta la tecnica del fermo immagine al servizio di una sceneggiatura 
inquietante sulla morte ed il tradimento; più un affresco pittorico, un’alle-
goria, che un film, forse troppo ermetico per il grande pubblico.
Ancora influenze horror nel cortometraggio italiano Deadline del mes-
sinese Massimo Coglitore; molta tensione narrativa ed alcuni riferimenti 
al miglior cinema inglese del brivido (pensiamo a Presenze di Kevin Bil-
lington, un vecchio thriller paranormale anni ’70 con David Hemmings).
Ho visto mia ballare tra le nuvole di Ila Beka (alias Filippo Clericuzio) un 
veterano del cortometraggio dall’alto dei suoi centocinquanta cortome-
traggi in curriculum, è una specie di esercizio calligrafico condotto con 
sapienza, forgiato attraverso tecniche di ripresa che ricordano il cinema 
muto europeo.
Ancora un cortometraggio italiano con Bbobbolone di Daniele Cascel-
la, dissacrante e velenosa parodia dell’ambiente malavitoso meridionale. 
Vittima di due brutti ceffi che si esprimono con un linguaggio assurdo ed 
incomprensibile il delinquente di quartiere Bbobbolone abbandona una 
tentata rapina per unirsi ad una partita di pallone.
Siamo nei dintorni di quel cinema autoironico che irride senza svilirlo il 
profondo Sud.
Nella sezione Ippocampo è stata poi la volta del lungometraggio di Sal-
vatore Mereu Ballo a tre passi. Sempre all’interno di una storiografia che 
racconta il Meridione contrapponendo le nuove generazioni a quelle an-
corate alla campagna e alla povertà, anche quest’opera contiene svariati 
elementi di riflessione per quanto attiene alla comprensione interregio-
nale. Mereu non ancora quarantenne si è appoggiato alla Lucky Red di 
Gianluca Arcopinto e dell’ex attore Andrea Occhipinti: una delle poche 
case di produzione e distribuzione italiane a consentire ai giovani autori 
una visibilità degna di questo nome.
Appuntamento a stasera con un programma irresistibile: l’ultima tranche 
di cortometraggi, l’evento speciale e l’attesa premiazione… sotto le stelle.

Sabato 10 luglio 2004  |  Serata finale

In tutti i film di ambientazione marinara, arriva sempre il momento in cui i 
protagonisti lanciano il fatidico grido: “Terra!”. Succede nelle migliori pel-
licole, da Gli ammutinati del Bounty a L’isola del tesoro.
L’esclamazione è pertinente anche quando proviene dalla voce di Mare-
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metraggio, il Festival Internazionale del Cortometraggio di Trieste che ha 
chiuso i battenti di un’edizione a dir poco trionfale.
Nel corso della serata di sabato 10 luglio visibilmente emozionate ma 
felici, le organizzatrici del Festival Maddalena Mayneri e Chiara Valenti 
Omero, hanno presentato un rapido consuntivo della loro quinta avven-
tura sotto il segno del cinema a passo ridotto.
Presenti l’Assessore Regionale alla Cultura Roberto Antonaz e i noti critici 
cinematografici Roberto Nipoti, Paolo Lughi e Sergio Grmek Germani, si 
è passati alla lunga cerimonia di premiazione.
Dopo gli inevitabili attimi di suspense che sono il sale di manifestazioni 
come questa, il presentatore Andro Merkù ha comunicato gli attesi nomi 
trionfatori per l’edizione 2004.
Meritatissimo il premio al miglior film per La destinazione di Piero Sanna, 
regista non professionista che avvalendosi di attori a loro volta non cono-
sciuti è stato in grado di costruire un apologo di ispirazione neorealista.
La palma del miglior attore è stata assegnata dalla giuria a Elio Germano 
protagonista della pellicola Liberi di Gianluca Maria Tavarelli “per esse-
re riuscito a interpretare un personaggio complesso e sfaccettato, con 
grande maturità artistica”.
Ex aequo di spicco l’apprezzato Gianmarco Tognazzi per il film di Ricky 
Tognazzi e Simona Izzo Io no.
Una raggiante Sabrina Impacciatore ha ritirato il premio Ippocampo come 
migliore attrice per il film di Giovanni Morricone Al cuore si comanda.
Vittoria targata Inghilterra per il cortometraggio Def di Ian Clark scomoda 
fiaba a sfondo sociale sulla diversità. Il mini film ha condiviso ex aequo 
la nomina al miglior corto assoluto con Vacances di Nicolas Dufranne 
evidentemente apprezzato anche per il forte connotato metafisico. Men-
zionato un lavoro italiano di geniale divertimento: L’uomo più buono del 
mondo di Edo Tagliavini, che è stato anche uno dei successi più sinceri 
per quanto riguarda il pubblico.
La motivazione del Premio Kodak per il miglior corto italiano (assegnato 
a Racconto di guerra di Mario Amura) recita con lungimiranza: “perché la 
guerra uccide il presente e il futuro”.
Il prestigioso premio Ciak della critica al migliore cortometraggio ha vi-
sto trionfatore di nuovo Racconto di guerra di Mario Amura; Seconda, 
inevitabile citazione per Vacances di Nicolas Dufranne lavoro su cui si è 
concentrata la calorosa approvazione dei visionatori più sensibili.
Presente nella compagine di Maremetraggio con il suo fattivo apporto 
al lavoro cinematografico giovanile Sky Lab acquisisce cortometraggi e 
pubblica un magazine mensile.

Anche Sky Tv ha il suo Premio che nel contesto specifico è andato a due 
opere italiane: Il regalo di Natale di Daniele de Plano e L’uomo più buono 
del mondo di Edo Tagliavini.
Il premio Anec del pubblico consistente nella distribuzione del film nelle 
sale associate è andato ex aequo a Baldosas di Marc Andres parallela-
mente a L’uomo più buono del mondo di Edo Tagliavini.
La sezione Corallino è una punta di diamante per quanto riguarda l’ at-
tenzione sempre desta di Maremetraggio nei confronti dei giovani e gio-
vanissimi; il premio Rotary Club Trieste Nord al miglior cortometraggio 
della suddetta sezione è andato al film Una giornata dell’Istituto Tecnico 
Commerciale Eva Mameli Calvino di Cagliari ispirato ad opere di Luigi 
Pirandello.
Sono state inoltre assegnate due menzioni speciali ai cortometraggi Le 
scarpe nuove dell’Istituto Tecnico Industriale “Tommaso D’Oria” di Ciriè 
(Torino) e a Bulli, bulloni e merletti della Direzione Didattica 3° Circolo 
di Benevento.
Rispettivamente i ragazzi di Torino sono stati apprezzati per “La capacità 
di sintetizzare visivamente con intelligenza e senza retorica un tema so-
ciale serio, offrendo nel contempo uno spaccato reale di vita”.
Ai giovani di Benevento è stata invece riconosciuta “Grande qualità di re-
gia, montaggio, scelte musicali e l’originalità, nonché l’importanza sociale 
del tema proposto”.
Altrettanto ricca di attestati, ma stavolta alla produzione straniera per 
quanto riguarda la sezione INCE. Il primo premio è andato al film The 
Wheel di Victor Asliuk, proveniente dalla Bielorussia e celebrato per la 
coerenza poetica della forma nella quale l’autore trova la giusta energia 
in una realtà isolata.
Seconda targa al film Bucaresti-Wien 8:15 del rumeno Catalin Mitulescu. 
Lodevole per la capacità di rendere la tensione emozionale dei perso-
naggi in un’invenzione cinematografica, nella quale la tecnica stessa di-
venta espressione d’autore.
Terzo riconoscimento al cortometraggio croato Life is Like a Dream di 
Jadranko Lopatic con le seguente motivazione: “... perché in esso la 
grande tradizione del cinema di animazione croato porta a una sensibilità 
folgorante di realizzazione”.
La produzione cinematografica straniera più amata è stata inoltre rap-
presentata da ulteriori tre film: Bezi-zeko-bezi del serbo Pavle Vucko-
vich; Dream work dell’austriaco Peter Tscherhassky; e Bruxsel – Sofia 
– Bruxsel di Victoria Marinov, regista bulgara.
Le tre pellicole sono state menzionate per le abilità dei loro autori nel 
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fondere la tradizione cinematografica nazionale con eleganti soluzioni 
visive e tematiche attuali.
Infine il Premio Key Tre Viaggi al miglior lungometraggio del pubblico è 
stato risolto con un ennesimo ex aequo: fratelli di targa Liberi di Gianluca 
Maria Tavarelli e Al cuore si comanda di Giovanni Morricone.
In coda al ricchissimo programma della serata è stato proiettato, in ante-
prima e fuori concorso il cortometraggio Puoi chiamarmi Virgilio di Mar-
co Carlucci.
Evento speciale invece il film Sei come sei di autori vari ulteriore scor-
pacciata di cinema in un cartellone davvero omnicomprensivo.
In conclusione non possiamo fare altro che ribadire la prestigiosa valenza 
culturale di Maremetraggio, diventata ormai una vetrina imprescindibile 
per tutta una generazione di giovani autori ed appassionati di cinema. 
A nostro modesto avviso, quando si guarda un film (corto o lungo che 
sia) belga, tedesco o russo, si è introdotti in un microcosmo che per una 
manciata di minuti ci fa diventare a nostra volta belgi, tedeschi o russi.
Questa è la magia del cinema, che quando è cinema davvero “passa” su-
bito al cuore di chi lo guarda, senza alcun tipo di mediazione preventiva.
Maremetraggio inoltre sarà sempre ricordabile come la manifestazione – 
principe per quanto riguarda il contatto diretto e in certi casi direttissimo 
con attori e registi.
Abbiamo notato con piacere Gianmarco Tognazzi, Francesco Maselli, 
Ricky Tognazzi o Simona Izzo, per non citare che alcuni degli ospiti di 
quest’anno intrattenersi più del solito con un pubblico mai così affettuo-
so: significativo ed indimenticabile anche questo.
Appuntamento a Maremetraggio 2005 contando sul medesimo calore 
umano riscontrato.

Diario di bordo
2005

Mercoledì 29 giugno 2005  |  Conferenza stampa
Un nuovo primo tuffo nelle acque di Maremetraggio

Il cinema, questo straordinario occhio sul mondo che non smette di sbat-
tere le ciglia, non sta affogando, non annaspa e tanto meno chiede aiuto 
alla riva: il cinema, nuota (e bene) nelle acque avventurose ma eccitanti 
di Maremetraggio 2005.
Sempre più forte e sempre più internazionale è la voce di questo impor-
tante appuntamento con la cinematografia italiana ed estera: ogni volta, 
certo, prima del tuffo si trema, ma sono brividi d’argento.
Durante la conferenza stampa di mercoledì 29 giugno (tradizionale ed 
attesa preview per appassionati, curiosi ed addetti ai lavori) abbiamo 
avuto la conferma di quanto già sapevamo: l’affetto che circonda il Fe-
stival Internazionale del Cortometraggio di Trieste è diffuso e tangibile, 
non soltanto tra la “gente di cinema” ma anche tra i neofiti, i debuttanti, 
in platea o avanti/dietro lo schermo.
La “corrente cinematografica” opera u po’ come la corrente marina: agita 
e fa rifluire tanti materiali diversi, tanti rivoli di diversa natura: cosa re-
sterà di questa centrifuga è da vedersi, una partita aperta per i “ragazzi 
di celluloide”, come titolava uno sceneggiato RAI di tanti anni fa.
Quanto si resiste in apnea? Quanto fiato produce il nostro organismo 
prima di entrare in zona pericolo, senza il supporto di un respiratore su-
bacqueo?
Qualche minuto, qualche minuto e una manciata di secondi per i più 
sportivi, per i più palestrati. Minuti, minuti e secondi, l’unità di tempo di 
chiedere un caffè, di chi infila una tessera bancomat, di chi gira un cor-
tometraggio. I cortometraggi presenti quest’anno a Maremetraggio sono, 
come sempre piccole scintille di cinema dal grandissimo, nascosto impe-
gno, un lavoro incredibile, bisogna viverlo sulla propria pelle per capire.
Sceneggiature, storie scritte con fatica e con dolore, tutto un microco-
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smo di idee e di intenti che va poi ulteriormente compresso, asciugato, 
ridotto. Possibilmente senza tradire la natura poetica dell’opera.
È solo il primo atto. Questo lavoro dal guscio d’argilla (pochissimi minuti 
che disperatamente “devono” farsi ricordare dal pubblico) infila la porta 
di casa ed esce sperando di non diventare preda del meccanismo, ta-
gliola della distribuzione, un mostro tritatutto che ne ridurrebbe ai minimi 
termini lo spirito cinematografico.
Quando ciò non accade, siamo di fronte all’evento artistico nudo e crudo: 
un parto filmico che arriva al cuore delle persone, semplicemente, così 
come si riceve la visita di un vecchio amico di famiglia.
La sesta edizione di Maremetraggio, infondo, si propone proprio questo: 
un incontro (il più possibile libera ed aperto a stimolanti contaminazioni 
esterne) nel segno del cinema e della comunicazione, saldando i legami 
tra platee e regie diverse, autoctone e straniere, tragiche e divertentis-
sime.
Anche oggi che le metodologie di comunicazione spingono verso una 
pericolosa e piatta uniformità, c’è chi rema contro, promovendo e lodan-
do le idee, le fantasie a briglia sciolta, i guizzi di genio. Buon secondo 
tuffo, quindi, in attesa dell’inaugurazione vera e propria.

Giovedì 30 giugno 2005  |  Serata pre-festival
Anteprima d’autore a Maremetraggio 2005: il caso Massimo Carlotto

Le acque stavolta sono scure, torbide, minacciose: sono le correnti nere 
e terrificanti di un reale dramma italiano: il tunnel dell’angoscia del Caso 
Massimo Carlotto. Nell’Italia degli anni ’70, plumbea e disordinata, scos-
sa da fremiti sociali che più avanti diverranno terremoti, la cronaca nera 
ebbe di che scrivere quando un giovane qualunque venne coinvolto 
nell’omicidio di una dirimpettaia.
Si parlò di complotto politico, di manovre occulte, di Servizi deviati; 
ognuno costruì la sua piramide di illazioni omettendo il tragico senso di 
una vicenda umana, privata, psicologica.
Sorretto da un filo narrativo d’acciaio, teso fino allo spasimo, il lungome-
traggio di Andrea Manni Il fuggiasco ripercorre con dolorosa lucidità quei 
terribili itinerari di paura e di morte.
Mai retorico né didascalico, è un lavoro asciutto e pungente che bene si 
coagula anche con i nostri tempi attuali, segnati da un caos di fondo, da 
una perdita di lucidità che in molti si ostinano a chiamare depressione.
Oggi Massimo Carlotto è uno scrittore affermato, la sua vena narrativa 

nervosa e tesa fa proseliti tra gli amanti del genere “giallo”, insomma è 
tornato il sereno (inaspettatamente) nella vita di un uomo provato da 
un’odissea giudiziaria allucinante.
Quasi a cauterizzare le ferite degli anni che furono, oggi Massimo Carlot-
to fa i conti con il proprio passato prima di affrontare il futuro.
Significativo (e non comune) che lo strumento di questa purificazione sia 
il cinema. Una sorta di seduta psicanalitica aperta a tutti, senza il rovello 
ossessionante del giudizio e della critica.
Un elemento aggiunto – in chiave vincente- del film e l’estrema capacità 
di innestare nello spettatore il minaccioso senso di provvisorietà, di si-
curezza, di urgenza di fuga insomma: a chi scrive è tornata in mente per 
associazione d’idee la bellissima sequenza d’apertura del film di Tinto 
Brass Col cuore in gola (1967): sette minuti di fuga (e di inseguimento) di 
altissima qualità cinematografica.
Appuntamento a venerdì primo luglio, per il varo della nave di Mareme-
traggio 2005, con un doppio, emozionante momento d’incontro: la mo-
stra (sede preposta: Palazzo Costanzi) dedicata a Giuseppe Tornatore 
e il debutto vero e proprio della kermesse, davanti al megaschermo del 
Giardino Pubblico, alle ore 21.00.

Venerdì 1 luglio 2005  |  Prima serata
Gli eventi: Giuseppe Tornatore, un racconto per immagini

Le acque, stavolta sono innegabilmente e profondamente le acque del 
Sud: un perimetro d’acqua trasparente, da cartolina, ma dietro ecco la 
spuma nera di un paese permeato di ombre, reali e metaforiche. L’attesa 
(ed acclamata) mostra fotografica dedicata a Giuseppe Tornatore evi-
denzia una volta di più la sensibilità mai acidamente critica di un grande 
uomo di cinema.
Nei suoi film da Il Camorrista a Nuovo cinema paradiso da L’uomo delle 
stelle a Malena emerge sanguigno il cuore di un Meridione d’Italia che 
batte il tempo di una disperata dignità. Sarebbe stata poi la volta della 
serata vera e propria al Giardino Pubblico ma… tanto tuonò che piovve.
Giove Pluvio stavolta non si commuove di fronte alla sete di Marte (cioè 
il cinema) e costringe la nutrita compagine intervenuta nelle comunque 
accoglienti sale del Cinema Excelsior. Presentati dalla bellissima Michela 
Cadel sono quindi stati proiettati i primi corti dell’edizione 2005 diversis-
simi gli uni dagli altri ma accomunati da un senso innovativo del Cinema.
È il caso di La peur, pètit chasseur del francese Laurent Achrad agghiac-
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ciante apologo muto sugli orrori invisibili di una casa di campagna; incol-
pevoli pedine del gioco un bambino ed il suo cane.
Gelido e non consolatorio è anche il corto d’animazione Notonthepro-
gramme dell’italiano Vinicio Basile forse il momento di cinema più puro 
visto durante la serata di venerdì.
Sferzante balletto macabro sugli orrori vomitati dal tubo catodico e sul 
livello di comprensione umana dei medesimi il cortometraggio raggiunge 
un considerevole pathos narrativo illustrandoci ogni forma di crudeltà e 
sopruso possibili.
Il tema dell’infanzia (una stagione di conflitti di solitudini ma anche di so-
litarie genialità come il bambino con il suo cimitero degli insetti) è sfondo 
spontaneo di Bugs del macedone Igor Ivanov: lente d’ingrandimento su 
un tema quanto meno delicato.
Cambio completo di versante semantico con il cupo The Mine di Victor 
Asliuk già vincitore del premio CEI dello scorso anno, illustra in un clima 
claustrofobico l’odissea di chi lavora là dove non batte il sole.
Torniamo in Italia con lo spassoso Volevo sapere sull’amore di Max Croci 
feroce ritratto dell’Italia cialtronesca e truffaldina dei maghi da emittente 
di terz’ordine.
Quasi completamente sostenuto dall’interpretazione funambolica della 
napoletana Marina Confalone ha suscitato le più sincere risate in sale.
Come di consueto la kermesse si è conclusa con la proiezione di un lun-
gometraggio nello specifico Mariti in affitto di Ilaria Borrelli. Tipico esem-
pio di produzione italiana che affastella troppi elementi narrativi senza 
portarne a compimento nessuno, è un lavoro salvato dalla professionalità 
di quattro attori ognuno a suo modo preziosi; una Brooke Shields mai così 
autoironica, un Pierfrancesco Favino a metà tra il tenero e il pasticcione, 
una Maria Grazia Cucinotta che irride i cliché della donna del Sud e il 
tipicamente americano Chevy Case concentrato di disonestà e simpatia.

Sabato 2 luglio 2005  |  Seconda serata
Storie di piccoli e grandi uomini

Dopo il debutto “forzato” al Cinema Excelsior causa nubifragio la nave di 
Maremetraggio riprende il suo porto abituale al Giardino Pubblico. Sera-
ta da tutto esaurito in quanto a presenze, ed una palpabile attesa per le 
proiezioni in programma. Quasi a seguire un preciso disegno geometrico 
i cortometraggi in programma sabato sera sembrano ruotare intorno al 
medesimo tema: l’angoscia esistenziale o quanto meno la difficoltà di 

trovare un equilibrio degno di questo nome.
Batte bandiera italiana il primo corto Il corridoio di Vittorio Badini Con-
falonieri particolarmente affascinante nella resa narrativa di un racconto 
tra il gotico e il fantastico. Il corridoio del titolo diventa un passe-partout 
per accedere ad un mondo di fantasia.
È encomiabile la delicatezza usata nel tratteggiare il mondo dell’infanzia.
Ti tutt’altro sapore il successivo lavoro Headway dello svedese Jens 
Jonsson: quasi un tentativo di teatro da camera alla Ingmar Bergman 
attraverso la vicenda di un uomo non più giovane.
Torniamo ai sentieri italiani con il curioso Zinanà di Pippo Mezzapesa: 
anche qui un chiaro aggancio al mondo dell’infanzia serve all’autore per 
intavolare un intenso apologo sui desideri dei piccoli e dei grandi uomini. 
Menzione d’onore per la fotografia, visto e considerato l’abuso di film 
girati al Sud troppo spesso demagogici.
Il versante drammatico del corto Goodbye di Steve Hudson è forse il più 
motivato visto nel corso della serata. Un ritratto quasi neorealista sulla 
comunicazione mancata degli sconfitti.
Si parla di droga ma il riferimento culturale più logico è il testo La voce 
umana di Jean Corteau. Rilevanti le scenografie, di grigia e desolante 
consapevolezza.
Conclusione di qualità con il corto rumeno Cigarettes and coffee di Cristi 
Puiu: attraverso il caso di un uomo abbandonato dalla giovinezza morti-
ficato nell’ambito professionale, siamo di nuovo nei dintorni di una lucida 
analisi sociale sempre filtrata attraverso le peripezie di un singolo.
La difficoltà di vivere a conti fatti racchiude tutti i piccoli film presenti in 
cartellone.
Sale la temperatura dell’angoscia e della disperazione quando compaio-
no sullo schermo i primi momenti del lungometraggio Il silenzio dell’al-
lodola di David Ballerini. L’argomento era dei più ostici affrontato dal ci-
nema internazionale a più riprese e con alterni risultati. In questo caso 
il labirinto mostruoso in cui si ritrova il giovane irlandese Bobby Sands 
(affiliato alla compagine dell’IRA) prende corpo attraverso l’eccezionale 
mimica del protagonista Ivan Franek presente in sala.
Funge da corollario un gruppo di attori italiani provenienti dal nostro mi-
glior palcoscenico; da Flavio Bucci ad Marco Balliani fino Anna Maria 
Gherardi siamo di fronte ad uno di quei rari casi in cui il teatro incontra il 
cinema senza entrare in rotta di collisione.
Il ricordo del cinema italiano di denuncia degli anni ’70 è vivo nella memo-
ria del pubblico e contestualmente anche in quella del succitato Ballerini.

2726



Domenica 3 luglio 2005  |  Terza serata
Il secondo incontro con gli autori al Maremetraggio Village

Nonostante la giornata tipicamente balneare l’amore per il cinema e la 
curiosità di conoscere da vicino i protagonisti del medesimo ha felice-
mente riempito il Maremetraggio Village.
Domenica mattina dedicata alla disamina del film di David Ballerini Il si-
lenzio dell’allodola. Mite e riservato il regista si è fatto accompagnare 
dal protagonista principale della sua pellicola l’attore di origine ceca Ivan 
Franek. Un’opera ibrida come il film di Ballerini non poteva che suscitare 
reazioni discordanti; tutti d’accordo nel lodare la sceneggiatura del film 
l’eccellente resa degli interpreti e l’ambientazione generale.
Qualche perplessità è stata sollevata a proposito dell’utilizzo di attori au-
toctoni su uno sfondo britannico. Principale e simpatico “accusatore” il 
critico e cinofilo Gianni Ursini, noto nell’ambiente cinematografico triesti-
no per la sua cultura nel campo della fantascienza e per gli interventi orali 
e scritti sempre sanguigni e autoironici.
Uomo mite e riservato il regista Ballerini ha semplicemente ribadito il di-
ritto di un autore di affrontare la materia filmica in totale autonomia a 
costo di sembrare populista.
Alla fine le gentili hostess sono state a disposizione per la consueta con-
segna del ricco (e gratuito) materiale cinematografico inerente Mareme-
traggio.

L’amore non è una crociera di piacere
... o quanto meno la sua navigazione non contempla soltanto mari calmi 
e paesaggi da sogno. La serata di domenica 3 luglio (la proclamiamo fin 
da subito come una delle nostre preferite) ha schierato nove corti – nove 
di raffinata crudeltà, praticamente monotematici nella descrizione di un 
mondo psicopatico e surreale, costantemente sopra le righe e cieco di 
fronte a qualsiasi tipo di equilibrio.
È senz’altro il caso del corto olandese Dajo di Hanro Smitsman quasi 
una versione hard dei Quattrocento colpi di Francoise Truffaut; difficile 
scordare gli occhi profondi ed inquietati del piccolo protagonista, il suo 
rancore feroce per gli amanti materni ed il terribile finale, anticonsolatorio 
e antiretorico.
Ci siamo poi resi conto di come il divertimento spagnolo non si consumi 
solo sulla rambla di Barcellona: basta incontrare gli squinternati com-
mensali di un bar iberico dove si consuma un assurdo balletto da avan-
spettacolo, con l’improvviso atto di terrorismo finale.

Succede nel cortometraggio 7:35 de la mañana di Nacho Vigalondo. Iro-
nica e caustica presa in giro del grigio mondo impiegatizio il corto ha 
sollevato un plebiscito di applausi in platea.
Cambio brusco di atmosfere per il seguente Love Me or Leave Me Alone, 
produzione inglese di Duane Hopkins; lontano da edulcorare i primi amori 
sullo stile Tempo delle mele l’autore concentra l’attenzione sull’acidità e 
la difficoltà di dialogo. Semplicemente straordinari nella loro recitazione 
naturalistica i protagonisti.
Momento di pura poesia e sognante atmosfera da Le Déjeuner sur l’herbe 
per il corto Who Killed Brown Owl degli inglesi Molloy e Lawlor. Attraver-
so un movimento di macchina fluido ed ipnotico i mille piccoli momenti di 
vita di un parco si infrangono contro l’orrore di un omicidio; il surrealismo 
della storia fa si che anche l’atto di morte passi attraverso una assonnata 
quotidianità. Colonna sonora straordinaria elemento classico in più in una 
storia fortemente sovversiva.
Se Edgar Allan Poe aveva identificato nel corvo il simbolo della minaccia 
e del male, la ragazzina protagonista del corto Chyenne di Alexander 
Maier ingaggia addirittura una lotta corpo a corpo con il voltatile. Arcana 
e tenebrosa fiaba nera si dipana nell’arco di pochi intensi minuti.
Una vecchia conoscenza di Maremetraggio il toscano Farncesco Fala-
schi firma invece il corto Il minestrone: l’umorismo paradossale che è 
tipico del regista affonda le radici nel quotidiano, come già gli accadde in 
Cassa veloce con la strepitosa Cecilia Dazzi; qui un tentato furto al su-
permercato diventa una macchietta da vaudeville. Il tutto in un acquario 
completamente muto.
Se è difficile raccontare le curve e gli strapiombi del mondo infantile 
senza cadere nel retorico, operazione ancora più ardua è quella di de-
codificare il momento senile. Rinunciando ad ogni compiacimento sulla 
“bellezza della vecchiaia” l’autore irlandese Ken Wardrop compone un 
affresco lancinante sulla caducità delle carni e sul diritto di amare delle 
persone fisicamente non gradevoli in Undressing My Mother.
Vero e proprio Grand Guignol dalle reminiscenze gotiche per il corto The 
Kiss di Toma Waszarow: Eros e Thanatos spinti all’estrema misura.
Il momento narrativamente più alto della serata arriva verso la fine con 
un vero e proprio capolavoro a passo ridotto: Child in Time della slovena 
Maja Weiss. Partendo dall’infelicità di un nucleo familiare ormai ridotto 
allo strillo e all’insulto, l’autrice intavola una sensibile e delicatissima ana-
lisi del microcosmo infantile. Oltre ad utilizzare al meglio i due piccolissi-
mi protagonisti, l’autrice riesce nell’intento di incastonare almeno quattro 
o cinque temi che si traducono in altrettanti frammenti di grande cinema.
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Dal crollo del comunismo all’enigma della fede, dal barocco di certi con-
testi sacrali alle tentazioni del rock, dal bisogno di essere amati alla ricer-
ca di un proprio mondo spirituale il film non omette un grande riferimento 
pittorico ed allegorico. Quasi una fiaba “del nord”, non priva della durezza 
disincantata tipica di tanto cinema dell’est.
Parlare di Stefania Sandrelli significa ricostruire la storia degli ultimi qua-
rant’anni del cinema italiano; impossibile dimenticarla in Sedotta ed ab-
bandonata, Divorzio all’italiana, Il conformista oppure Io la conoscevo 
bene. È tra l’altro una elle attrici italiane più amate dal pubblico per la sua 
estrema sensibilità e disponibilità. La ritroviamo nel lungometraggio Te lo 
leggo negli occhi di Valia Santella.
Da Cristina Comencini a Fiorenza Archibugi le giovani autrici italiane han-
no negli ultimi vent’anni dimostrato di possedere un’altra chiave di lettura 
nei confronti del mondo. La giovane Santella dimostra un notevole senso 
della ricerca interpersonale e si concentra sulla comunicazione tra una 
madre e una figlia. Minimalista e delicatissimo nel tratto, è un film che 
necessita di una visione attenta ed accurata, fatto com’è di segnali pic-
coli e fugaci.

Lunedì 4 luglio 2005  |  Quarta serata
Terzo incontrio con gli autori nel Maremetraggio Village

Gioie e dolori del cinema al femminile. Togliamoci questo sassolino dalla 
scarpa senza rancore per nessuno: il film di Valia Santella Te lo leggo 
negli occhi non è un lavoro completamente riuscito.
Se n’è avuto palese sentore durante l’incontro con il pubblico e con l’au-
trice del film medesimo.
Persona gentile e non priva di un autentico amore per il cinema per l’in-
trospezione al femminile in alcuni frammenti risolta anche egregiamente 
la giovane regista napoletana appare incerta nell’applicazione pratica e 
acerba a livello di scrittura cinematografica.
Fortuna ha voluto che interprete della sua pellicola fosse un piccolo 
grande mito italico come Stefania Sandrelli.

Bruciando una gioventù che non si lascia bruciare...
Serata di vento leggero al Giardino Pubblico; spunta qualche vestito più 
pesante e con precisione svizzera alle 21.30 si inizia.
La di bianco bardata Michela Cadel svolge il consueto compito delle pre-
sentazioni di rito, ma l’attenzione è già accesa per i corti di là a venire.

Inizio di qualità con il cortometraggio rumeno Trafic di Catalin Mitulescu: 
il tempo, questo inafferrabile bene comune che in pochi sanno apprezza-
re pienamente è al centro di un piccolo racconto urbano in cui un giovane 
uomo riscopre il senso delle piccole cose. A volte basta mezz’ora rubata 
alla fatica per riscoprire il senso della famiglia.
Torniamo sui sentieri italici con la difficoltà introspettiva di una coppia 
qualsiasi in C’era una volta un re di Massimiliano Mauceri. Nonostante 
l’evidente applicazione nel cercare un ritratto domestico e quotidiano il 
corto appare sfuocato e non del tutto convinto di quanto ci va a raccon-
tare.
Di tutt’altro sapore i nove minuti di Come ieri di Luciano Federico; di fa-
miglie afflitte dal morbo dell’incomunicabilità il cinema italiano è zeppo 
(Gianni Amelio e Nanni Moretti docet). Sembra quindi impresa ardua ag-
giungere scintille nuove al tema, invece la mancanza improvvisa di illu-
minazione in un appartamento italiano porta un nucleo familiare come 
milioni di altri a riscoprire un dialogo che sembrava sopito.
Punta di diamante della serata un vero e proprio esercizio registico da 
maestro; il cortometraggio All in All di Torbjørn Skårild. Partendo dal pre-
supposto che non sempre l’agognato risultato finale ha un senso ed uno 
scopo, il regista norvegese costruisce un gioco di asimmetrie e rimbalzi 
– nel vero senso della parola – che diventa piroetta e gioco da circo per 
la macchina da presa.
L’immaginario cinematografico negli anni ci ha più volte raccontato il fa-
scino della piscina come luogo d’azione: pensiamo solo al Bacio della 
pantera (nella doppia edizione di Jacques Tourneur ed Alan Parker) o al 
tristissimo La ragazza del bagno pubblico di Jerzy Skolimowsky.
Il disagio sociale e la solitudine di una donna peruviana sono materia por-
tante dello straziante Maria Jesus di Gianluca e Massimilano De Serio.
I due giovanissimi autori eludono lo scenario italiano per raccontare una 
cupa storia di traffico di emigrati; la cosa migliore del film è l’uso del par-
lato e dei silenzi in un continuo alternarsi di sofferenze e speranze.
Il surrealismo caro a registi come Buñuel o Bresson continua a fare pro-
seliti in chi da cinema non richiede un approccio naturalistico.
Ce lo spiega con divertita ironia l’inglese Charles Barker nel suo Indeci-
sion; i tormenti di un uomo in stand by con la propria compagna serve 
all’autore per allestire una grottesca allegoria.
Forse il lavoro più sarcastico e disincantato visto nel corso della serata: 
il pubblico (termometro infallibile) dimostra di gradire con generosi ap-
plausi.
Il consueto approfondimento dedicato al lungometraggio vede stavol-
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ta sulla consolle del protezionista due opere del giovane Luca Lucini. Si 
parte con i quindici minuti del corto Il sorriso di Diana: uno scarafaggio 
romantico ed innamorato di una bella ragazza ci ricorda che l’amore non 
è appannaggio esclusivo del genere umano.
Più complesso il discorso sul lungometraggio Tre metri sopra il cielo: 
radiografia di una gioventù sbandata e compiaciuta del proprio sbanda-
mento, unisce con lucida cattiveria l’attrazione delle adolescenti per la 
figura ambigua del bad boy alla desolata analisi sociale di un ambiente 
up to date ottuso e fanfarone. Il film tratto dal bel libro di Federico Moccia 
alterna momenti di fascino (per esempio il finale) con compiaciuti echi del 
cinema sul disagio giovanile venuto ormai profondamente a noia.

Martedì 5 luglio 2005  |  Quinta serata
Quarto incontro con gli autori al Maremetraggio Village

Si dice che la vita è l’arte degli incontri; una massima applicata da sempre 
e alla perfezione della fantasiosa compagine di Maremetraggio.
Doppia occasione d’incontro quella offerta dal Festival nella giornata di 
martedì.
Primo a sottoporsi al fuoco di fila delle domande del pubblico come al 
solito assortito, è stato il regista di Tre metri sopra il cielo Luca Lucini.
Un’opera come già avemmo modo di sottolineare controversa ma inte-
ressante, ed il responso del pubblico ha seguito fondamentalmente que-
sta linea di condotta. Rimane encomiabile il tentativo di passare al micro-
scopio una generazione turbolenta e tormentata sulla quale non è ancora 
stato fatto uno studio meramente sociologico.
Panorama sospeso tra l’America e l’Italia per l’incontro del pomeriggio: a 
poggiare i gomiti sui tavoli azzurri di Maremetraggio è un cognome nobi-
le; in pieno stile Miami Beach è arrivato John Hemingway, il nipote di Er-
nest e autore di uno strano e suggestivo libro dal titolo A Strange Tribe.
Introdotto dalla “non solo bionda” Chiara Valenti Omero, lo scrittore nati-
vo di Miami ha subito catalizzato l’attenzione del pubblico introducendoci 
nel mondo avventuroso e particolare del nonno; grazie al moderatore 
Riccardo Visintin ed alla preziosa collaborazione dell’organizzatore di in-
contri culturali Giorgio Ardito (proveniente da Lignano ed artefice della 
venuta a Trieste di John Hemingway) si è subito raggiunto un climax di 
grande interesse e fascino.
Non resta che aspettare l’uscita del libro per confermare lo spessore del 
personaggio.

L’orchestra dei personaggi fa tappa a Maremetraggio
Maremetraggio quest’anno ha fatto più di una volta i conti con un clima 
a dir poco selvaggio. Tempesta d’acqua e di vento martedì pomeriggio 
proprio poco prima dell’arrivo al Maremetraggio Village di John Hemin-
gway; seconda tappa forzata al Cinema Excelsior dove sono scorsi alcuni 
cortometraggi più interessanti del Festival.
Mai come quest’anno la macchina da presa nel senso più ampio del ter-
mine si è concentrata sul mondo infantile: quasi che la naturalezza e la 
disponibilità dei piccoli protagonisti vinca su ogni adulto e su ogni dram-
maturgia scritta a tavolino.
Questo per dire che il cortometraggio tedesco Am See della tedesca 
Ulrike Von Ribbeck – gita al lago dagli inaspettati sviluppi – prosegue il 
lungo elenco di cortometraggi a sfondo infantile ed adolescenziale. En-
nesima menzione d’onore per un piccolo protagonista, in questo caso 
Simon Engelke.
Sincero e spensierato è stato il divertimento del pubblico di fronte al 
fronte al piccolo film italiano Aspettando il treno di Catherine Mc Gilvray 
dedicato idealmente a tutte le nonne. Girato in un bianco e nero che 
valorizza una campagna pigra e tipicamente italiana, il cortometraggio 
rimanda esplicitamente ad alcune atmosfere che si chiamano Federico 
Fellini e Pupi Avati naturalmente risolti in una chiave più disincantata e 
moderna.
Una piccola grande diva del piccolo schermo come Margot Sikabony è 
tra i protagonisti di L’alibi di Marco Cucurnia: quasi una riedizione 2005 
del sacro testo di Luigi Pirandello Enrico IV.
Sensibilità ed accortezza nella descrizione d’ambiente sono al centro 
della favoletta morale Natan del duo svedese Bergergard ed Holmstrom; 
Come sempre è difficile portare sullo schermo il disagio o l’arretratezza 
mentale, ma allo sfortunato ed indifeso protagonista Natan è impossibile 
non guardare con affetto e malinconia.
Niente di nuovo sotto il sole (è un parere, come sempre solo di chi scri-
ve) per il lavoro polacco You Are There di Anna Kazejak. Certi dolorosi 
nodi parentali e sentimentali sono sciolti con capacità, non sempre però 
la recitazione dei giovani protagonisti sorregge una storia tutta fatta di 
sguardi e di gesti.
Il nostro Filippo Soldi è regista dello spassoso divertissement In tram, 
sulla necessità di conoscere in inglese nel mondo sociale odierno; inter-
preti conosciuti al pubblico come Piera Degli Esposti e Gigio Alberti che 
creano una irresistibile coppia… mobile da teatro dell’assurdo.
Consueta visione finale con il lungometraggio Ogni volta che te vai di 
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Davide Cocchi che unisce due talenti emergenti della commedia come 
Cecilia Dazzi e Fabio De Luigi.
Il film che gode di una gentilezza di toni e di misure, ingloba le memorie 
dei glorioso tempi delle orchestre romagnole (mai visto Pupi Avati, mister 
Cocchi?) con la recitazione convulsa e survoltata di Fabio De Luigi. Sem-
pre deliziosa Cecilia Dazzi ancora in forma dopo le indigestioni di gelato.

Mercoledì 6 luglio 2005  |  Sesta serata
A metà del guado tra fiction e cartoni animati

Capita, prima di quanto uno ci si aspetti, di ritrovarsi a metà del guado.
La nostra navigazione appassionata e per certi versi frenetica sulla barca 
di Maremetraggio raggiunge il suo cuore nevralgico; stiamo arrivando 
laddove viene chiamata a raccolta tutta la nostra supposta abilità di ma-
rinai. In queste giornate clou ci sarà ancora più cinema, ancora più calore 
umano. E imprevisti, tanti imprevisti!
La serata di mercoledì ci porta innanzitutto una scintillante Michela Cadel 
in versione astronauta; è una giovane attrice triestina, ricordiamolo, di 
già caldo talento.
Presentatrice ufficiale di Maremetraggio 2005, chi ama il teatro la ricor-
derà al fianco di Giulio Bosetti. Dopo le presentazioni usuali, eccoci nel 
ventre di papà Cinema; gli appassionati dell’animazione tirano un sospiro 
di sollievo: nessuno si è scordato di loro.
Piccola mare di Simone Massi è uno scrigno piccolo piccolo: quattro mi-
nuti a tinte pastello, un bagno purificatore per lo spettatore frastornato 
da decine di personaggi umani visti nei vari corti. Un uomo, un cane, una 
danza cadenzata: basta poco per creare una fiaba i gusto retrò.
Cosa succede quando manca la luce? Ce lo racconta con particolare 
sensualità il giovane regista Marco Costa in Cose che si dicono al buio; 
il corollario umano è quello di un gruppo di giovani non eccessivamente 
brillanti dal punto di vista celebrale. Del resto è sabato sera e quello 
che conta è apparire good looking: ma se ci si mette di mezzo l’energia 
elettrica…
La bellezza di un’opera cinematografica assume un rilievo autoriale 
quando diventa esercizio stilistico. È il caso di Argento e oro di Michele 
Scaciga: una produzione italiana che in una cornice soffusa ed ipnotica 
ode alla iconografia sacra e non, si sviluppa attraverso un gioco cromati-
co di raffinatissima eleganza: davvero un lavoro dorato e argentato.
L’immaginario collettivo è infarcito di piccoli e grandi segnali visivi che 

sono differenti da persona a persona; ognuno sedimenta nella memoria i 
propri, come lucidamente fa notare lo austriaco Johann Lurf con (untit-
led); ecco quindi uno schermo diviso in altrettanti dodici piccoli schermi.
Originale ed innovativo è un lavoro da apprezzare con attenzione.
Di grana drammatica spessa e tutt’altro che consolatoria la materia su 
cui è plasmato Dad’s Car del serbo Stanislav Tomic; siamo nei dintorni 
dell’autobiografia più dolorosa e coraggiosa, quasi una Cronaca familiare 
in versione jugoslava.
Take away, che passione… Nel mondo rintronato che ci ospita il servizio 
del cibo a domicilio è divenuto pratica usuale per chi è stritolato dal-
le maglie del tempo; ciò non toglie che al male e all’incomunicabilità si 
possa reagire ringraziando, appunto, il casuale contesto di un pasto per 
asporto. Tutto questo succede in Food di Péter Fasakas, giovane unghe-
rese con qualche carta artistica da giocare.
Si torna in Italia con un ulteriore frammento di animazione: sono gli agen-
ti atmosferici ad intrigare una sensibile e giovane regista come Magda 
Guidi nel suo Ecco, è ora. Infondo le stagioni sono un momento quantifi-
cabile in un soffio su un bel fiore: fermare questo momento sembra la più 
grande utopia umana.
A giudicare da certe scomposte e rumorose reazioni del pubblico, il cor-
tometraggio di produzione inglese Little Things che si deve al talento 
di Daniel Graves, si candida ad essere uno dei grandi successi popolari 
della corrente edizione di Maremetraggio. Nell’ordine sfilano: un gatto 
preso a calci nel sedere e buttato dalla finestra, un allampanato ladrun-
colo perseguitato dai sistemi dall’allarme ed altri improbabili personaggi 
destinati a una giornata quanto meno movimentata. Miniatura di qualità 
per il filone del cinema d’animazione.
Come di consueto la serata si è conclusa con l’approfondimento dedicato 
ad un autore specifico; in questo caso una donna, vale a dire Catherine 
McGilvray.
Dopo l’apologo antropologico del cortometraggio Voci di pietra, si è pas-
sati alla visione di una sua opera più composita il lungometraggio L’igua-
na. Il film prende le mosse da un romanzo di Annamaria Ortese, che vive 
costantemente in bilico tra l’avventuroso e l’introspettivo; il baricentro è 
in questo caso una chiave a doppia mandata: si può decidere di fuggire 
dalla propria identità salpando sopra la propria barca a vela, così come 
fisicamente ci si allontana dai propri luoghi nativi per imbarcarsi in un 
gigantesco punto interrogativo. Forse la cosa migliore del film è l’inter-
pretazione degli attori, da Andrea Renzi al teatrale Tommaso Ragno.
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Giovedì 7 luglio 2005  |  Settima serata
Tra l’agonismo e l’agonia

Mentre il tempo si ostina a creare una sceneggiatura invernale sugli en-
tusiasmi interni ed esterni di Maremetraggio, ecco l’occasione per una 
tregua dei cortometraggi: stavolta la materia è di quelle complesse, non 
ci si può alzare dalla poltroncina ogni venti minuti.
La storiografia del cinema sportivo internazionale è a ben vedere piutto-
sto esigua: difficilmente la macchina da presa è riuscita a cogliere con la 
giusta credibilità la vita sospesa tra disciplina e disequilibrio che è pane 
quotidiano dell’agonismo.
Bisogna risalire agli anni Sessanta inglesi e al free cinema di Lindsay An-
derson con Io sono un campione, dove uno straordinario Richard Har-
ris raccontava con dolorosa credibilità tutto il tormento di un asso dello 
sport.
Al di là di questo vale la pena di spendere qualche parola sul film Wim-
bledon di Richard Locraine; alcuni anni fa il settimanale del Corriere della 
Sera Sette dedicava una copertina alle giovani campionesse del tennis, 
con il titolo “Campioni o mostri?”. Ci si riferiva senza mezzi termini alle 
disumane pratiche applicate letteralmente sulla pelle degli outsider dello 
sport più blasonati. Da Jennifer Capriati a Vanessa Williams, da Staffi 
Graff ai più vetusti John McEnroe e Andre Agassi fu, tutto un coro di 
denunce e di scandali; da vero il caso di dire non è tutto oro quello che 
luccica.
Quanto finora relazionato si incastra relativamente con il film visionato 
ieri sera: certo non manca la cattiveria genuina di certi individui che sal-
gono sul campo verde unicamente per fare del male al prossimo rivaler-
si di qual si voglia frustrazione. Buona la generale interpretazione degli 
attori (tra cui la fresca Kirsten Durst, non dimenticato amore dai capelli 
rossi di Spiderman) un po’ meno esaltante il buonismo dell’assunto finale.
Bastasse guardare negli occhi una bella ragazza per vincere i tornei 
mondiali, avremmo moltitudini di maghi della racchetta.
Discesa piena e angosciosa nel Maelstrom caro ad Edgar Alan Poe per 
il secondo lungometraggio in programma, Pater familias di Francesco 
Paterno. Ricostruire le volte che il cinema italiano si è interessato delle 
problematiche irrisolte e spesso tragiche del Meridione significa aver in-
tenzione di scrivere un libro. Negli anni Sessanta forse il più lucido osser-
vatore in materia fu Francesco Rosi: basterebbero due titoli ancora oggi 
studiati nelle accademie di Cinema quali Salvatore Giuliano e Le mani 
sulla città per renderci conto che non stiamo scherzando.

Straordinari ed indimenticabili anche A ciascuno il suo di Elio Petri e il 
Giorno della Civetta di Damiano Damiani, entrambi tratti da romanzi di 
Leonardo Sciascia; più recentemente Marco Risi ci ha fatto affondare 
nelle sabbie mobili di una Palermo livida e inconsolabile con il dittico 
Mery per sempre e Ragazzi fuori.
L’opera di Patierno è forse un gradino più in basso ancora come sotto-
scala dell’inferno: una violenza ceca e irrefrenabile muove i protagonisti 
di ogni età, li porta a massacrare di botte le donne, mogli figlie o fidanza-
te che siano, a risolvere pacificamente i conflitti interiori con un buco in 
mezzo alla fronte, a dare delle puttane alle sventurate che aprono l’uscio 
di casa.
Un microcosmo da film dell’orrore, dove gli studenti gettano dal quinto 
piano la statua della Madonna, e dove c’è sempre un garage discreto e 
senza occhi per annientare il nemico. Attraverso l’occasione del lutto pa-
terno il protagonista rivive ogni fase di una vita scellerata che purtroppo 
non è solo la sua.
Un film di denuncia, aspro, disperato senza alcuno spiraglio di luce at-
traverso quelle persiane vecchie e cadenti che abbiamo visto in tanti film 
dedicati al Sud. Forse tra i lungometraggi presenti a questa edizione di 
Maremetraggio 2005 questo è il più sincero, il più desolatamente vero 
tanto da impedire il consueto rito degli applausi finali.

Venerdì 8 luglio 2005  |  Ottava serata
L’approdo

Il mare. L’acqua, la profondità degli oceani.
Il lavoro dei pescatori, con quelle lampare antichissime ancora oggi in 
uso;e poi le nostre spiagge italiane, i colori, i suoni e i sapori di certe in-
dimenticabili giornate d’estate.
Verso il tramonto,in quelle ore lente, calde e trasognate, c’è sempre qual-
cuno che porta sulla sabbia grappoli d’uva e gigantesche fette d’anguria.
Di sera la movida prenderà corpo, il rito collettivo del divertimento senza 
soste conoscerà il suo apogeo.
Cosa c’entra tutto questo con Maremetraggio? Forse nulla o forse tutto, 
perché questa non è solo una manifestazione che si svolge d’estate, è 
anche una celebrazione del piacere estivo di stare insieme, di condivi-
dere una passione artistica o anche solo due poltrone vicine al cinema.
Traballante mai come quest’anno il tempo ha messo in forse anche la 
sede preposta per venerdì sera; si è poi optato per il Giardino pubblico.
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Serata quanto mai eterogenea per stili e modi,quella di ieri si è aperta 
con il cortometraggio Rebus di Raoul Cannella; caustico sfottò dell’Italia 
catodica, è un simpatico viaggio sull’otto volante dell’assurdo.
Dalla Germania proviene invece il geniale Heavy Pregnant di Piotr Levan-
dowsky, grottesco apologo ginecologico che si trasforma in una satira 
spassosa sui Peter Pan ultratrentenni.
Ritorno al cartone animato – genere universalmente aprezzato par excel-
lence – il cortometraggio Life in Smoke del nostro Gianluca Fratellini si 
concentra sul tema del fumo in chiave paradossale.
Ancora bandiera Italiana per la fiaba nera Smart! di Leonardo D’Agostini, 
che prendendo spunto da un fatto di cronaca si inerpica sulle colline del 
disagio mentale.
La Croazia si è presentata invece con l’originale lavoro di Magda Dulcic 
Perpetuum stabile, gioco ad incastro in cui le macchine sono protagoni-
ste di un valzer delle candele.
Madre Natura ha fornito alberi millenari e giganteschi: ci pensano gli uo-
mini a rovinare tutto con le loro querelle personali; è quanto pensa il ce-
coslovacco David Sucup.
Lavoro di amalgama e di costruzione, Extn.21 dell’inglese Lizzie Oxby 
concentra quante più metodologie filmiche possibili, mentre la sceneg-
giatura coglie il meglio della tradizione gotica e surreale.
Menzione a parte per i due lavori presentati nella sezione Corallino, dedi-
cata all’impegno cinematografico dei più piccoli. Un pesce fuor d’acqua 
realizzato dall’Istituto Tecnico Galvani di Trieste e Una giornata qualun-
que scritto diretto ed interpretato dalla scuola media Dante Alighieri di 
Modugno (Bari).
Ulteriori esempi di come il cinema deva e possa entrare nelle scuole in-
centivando la creatività ed il rapporto con le discipline multimediali.
A questo punto il medesimo Giove Pluvio di cui già relazionammo nelle pre-
cedenti sere ha deciso per il consueto rovescio proprio sui primi fotogrammi 
del lungometraggio Onde di Francesco Fei. Impietosa analisi della diversità 
vista attraverso le solitudini di un musicista cieco e di una ragazza dal vol-
to deturpato, è un film senza zucchero che rinuncia ad ogni tentazione da 
“preparate i fazzoletti”; sempre più attenta e calibrata la giovane attrice Ani-
ta Caprioli a cui fa degno contraltare l’esile ed indifeso Ignazio Oliva.
Giunti all’approdo di questa sesta edizioni di Maremetraggio non possia-
mo che reputarci fortunati protagonisti di una navigazione ricca di fasci-
no. I bicchieri tintinnano ma le due cinofile bionde Maddalena Mayneri e 
Chiara Valenti Omero stanno già pensando alla prossima edizione: come 
si sa le tonalità del blu e dell’azzurro sono infinite…

Sabato 9 luglio 2005  |  Ultima serata 
Arrivo a destinazione

Quando Joseph Conrad (scrittore in bilico tra la fine dell’Ottocento e l’ini-
zio Novecento) raggiunse il pieno del successo, sembrava che nessuno 
come lui sapesse descrivere le storie di mare; quando produsse due libri 
al di fuori del genere, ambientati cioè sulla terra ferma, vale a dire Sot-
to gli occhi dell’Occidente e L’agente segreto il pubblico lo abbandonò 
anche se poi questi due titoli sono stati ristampati e venduti a milioni di 
copie.
Conrad ci rimase male ed anche la sua tasca: per reazione scrisse il 
raccontino breve L’ospite segreto, in cui un assassino si nasconde nella 
cambusa di una nave dei mari del Sud. Cos’era successo? Il pubblico da 
Joseph Conrad voleva il mare.
Parimenti il pubblico triestino vuole da Maremetraggio quello che Mare-
metraggio anche quest’anno ha dimostrato di saperlo offrire: una sorta 
di grande festa dedicata al cinema senza piedistalli ne strani ed ingom-
branti premi argentati.
Durante un sabato pomeriggio a metà tra il caldo torrido e l’annuncio di 
una pioggia anch’essa calda, una compagine umana composta da artisti, 
giornalisti, fotografi, spettatori, produttori e chissà quant’altro ancora, si 
è unita per un emozionante bagno collettivo di premi e di celebrazioni.
A costo di sembrare fiscali, i vincitori vanno menzionati tutti ognuno a 
suo modo scheggia preziosa di un diadema brillante nel senso più ampio 
del termine.
Nel carnet dei bei ricordi di questa edizione, in primis il sorriso quasi 
commovente dell’olandese Hanro Smitsman che Dajo si è aggiudicato 
il premio Maremetraggio al miglior corto assoluto: la sera a cena si è 
divertito come un bambino, dimostrazione come dice Dario Argento che 
quando si gira un film o se ne parla si ha un’età compresa tra gli otto e i 
dieci anni, l’età delle sensazioni più autentiche.
I tavoli lucidi e cattivi, da interrogatorio, del Il silenzio dell’allodola di Da-
vid Ballerini sono decisamente un altro paio di maniche; e pure ha trion-
fato anche lui, anche il suo impegno privo di lustrini e di fronzoli è stato 
riconosciuto autentico.
Una sorta di omaggio al divertimento popolare, quello che non ha biso-
gno di faticose mediazioni intellettuali è stato invece il premio ad Ogni 
volta che te vai è nello specifico al calvo e funambolico clown dalla faccia 
irresistibile che risponde al nome di Rolando Ravello.
Il premio CIAK e (last but not least) anche il premio Music Feel è anda-
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to invece ad uno dei cortometraggi più taglienti e ironici visti durante 
questa edizione: L’alibi di Marco Cucurnia con la sua sala ospedaliera 
popolata di personaggi poco stimabili, è una chicca che crediamo non 
cadrà nel dimenticatoio.
Il lago emozionante e doloroso di Am See di Ulrike Von Ribbek si è invece 
aggiudicato la menzione speciale della critica che ha invece premiato 
Smart! di Leonardo D’Agostini, davvero un giovane talento alle prese con 
le macchine ed il suo ruolo prepotente nel mondo odierno.
Come qualcuno aveva facilmente pronosticato l’umorismo alla “pumma-
rola” di Volevo sapere sull’amore di Max Croci non ha mancato il bersa-
glio, felice complice una Marina Confalone su cui prima o poi bisognerà 
osare un accurato studio critico; nelle mani di Croci il premio Kodak al 
miglior corto italiano; ulteriore soddisfazione per il giovane regista la 
conquista anche del premio Shortvillage.
L’attrice femminile più apprezzata è stata invece Teresa Saponangelo per 
Te lo leggo negli occhi di Valia Santella: la semplicità della recitazione 
quasi minimalista di questa sensibile interprete, ha contestualmente por-
tato anche al premio del pubblico.
Menzione speciale per la britannica Lizzie Oxby e per la sua fiaba telefo-
nica che non sarebbe dispiaciuta al Francis Ford Coppola della Conver-
sazione.
Gratificazione tricolore per Simone Massi e la sua creatività d’animazione 
presente in Piccola mare.
Gianluca Fratellini, lo spiritoso e surreale autore di Life in Smoke ha con-
quistato il premio Cinecittà Holding del pubblico, mentre l’impegnativo ed 
a tratti ostico Onde di Francesco Fei ha ricevuto il curioso premio corag-
gio alla produzione, per la non facile materia narrativa trattata.
You Are There della polacca Anna Kazejak ha conquistato il premio dei 
giurati CEI evidentemente conquistati dalla particolare maturità cognitiva 
della regista.
La particolare attenzione di Maremetraggio nei confronti del pubblico 
più giovani non poteva che sfociare nella premiazione di un loro progetto 
artistico; stavolta a conoscere da vicino l’adrenalina di una premiazione 
con tutti i crismi sono stati i piccoli protagonisti di Una giornata qualun-
que produzione della scuola media Dante Alighieri di Modugno.
Ancora odor di gioventù con gli acerbi ma intensi protagonisti del corto-
metraggio triestino Un pesce fuor d’acqua (basterebbe il titolo per en-
trare negli annali di Maremetraggio), esemplificativa dimostrazione del 
valore terapeutico e didattico del cinema.

Produce e realizza il tutto l’Istituto Galvani in collaborazione con il ricre-
atorio “Totti” di Trieste.
Happy end sotto le stelle per la festa finale, durante la quale è serpeg-
giata la dolce malinconia tipica delle avventure (cinematografiche e non) 
che vorremo non finissero mai.
Una volta di più Maddalena Mayneri e Chiara Valenti Omero hanno dimo-
strato una sensibilità ed una attenzione nei confronti del pubblico che le 
ha rese vicine a chi vive con disagio l’intoccabilità del mondo del cinema.
Se ce ne fosse una terza, magari bionda e trafelata per i tanti impegni 
quotidiani potremmo creare le Charlie’s Angels giuliane del cortometrag-
gio, magari pronte a qualsiasi spericolatezza per aggiudicarsi una setti-
mana in più di proiezioni al Giardino Pubblico!
Grazie a loro anche questa volta abbiamo conosciuto da vicino il mondo 
del cinema; non fosse che per questo appuntamento fisso con il dialogo 
ed il confronto sull’arte, Maremetraggio merita tutto il nostro supporto e 
il nostro affetto.
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Diario di bordo
2006

Martedì 13 giugno 2006  |  Anteprima di Maremetraggio
Note di Backstage: Acqua dalla Luna

Acqua dalla Luna cantava Claudio Baglioni per parlare di quel momento 
irrazionale che capita una volta almeno a tutti noi. L’elemento acquatico 
– ormai lo sapete no? – è il tratto distintivo di Maremetraggio, e “lunare”, 
“siderale” quasi, è la fase di preparazione di questa settima edizione del 
nostrano festival internazionale del cortometraggio. Una super-edizione 
potremmo dire, visto che il solo sfogliare il programma provoca un cine-
matografico capogiro.
Work in progress d’altissimo profilo quindi, per una manifestazione sem-
pre più amata e rispettata, grazie al lavoro senza soste di Maddalena 
Mayneri, Chiara Valenti Omero e di tutti i collaboratori “di celluloide”.
Un primo, significativo appuntamento da non perdere è la presentazione 
delle iniziative per il centenario della nascita di Roberto Rossellini, avve-
nimento promulgato in sinergia con la Fondazione Rossellini: omaggio 
obbligato ad un maestro del cinema.
Ulteriore appuntamento di taglio storico – sociale si profila il Forum delle 
donne di Trieste, ovvero 2 giugno 1946: l’altra metà del voto, per riflettere 
sul passato e sul presente.
Ancora, non mancherà di sorprendere e di interessare il Luna Park allesti-
to in collaborazione con la Scuola Holden e la Fandango Produzioni: una 
tre giorni di incontri, confronti e dibattiti con i protagonisti del cinema, 
per “immergersi” nel profondo azzurro dell’avventura su grande schermo.
Gli ospiti? Tanti e variegati sono… la spuma del festival, e andranno sco-
perti piano, goccia a goccia, se avrete la voglia e il senso del gioco che 
sono il sale di questa bellissima kermesse.
Acqua dalla luna, quindi… e arrivederci a prestissimo.
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Giovedì 29 giugno 2006  |  Conferenza stampa
La grande rapsodia azzurra: settimo atto

Il sette, che numero! Un numero magico, affascinante, evocativo, miste-
rioso! Maremetraggio - Il Festival Internazionale del Cortometraggio è 
giunto al suo settimo approdo, scegliendo ancora una volta la splendi-
da cornice di Trieste come fondale naturale e “irrinunciabile”. L’affetto e 
l’attesa nei confronti della rassegna si sono palesate lunedì 26 giugno 
con la presentazione ufficiale della manifestazione. La conferenza stam-
pa – nutrita la presenza umana – si è svolta al bar Audace in una Piazza 
Unità aggredita dal sole cocente. Tra morbidi divani color crema, con 
tanto di maxischermo alle spalle riproducente la storia per immagini di 
Maremetraggio, le organizzatrici, Maddalena Mayneri e Chiara Valenti 
Omero, hanno fatto il punto della situazione preannunciando un’ edizione 
“coi fiocchi” a dir poco. Tantissima la carne al fuoco, variegata e in parte 
ancora da… cucinare.
Intanto, i corti in programma: moltissimi e diversi tra di loro, rappresen-
tano un caleidoscopio multietnico formidabile per completezza e varietà 
di temi.
Gireremo il pianeta grazie al cinema, insomma, pronti a scegliere quelli 
più vicini al nostro cuore. Gli incontri e gli appuntamenti da non mancare 
si susseguiranno a ritmo quasi vorticoso, in primis va citato lo straordi-
nario progetto Luna Park, creato grazie alla collaborazione con la scuola 
Holden e la Fandango produzioni: un laboratorio omnicomprensivo che 
attraverso lo studio di tutte le semiotiche cinematografiche donerà ai 
partecipanti una visione esaustiva del tema, una vera e propria “fucina 
intensiva” sul cinema, tra dibattiti e convegni, per approfondire il più pos-
sibile tutto quello che si nasconde dietro la macchina da presa.
Chiara Valenti Omero ha puntualizzato lo scrupoloso “aiuto” che Mare-
metraggio da sempre offre a chi si occupa di cinema ed è al debutto, in 
un mercato distributivo che penalizza le “opere prime”.
Tante e tutte motivate la presenze in arrivo, da Andrea Occhipinti (attore 
e produttore, deus ex machina della Lucky Red) a Vladimir Luxuria, da 
Sabrina Impacciatore alla neo-produttrice Eleonora Giorgi, da Isabel Rus-
sinova alla triestina Barbara Della Polla – presentate all’incontro. Il calen-
dario degli ospiti è ovviamente ancora un work in progress, ma da subito 
l’altissimo profilo artistico riservato al “capitolo settimo” della kermesse 
appare evidente anche ai profani.
Del resto, già il primissimo appuntamento – ancora prima del cocktail d’i-
naugurazione previsto per venerdì 30 giugno 2006 – si snoderà come un 

vero e proprio evento speciale: si tratta dell’inaugurazione della mostra 
Roberto Rossellini cantastorie, avvenimento denso di poesia cinemato-
grafica a cui prende parte anche il Teatro Stabile la Contrada – Teatro 
Cristallo.
Altro motivo d’interesse è dato dalla successiva operazione CortoinCor-
so, che ha permesso ad un giovane autore di girare un cortometraggio 
inedito (grazie all’aiuto – non lieve – dell’Associazione Maremetraggio) e 
di presentarlo venerdì 7 luglio alle ore 21.00 al Giardino Pubblico; vedre-
mo se l’inebriante sfida è stata vinta.
La straordinaria avventura “rapsodica” di Maremetraggio si colora quindi 
nuovamente di azzurro, e in un momento traballante per svariati motivi 
(gli scandali del calcio, l’incertezza economica, la nostra stessa vita quo-
tidiana sempre più convulsa) è motivo d’orgoglio rinnovare (nella classica 
sede del Giardino Pubblico) l’appuntamento con la fascinazione eterna 
emessa dal mondo di celluloide…
Peccato perdere tutto questo!

Venerdì 30 giugno 2006  |  Prima serata
Si aprono le danze (Cronaca di un settimo debutto azzurro)

Ebbene sì, sventolare la bandiera del cinema (quello vero, forte, sangui-
gno) merita ancora. Ce ne siamo accorti tutti venerdì 30 giugno alle ore 
18.00 quando non pochi cinofili esenti dallo shopping post-lavoro hanno 
scelto di fermarsi davanti e dentro il candido spazio del Maremetraggio 
Village; l’affetto non è acqua (tanto per restare in tema…)
Bravi, avete fatto bene: vi siete regalati una assoluta anteprima nel segno 
dalla più pura poesia cinematografica, visto che il soggetto in esame era 
Roberto Rossellini ed una bellissima mostra a lui dedicata.
Di Rossellini un grande regista come Otto Preminger ebbe a dire: “la sto-
ria del cinema si divide in due ere: una prima e una dopo Roma città aper-
ta”. Ecco perché l’inserimento di tale mostra nel carnet di Maremetraggio 
va ha assolutamente evidenziato.
Subito dopo tra i tavolini del bar Audace, si è svolto il tradizionale cocktail 
d’inaugurazione, allietato dalla presenza dei tanti amici di Maremetraggio 
tra i quali è doveroso almeno citare la dolcissima Sabrina Impacciatore 
(…E se domani).
Poi, finalmente, la grande serata al Giardino Pubblico, con la lieta sorpre-
sa di trovare parecchi spettatori in platea nonostante la febbre calcisti-
ca concomitante. Presentata da Cristina Bonadei, la manifestazione ha 
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aperto i battenti con una serie di opere che hanno subito palesato la pre-
senza di autori decisi e veraci: non a caso tutti i temi affrontati (amore, 
guerra, lavoro, società) sono capi saldi del cammino esistenziale umano: 
faccenda, insomma, di non poco conto.
Il primo lavoro Remain Upright!! del giovane macedone Kristijan Risteski, 
sembra una variazione hard boiled di Un giorno di ordinaria follia con 
Michael Douglas: qui e là il protagonista è un uomo normale condotto 
nel vortice della violenza e della follia dal malessere di vivere quotidiano; 
sferzante, anti consolatorio, è un frammento di nitroglicerina pura contro 
i dettami del bien vivre.
Polvere sotto forma di copioso pulviscoli banchi scende interrotta nel 
cortometraggio turco Toz di Fatih Kizilgok, quasi una versione moderna 
delle Scene da un matrimonio di Ingmar Bergman; la luce bianchissima 
e quotidiana fotografa il bianco e il nero di una coppia, ma l’inquietante 
finale non lascia presagire per lei nulla di buono.
Tredici cupi, tesi, angoscianti minuti di terrore bellico: questo ci offre 
l’ungherese Balint Kenieres con il suo Before Dawn, After Death; l’odore 
della morte è sempre nell’aria, chi ritorna a casa non è meno vittima di 
chi muore.
Menzione a parte per l’italiano, straordinario Oh partigiano! di Ernesto 
Lama: due minuti due per abbattere ogni retorica comune sulla guerra e 
su come narrarla; è l’unico caso a memoria di chi scrive di un lavoro in cui 
ci sono delle semplici fotografie a fungere da tessuto narrativo.
Innovativo in altro senso Neon di Francesco Cannito, in cui ritroviamo la 
già vista a Maremetraggio Elisabetta Rocchetti; l’intreccio parte come 
un sexi melò e tracima nel puro horror da Grand Guignol: non comuni le 
idee visionarie, che ci fanno affezionare ad un regista ancora imperfetto.
Sipario finale per il corto italiano Runaway di Michele Alaique: siamo 
sempre nei dintorni della grande cronistoria della coppia, vista in questo 
caso da un punto di vista tipicamente maschile.
Ecco un esempio di opera cinematografica molto ben recitata ma non 
altrettanto ben sorretta da una sceneggiatura funzionale al tema.
Spazio poi per il lungometraggio …E se domani di Giovanni La Parola 
che unisce alla già citata Sabrina Impacciatore i divi televisivi di Camera 
Café, Luca e Paolo. Interpreti professionalmente tutti ben addestrati, ma 
il montaggio non rende onore ad una storia abbastanza ben congegnata.
Appuntamento a sabato sera, stavolta senza particolari… ostacoli calci-
stici!

Sabato 1 luglio 2006  |  Seconda serata
Di anime, di animazione, di animalità

Sabato, finalmente! Giorno dal respiro più lungo, dai passi più lenti, dal 
battito vitale più umano; per lo staff di Maremetraggio (citiamo finalmen-
te le bellissime hostess, costantemente sorridenti e disponibili verso il 
pubblico) è stato un sabato campale.
Si parte dalla presentazione a cura della Fondazione Rossellini delle ini-
ziative legate al Centenario della nascita del regista suddetto; pubblico 
attento nonostante il nubifragio di pochi minuti prima, e partecipe alla 
narrazione del prof. Pamini, vera e propria lanterna per i viandanti tra i 
vari pannelli della mostra.
L’incertezza meteorologica domina la seconda parte del pomeriggio del 
primo giorno di luglio, ma attenzione è un falso allarme: la sera saremo 
tutti di nuovo al giardino pubblico per le consuete proiezioni.
Partenza al cardiopalma con il primo cortometraggio in scaletta Prosta-
sia di Christos Nikoleris: una vicenda livida, violenta, addirittura deva-
stante per l’aggressività della messa in scena, che chiama poi nel finale il 
Fato come agente risolutore.
Batte la doppia bandiera norvegese e canadese il secondo cortome-
traggio Gjennom mine tykke briller di Pjotr Sapegin straordinario gioco 
d’animazione che merita più di una nota. Vi è tutta la vita di un uomo an-
ziano, un nonno che nel continuo gesto di infilare il cappello alla nipotina 
dissimula in qualche modo un passaggio del testimone tra generazioni; 
straordinario, perennemente in bilico tra la poesia e l’ironia.
Morgenshwarm del tedesco Thomas Fröhlich sembra invece tradurre in 
immagini il vecchio adagio “la vita è l’arte dell’incontro”; lo sperimenta 
quotidianamente un mite impiegato alla fermata del tram, che dopo pa-
recchie delusioni forse commuoverà Cupido…
Il cinema di animazione è sempre una corsa ad ostacoli: chi la supera 
può a buon titolo dire di conoscere bene il Cinema; Fraulein Gertie della 
coppia Lavinia Chianello e Tomas Creus rientra in quella categoria di film 
che sono un piacere per gli occhi. Intelligente e sarcastico, gioca la carta 
dell’umorismo macabro provocando in platea sentiti applausi finali.
Si torna in Italia con il cortometraggio Punto di vista di Michele Banzato 
che inscena un surreale gioco verbale su un tema caro a chiunque abbia 
avuto una gioventù: una scrivania di legno scuro, un docente severo e 
maldisposto, una “vittima sacrificale”. Peccato che le cose non sono pro-
prio come appaiono…
Un tema delicato e controverso come l’erotismo viene affrontato dal gio-
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vanissimo Fabio Mollo (proveniente dal Centro Sperimentale di Cinema-
tografia) con semplicità e senza quella retorica che è sempre in agguato 
in operazioni di questo genere.
Conclusione di nuovo divertente per Snooper di Ilir Kaso che vede pro-
tagonista un simpatico “verme animato” alle prese con un problema vec-
chio come il mondo: la gestione del tempo e la possibilità di fermarlo; 
anche qui la grafica illumina un lavoro in punta di penna.
Come di consueto la seconda parte della serata è stata dedicata ad un 
lungometraggio italiano, nello specifico Tu devi essere il lupo di Vittorio 
Moroni. È un film senz’altro incompleto per quanto riguarda la costruzio-
ne della sceneggiatura che alterna momenti intensi ad altri inutilmente 
interlocutori; buona viceversa la direzione degli attori, giovani ma con-
sapevoli ed alle prese con dei ruoli senz’altro spigolosi. Si tratta di una 
giovane produzione italiana comunque da salvare, considerando l’atten-
zione che i nuovi autori osservano nei confronti del vivere personale e 
collettivo.
Immuni da una pioggia che ci ha risparmiati, speriamo di avere altrettanta 
fortuna domenica sera.

Domenica 2 luglio 2006  |  Terza serata
Domenica di luglio d’azzurro vestita

Prima domenica di luglio a Trieste, il cinema fa sentire il suo grande re-
spiro azzurro! Siamo tutti ancora un po’ assonnati (la serata di sabato al 
giardino è stata lunga) ma come una saponetta al limone ci risveglia la 
verve autoironica di Cristina Bonadei.
È lei infatti (presentatrice ufficiale ed argutissima di tutte le serate di 
Maremetraggio) a moderare l’incontro mattutino con il regista de Tu devi 
essere il lupo, il giovane Vittorio Moroni, miniera di aneddoti sulle peri-
pezie che subisce il giovane cinema italiano. Sul tavolo di conversazio-
ne, brevemente, obiettivo puntato anche sul regista del cortometraggio 
Acqua, il silenzioso ma simpatico Mauro Magazzino, già in partenza da 
Trieste.
Pomeriggio – quasi tramonto rosso fuoco – all’insegna delle donne e dei 
loro diritti con l’appassionante tavola rotonda celebrante i 50 anni del 
primo voto femminile. Presenti Barbara della Pola, Dasa Grgic e Nikla P. 
Panizon, in programma non solo parole ma anche danza e brani recitati.
Ed ecco finalmente l’appuntamento serale al Giardino Pubblico, gli spet-
tatori convenuti sono tanti e qualcuno sportivamente si siede per terra, 

creando un clima da simpatico raduno.
Partenza pericolosa con l’olandese Martijn Veldhoen ed il suo (Why do 
I keep going) Forward: un ottovolante lanciato nei meandri del sociale, 
che ci vede stritolati dagli ingranaggi della consuetudine, come sempre, 
non sappiamo fare altro che andare avanti…
Siamo poi muti testimoni di una prima grande delusione: il cortometrag-
gio Trevirgolaottantasette di Valerio Mastandrea (poeta suburbano mol-
to amato dai giovani) disattende in parte le aspettative, tratteggiando 
in modo visionario ma confuso il tema degli incidenti sul lavoro. Un “si” 
convinto alla bellissima espressività di Jasmine Trinca, ma si poteva for-
se fare di più.
Apoteosi di applausi e risate a pieni polmoni per il divertentissimo Alice 
et moi di Micha Wald, produzione belga che la dice lunga sui rapporti 
umani tra i vecchi e i giovani. Serrato e velenoso, girato in bianco e nero 
esistenzialista è un piccolo scrigno di ilarità.
Si continua a ridere con l’italiano Buongiorno di Melo Prino, dove un po-
vero disgraziato è ossessionato da uno specchio horror che gliene fa 
passare di tutti i colori. Gustosissimo e impareggiabile per la mimica fac-
ciale il protagonista Domenico Lanutti.
Siamo nei dintorni di Frederich Aurrenmatt e del suo lancinante racconto 
La promessa quando visioniamo Butterflies di Max Jacoby, crepuscolare 
e a suo modo straziante.
Ancora un salto di genere e di impianto narrativo per Zima di Piotr Sobo-
cinski Jr., sempre al centro i nodi comportamentali umani, in un paesag-
gio nevoso incantato.
Maestro (a firma dell’ungherese Geza M. Toth) è conclusione degna di 
nota per sapiente gioco d’animazione (lode agli orologi a cucù!).
Denso e intriso di accorta malinconia il lungometraggio Quando i bam-
bini giocano in cielo si Lorenzo Hendel: integrazione sociale e rapporti 
interpersonali in una poetica mai banale.

Lunedì 3 luglio 2006  |  Quarto giorno
…e il vento disperse la pioggia

Lunedì è il giorno grigio per antonomasia: visi tirati in ufficio, poca voglia 
di intrattenere relazioni sociali, la noia come regina sovrana.
Maremetraggio sovverte queste regole, con il suo collettivo abbraccio 
cinematografico, sempre più profondo e blu!
Ecco al Maremetraggio Village, nel cuore della mattinata, l’incontro con 
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il regista Lorenzo Hendel e con la sua creatura di celluloide Quando i 
bambini giocano in cielo; chi conosce il nostro Festival sa bene come sia 
appassionante visionare un film la sera prima e poi ritrovare il regista del 
medesimo a due palmi dal proprio naso. È una delle caratteristiche clou 
di Maremetraggio, un vero e proprio fiore all’occhiello.
Nel pomeriggio, taglio del nastro per il laboratorio cinematografico Lu-
na-park creato in sinergia con la Scuola Holden e Fandango Produzioni. 
Sugli spalti Chiara Balestrazzi e Enrico Verra hanno tenuto una lezione 
sulla scrittura per il cinema e la regia.
Ore diciannove all’insegna della tensione meteorologica, un gioco sa-
dico che sembra partorito dalla penna di Dario Argento: pioverà o non 
pioverà? Alcune gocce assassine sembrano far presagire il peggio, poi 
Giove Pluvio ripone le sue armi in cantina.
Serata al Giardino Pubblico, quindi, con un gustoso fuoriprogramma cal-
cistico che attiene alla possibilità di trasmettere martedì la partita in so-
stituzione dei corti, il plebiscito popolare è inequivocabile: viva il cinema!
Sei–cortometraggi–sei in programma, sei diversi modi di pronunciare la 
parola “cinema”.
Fare bene Mikles di Christian Angeli è forse il più introspettivo, doloroso 
e sofferto tra i lavori visti finora: un travaglio generazionale intinto di 
malinconia.
Before Dawn di Balint Kenyeres proviene dall’Ungheria ed il suo taglio 
minimalista aggiunge pathos ad un percorso drammaturgico perfetto; 
ancora controversi e sfaccettati nodi parentali per Milk di Peter Mackie 
Burns, confronto… idrico tra nonna e nipote.
L’iberico Tadeo Jones di Enrique Gato ci trasporta in uno spassoso sce-
nario avventuroso (formato cartoon) dove scegliamo le tribolazioni di un 
improbabile Indiana Jones.
Post-it di Michele Rho è poesia allo stato puro, acquarello naif sul micro-
cosmo infantile tra latte, miele e scintille di dolore.
Infine Family di Paul Sorin Damian battente bandiera romena, crudezza 
disincantata e buona costruzione narrativa.
Atteso da molti, arriva a concludere la soirée La cura del Gorilla di Car-
lo A. Sigon, lungometraggio di cui molto si è parlato per il “vernissage 
attoriale” di Claudio Bisio, passato dalla comicità televisiva e dal teatro 
satirico – grottesco ad un ruolo propriamente drammatico. Il film gode di 
momenti di luce e di altri d’ombra, comunque è godibile ed è straordinario 
Ernest Borgnine gloria hollywoodiana. A martedì!

Martedì 4 luglio 2006  |  Quarta serata
Un martedì sera dalla marea movimentata…

Martedì mattina, Maremetraggio Village, è di scena il cinema italiano; ac-
colti da un vento caldo più propizio del solito, il regista de La cura del 
Gorilla Carlo A. Sigon e la sempre sagace moderatrice Cristina Bonadei 
hanno giocato di fioretto per più di un’ora, sollecitando le domande del 
pubblico, incuriosito oltretutto nella presenza del grande divo hollywoo-
diano Ernest Borgnine nel cast del film.
Mentre proseguono le lezioni pomeridiane di cinema al gazebo di Piazza 
della Borsa (martedì è di scena la fotografia e la sua applicazione ai mo-
duli cinematografici), cresceva palpabile l’attesa per la serata al Giardi-
no Pubblico: saremo stati abbandonati dalle folle calcistiche, tese come 
corde di violino per la singolar tenzone Italia–Germania? Non è andata 
così, il pubblico di Maremetraggio si è ancora una volta distinto per par-
tecipazione e si è avuta una nuova bellissima serata al cinema.
Inizio da dieci e lode con After the Rain del russo Dusan Gligorov: prima 
o poi bisognerà affrontare seriamente la storiografia del nuovo cinema 
sovietico, sempre aperto a nuovi timbri narrativi.
Seconda scintilla d’autore per Podorozhni di Igor Strembitskyy acumina-
to apologo sulla follia e sull’infanzia che è più crisalide che farfalla.
Bere il mare di Guido Tortorella è un piccolo capolavoro e lo diciamo con 
spirito patriottico assolutamente non obbiettivo! Risolto come una gelida, 
inquietante ed eppur viva cronaca da un annegamento, raggiunge nel 
backout finale il suo vortice drammatico.
Il senso dello spazio, lo spostamento, i tempi e i movimenti remerati: la 
cineasta irlandese Margaret Corkery rispetta tutte le convinzioni della 
cinematografia del suo paese grazie al suo “resoconto da una spiaggia” 
intitolato Killing the Afternoon.
Torniamo a casa nostra con le atmosfere grottesche e surreali de L’aria di 
Daniele Prato, lavoro che non poteva mancare a Maremetraggio vista la 
presenza di una sensualissima Claudia Pandolfi formato sirena!.
Compare in questo lavoro, per inciso travestito a donna, un bravissimo 
caratterista italiano quelle Renato Scarpa (Una sacco bello, Suspiria, ecc.).
Il talento un filino sarcastico di Manuel Saiz garantisce il risultato di Spe-
cialized Technicians Required: Being Luis Porcar, spassosa dissertazio-
ne sul mondo dei doppiatori.
Ancora cinema italiano di qualità (idee e protagonisti degni di questa de-
finizione) per Mai dove dovremmo essere di Davide Mannella, quasi una 
fiaba metropolitana che gustiamo per i suoi toni delicati senza pretende-
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re assurde veridicità.
Il ragno, la mosca di Emanuele Scaringi chiude in bellezza recuperando 
quel senso irresistibile del parossismo che fu il sale (ed il miele) della 
commedia italiana.
Chapeau!, ecco Sopra e sotto il ponte di Alberto Bassetti. Davvero un 
buonissimo film italiano, un doloroso spaccato dove ogni personaggio 
viene approfondito dal punto di vista psicologico.
Lode alla straordinaria Isabel Russinova per la sua sorprendente prova 
d’attrice.
Appuntamento a mercoledì sera.

Mercoledì 5 luglio 2006  |  Quinta serata
Poesia d’autore sopra un mare agitato

Mercoledì mattina, una di quelle mattine così calde che ti fanno rimpian-
gere dicembre e i vetri che si ghiacciano… Per fortuna non c’è tempo da 
perdere per le lamentele: la bellissima Isabel Russinova e il disponibile 
regista Alberto Bassetti sono ai microfoni. Lo scopo è incontrare il pub-
blico, quello che ha decretato il successo del loro film Sopra e sotto il 
ponte. Isabel, visibilmente emozionata (è triestina) abbraccia la sorella 
giornalista Barbara Cociani, volto noto di Telequattro.
Nel pomeriggio terzo appuntamento con la didattica del cinema: Luna 
Park continua a girare a pieno ritmo, stavolta si è parlato di casting con 
Francesco Vedovati e di produzione con Valeria Licurgo.
Sera ventilata e soprattutto meno ingombrante dal punto di vista sporti-
vo (anche se la Francia incontra il Portogallo). Meglio così perché il menù 
della serata è ricchissimo: addirittura dieci cortometraggi, un esaustivo 
giro del mondo attraverso il cinema.
Partenza all’insegna del più rigoroso impegno sociale grazie a Colpevole 
fino a prova contraria di Hedy Krissane, teso e accusatorio nei confronti 
di chi detiene (male) il potere.
Cambio completo di timbro drammaturgico per il meraviglioso Hiberna-
tion del britannico John Williams, un giovanissimo autore che ha capito 
tutto sul mondo dell’infanzia, sui riti e le paure di chi è vulnerabile, indife-
so eppure sorretto dalla fiammella della fantasia.
Straziante a dir poco, intriso di una malinconia opprimente, adagiato su 
di una scenografia cupamente invernale: Pappa del norvegese Matias 
Armand Jordal prosegue la descrizione del mondo infantile, microcosmo 
dalle pareti di cristallo da salvaguardare.

Un vero e proprio mito del cinema di genere italiano, Franco Nero, è pro-
tagonista della suggestiva opera di Alessandro Dominaci L’ultimo pisto-
lero: il tramonto di un eroe ed il suo suicidio, caricaturale e sarcastico 
omaggio a tutta un’epoca.
Proviene dalla repubblica slovacca Noc v hoteli, sottile per stile e capa-
cità di narrazione: l’ambientazione gotica si aggiunge ad un certo sapore 
teatrale che non inficia il tutto.
Il surreale spirito francese di Stefan Le Lay anima la sua opera Le baiser, 
che da incontro romantico si trasforma in spassoso e cinico “gioco al 
massacro”.
Ancora eccellente cinema internazionale grazie al nostro Acqua di Mauro 
Magazzino, dalle vaghe reminiscenze truffautiane: scintillante la fotogra-
fia e d’atmosfera la messa in scena.
We Have Decided Not To Die di Daniel Askill, cortometraggio australiano, 
è opera figurativamente insinuante, moderna e spigliata per l’uso delle 
nuove tecnologie.
Quattro minuti e mezzo: basta questa scheggia di tempo al bulgaro An-
drei Tzetkov per la sua squisita parabola animata Cherno na byalo. Un 
gioiellino da assaporare passo dopo passo.
Infine, conclusione apocalittica con Inicio do fim del brasiliano Gustavo 
Spolidoro, una delle opere più incisive presenti in cartellone.
Ancora cinema italiano con il lungometraggio Basta un niente di Ivan Po-
lidoro. Quasi una versione “amatriciana” dei Tradimenti di Harold Pinter: 
godibilissimi gli interpreti!
Appuntamento a giovedì sera.

Giovedì 6 luglio 2006  |  Sesta serata
Dentro lo schermo verso l’inconscio

Mattinata di giovedì, è di scena la simpatia al Maremetraggio Village! In 
altro modo non si può definire l’estroverso Ivan Polidoro, autore di un’o-
perina sanguigna e verace quale Basta un niente. Ospite per altri sentie-
ri… cinematografici, ecco arrivare Marina Confalone, uguale a come la si 
immagina, semplice, diretta, spontanea, in una parola: antidiva.
Dopo il consueto approfondimento pomeridiano al Maremetraggio Vil-
lage (stavolta moderatore è Maurizio Cabona sul tema “Il ventennio in 
celluloide”) siamo passati alla ricca soirée del giardino pubblico, salutata 
da una splendente compagine di spettatori.
Suggestivo e suadente il primo lavoro visionato, Sunday Afternoon di 
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Gaia Adducchio, quasi un affresco minimalista con reminiscenze di autori 
quali Peter Weir. Fallen Art di Tomek Baginsky proviene dalla Polonia ed 
è uno sferzante atto d’accusa contro la guerra, attraverso una rapsodia 
di animazione che induce a più di una riflessione.
Teso fino allo spasimo e di un’aggressività lacerante è invece 1 clé pour 2 
della giovane regista belga Delphine Noels, apologo sulla violenza degli 
uomini (e delle donne) che si estrinseca anche nei più banali frangenti 
quotidiani.
Dal nostro centro sperimentale di cinematografia proviene Ramon Alos 
Sanchez che attraverso due protagonisti infantili imbastisce un appas-
sionante spaccato storico. Il suo lavoro Il giorno in cui niente successe 
si segnala per l’eccellente sceneggiatura.
Già nei giorni scorsi avemmo modo di lodare il particolare senso del ci-
nema sovietico, un sottile gioco di ombre cinesi ancora piuttosto difficile 
da decodificare. È il caso anche del cortometraggio Dver di Vladimir Kott, 
gioco sul reale e il surreale.
Pole position (parere personale, of course) per il tedesco Vincent diretto 
però dal nostro Giulio Ricciarelli: un protagonista irresistibile di soli otto 
anni per una gustosa fiaba nera dagli arguti risvolti filosofici.
Ancora inventiva, senso dell’estetica e poesia per il cortometraggio ceco 
The Glassworks: dei veri e propri “giochi di vetro” condotti con la delica-
tezza di un valzer delle candele.
Infine, Angel Varuh di Gorazd Lozar, due minuti soltanto per un apologo 
allegorico proveniente dalla vicina Slovenia.
Ecco quindi, come di consueto un lungometraggio italiano per capire 
nuovi (o vecchi?) autori in cerca di un’identificazione. Stavolta è il caso 
di Agente matrimoniale di Christian Bisceglia, delicato quadretto di sen-
timenti innaffiati dall’ironia sarcastica della miglior commedia all’italiana.
Appuntamento a venerdì sera.

Venerdì 7 luglio 2006  |  Ottava serata
Pioggia di luglio

Ricordate? Giove Pluvio l’ultima volta aveva deposto le armi, conceden-
doci più volte lo splendido scenario naturale del giardino pubblico. Sta-
volta si è incattivito, ed eccoci in uno stimatissimo cinema Excelsior, per 
una delle più ricche serate di questa settima edizione.
Prima di parlare però una menzione particolare va alla mattinata del 
Maremetraggio Village: doccia di autografi e fotoricordo per Eleonora 

Giorni, biondissima e indimenticata protagonista del cinema italiano anni 
sessanta (nel suo curriculum film di Damiani, Argento, Salce, Cavani).
Ora Eleonora fa la produttrice, ed è stato interessante sentirla parlare di 
cinema dalla sua angolazione.
Altri incontri importanti nel corso della giornata, tra tavole rotonde e in-
contri letterari. Serata di cinema al chiuso, quindi: finalmente abbiamo 
visto La Passerella del giovane Davide Pettarini, appartenente alla cate-
goria CortoInCorso.
Era una sfida da vincere ed è stata vinta: agganciandosi palesemente al 
capolavoro di Francois Truffaut Jule et Jim, Davide imbastisce un piccolo 
apologo sull’adolescenza e i suoi riti, spontanei, neutri e misurati, i giova-
ni interpreti regalano il loro apporto ad un’opera di delicata fattura.
Ecco quindi i cortometraggi consueti, stavolta quasi tutti degni di stima 
e sincero riconoscimento. È il caso di Alone Together di Duccio Chiarini, 
disincantato resoconto amoroso: una coppia fragile come il cristallo, che 
si separa senza il fatidico happy end.
Lotta Libera di Stefano Viali (ospite più volte di Maremetraggio) è un 
seducente e cupo gioco ad incastro sulla verità e l’inganno, costruito con 
un impianto fortemente teatrale.
Tutto brilla di Massimo Cappelli sfrutta il talento comico di tre piccole be-
niamine del pubblico televisivo ( Carla Signoris, Lunetta Savino, e Paola 
Tiziana Cruciani) per un divertentissimo pastiche grottesco e sarcastico.
Quasi horror nel suo drammatico dipanarsi, Eko di Goran Kapetanovic 
parla di guerra e di massacro attraverso la lente deformante della meta-
fisica: lancinante ed incisivo.
Spazio poi alla sezione corallino e ad i suoi giovanissimi interpreti, La 
ladra proviene dall’istituto comprensivo “Reale” di Villaggio Mosè (Agri-
gento), e Cell Gum da Genova (Istituto Majorana): due diversi modi di 
interpretare la socialità quotidiana degli studenti.
Bellissimo, infine, il lungometraggio Mater Natura di Massimo Andrei, un 
inno alla libertà collettiva ed alla capacità di essere se stessi.
Strepitoso Vladimir Luxuria, in un opera colorata e a tratti commovente.
Appuntamento a sabato pomeriggio per le premiazioni!

Sabato 8 luglio 2006  |  Nona serata
Un approdo azzurro tra la pazza folla

Via dalla pazza folla titolava un famoso film degli anni sessanta con Julie 
Christie e Terence Stamp… Per Maremetraggio vale il discorso inverso: 
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mai come quest’anno abbiamo beneficiato della presenza di un pubblico 
affettuoso, partecipe, curioso, e non soltanto da cinephiles.
Il nostro, insomma, è stato un viaggio lungo e felice, non privo di momenti 
commoventi ed il clima collettivo è parso improntato alla più sincera pas-
sione cinematografica.
Ma andiamo con ordine, maschera e boccaglio d’ordinanza, siete pronti 
per l’ultima immersione? Partiamo da sabato mattina e dall’incontro (at-
tesissimo) con Vladimir Luxuria, Maria Pia calzone e gli altri protagonisti 
del bellissimo film Mater Natura.
Affetto ed applausi non di circostanza per il regista del film, sempre gen-
tile Massimo Andrei. Dopo un pomeriggio caldissimo, alle diciotto in pun-
to scatta l’ora x delle premiazioni, all’interno di un Maremetraggio Village 
strabocchevole di personalità, autorità, spettatori. Come qualcuno aveva 
pronosticato, il vassoio d’argento (simbolicamente parlando) aveva so-
pra i premi relativi soprattutto ad una delicatissima scheggia della setti-
ma arte: i corti d’animazione.
Ha vinto (e convinto) il delizioso Maestro di Geza M. Toth, un regista 
ungherese sensibile e originale: gli abbiamo parlato a lungo a cena, sco-
prendolo ovviamente orgoglioso per la sua conquista (nella sezione CEI), 
è inoltre innamorato perso di Trieste!.
Ancora animazione di altissimo livello per Fraulein Gertie, premiato come 
miglior corto assoluto nella sezione Maremetraggio. Una gratificazione… 
più che azzurra per la poliedrica coppia Lavinia Chianello – Tomas Creus.
Di nuovo lodi sperticate a Mater Natura di Massimo Andrei, al quale è 
andato il premio del pubblico per il miglior film ex aequo con Basta un 
niente di Ivan Polidoro.
Miglior interpretazione femminile è stata decretata quindi quella di Ma-
ria Pia Calzone, sempre per l’inno della libertà individuale che è Mater 
Natura.
Lorenzo Hendel, architetto dei sentimenti minimalisti non ché autore di 
Quando i bambini giocano in cielo, ha visto premiato il suo rigore stili-
stico sia nella sezione Ippocampo sia sui severi spalti della giuria della 
critica.
Ancora cinema di non quotidiana qualità: Vincent di Giulio Ricciarelli ha 
vinto il Premio Kodak per la sapiente commistione tra umorismo macabro 
e universo infantile.
Menzione speciale anche per il gustosissimo gioco di specchi di Buon-
giorno creato da Melo Prino (premio del pubblico e premio Ciak) e per 
due “sinfonie del piano sequenza” quali Before Dawn di Balint Kenieres e 
Bere il mare di Guido Tortorella.

E poi? Poi le cose da raccontare sarebbero ancora tante, tantissime… 
perché mai come nel corso di questa settima edizione abbiamo vissuto 
“epidermicamente” la magia del cinema.
La sera, durante la festa finale al Molo Pescheria, abbiamo visto Elisa-
betta Villaggio ballare scalza: spontanea, semplice, per lei uno speciale 
per la simpatia…
Lunare e completamente… dedito al dio bacco il giovane Tomas Creus 
che si è presentato alla soirée con un rotolo di carta igienica. Meraviglio-
se le fotografie di Carlo Ferrato.
Distese e finalmente libere dalle frenesie cinofile Maddalena Mayneri e 
Chiara valenti Omero si lasciano alle spalle una settimana abbondante di 
profondo blu!
Una grande memorabile festa del cinema a cui in tanti hanno partecipato 
con passione.
Arrivederci al prossimo anno!
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Diario di bordo
2007

Diario di bordo de L’orchestra di Piazza Vittorio
Rapsodia multietnica

Siete ormai abituati a considerare Maremetraggio una creatura estiva? 
Potete tranquillamente cambiare idea, visto che attraverso il progetto 
“Ante (opere) prime” l’Associazione fa sentire la propria voce anche d’in-
verno, una voce, ovvio, a difesa del buon cinema.
Giovedì 25 gennaio, sera, un freddo da tagliare con il coltello, ma l’oc-
casione cinefila è italiana e ghiotta: sullo schermo compare l’opera di 
Agostino Ferrente L’orchestra di Piazza Vittorio. È un lavoro delizioso 
nella sua cornice naif, un documusical dal forte significato sociale e poli-
tico, fortemente voluto da un produttore attento e sensibile quale Andrea 
Occhipinti (ex attore). Un film che unisce alla musica il senso pieno del 
rispetto altrui.
Roma caput mundi, mai proverbio fu più attinente al reale: sotto il sole 
cocente del Colosseo o nel traffico infernale di via dei Fori Imperiali suc-
cede di tutto. Gli indiani che salmodiano a battuta libera con la loro tipica 
voce cantilenante, i cubani che trovano casa (e moglie) made in Italy, e 
poi chi viene dall’ Ungheria, e poi, e poi… Vi è anche un simpatico perso-
naggio barbuto che ha un sogno bello e folle (tutti i sogni devono essere 
folli per essere anche belli!) cioè creare dal nulla un’orchestra multietnica, 
tutta composta da immigrati, che come una sarabanda circense e vario-
pinta attraversi a testa alta il torpore generale.
Mentre conosciamo – fotogramma per fotogramma – le abitudini e i ri-
svolti psicologici di chi non è italiano, si susseguono momenti di scon-
forto ed altri di esaltante creatività. Si tratta di una chimera delirante? 
Compaiono gli Avion Travel e la storia – perché di storia si tratta, e con 
tutti i contorni magici della fiaba apologica – prende corpo fino al finale 
bellissimo ed esaltante, che si conclude con una straordinaria jam ses-
sion all’insegna della comunicazione collettiva.
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Appuntamento a fine febbraio con un altro piccolo gioiello italiano da 
riscoprire, in un’ ottica filologicamente scrupolosa che valorizza il cinema 
nella sua qualità di opera narrativa, prima che economica o di distribu-
zione. Resta da dire che mai come in questi tempi da “centrifuga” l’emo-
zione di una prima visione cinematografica assume contorni inediti, quasi 
irreali.
Forse troppo home video è passato sotto i ponti per re-abituarsi al gran-
de schermo? Diremmo di no, e comunque la Roma esotica e caldissima 
di Ferrente, popolata da mille maschere umane palpitanti, vale il prezzo 
del biglietto.

Diario di bordo de L’aria salata
La gabbia della farfalla umana

Venerdì 9 febbraio 2006, è di scena il grande cinema italiano al cinema 
Alcione; alla presenza del regista Alessandro Angelini e di uno dei pro-
tagonisti (Giorgio Colangeli) è stato infatti proiettato L’aria salata, nuovo 
pregevole titolo del progetto Maremetraggio ante (opere) prime.
Una città (Roma), livida e non certo “da cartolina”, un carcere (Rebibbia) 
dove ogni sguardo è un martirio, una lama gelida, un destino frammen-
tario.
In questo perimetro si muovono due uomini, un giovane educatore di de-
tenuti di nome Fabio (Giorgio Pasotti) e un assassino dal destino perdu-
to, Luigi Sparti (l’attore Giorgio Colangeli).
Già dal primo incontro salta a galla la terribile verità: Fabio e Luigi sono 
figlio e padre, ricongiunti dalla fatalità, faccia a faccia in un ambiente de-
primente ed ossessivo. L’incontro ha tutti i crismi dello scontro: strazian-
te, dolorosa, la riconciliazione passa attraverso troppi setacci e troppi 
contraccolpi. Ogni gesto, ogni parola, sono benzina sul fuoco.
Luigi Sparti ha ucciso un uomo, non chiede indulgenza e non la sente per 
il suo prossimo: vittima di un cinismo catacombale, non sa cosa farsene 
di questo figlio ritrovato che dà ordini, che sentenzia, che accusa, ferito 
per la mancata presenza paterna.
Insperata, arriva una giornata fuori dal pianeta – carcere, una “ventiquat-
tro ore” di permesso; per Luigi Sparti è quasi un martirio, poiché deve 
conoscere la sorella di Fabio (cioè sua figlia) e rimettere in moto altri 
meccanismi che portano dritto ad un lungo tunnel dell’orrore. Afflitto da 
crisi epilettiche, sobillato dai compagni di cella che lo minacciano e gli 
chiedono “favori”, l’uomo stenta a credere che il barlume di luce proposto 

dal figlio possa essere un fuoco caldo.
Il finale del film, brusco e anti consolatorio, aggiunge verità a quest’opera 
tesa e drammatica, sorretta da un formidabile duo di interpreti che non 
dimenticheremo.
Quando si parla di crisi del cinema italiano lo si fa spesso a sproposito, 
citando alla rinfusa e magari omettendo qualche debutto di valore, come 
questo del giovane documentarista Alessandro Angelini, presente vener-
dì sera ad un simpatico incontro pubblico.
Lo “sguardo lungo” della Associazione Maremetraggio ha permesso visi-
bilità a questo film, proseguendo in una lunga tradizione di “scoperte” e 
“riscoperte” cinematografiche.
Simile a una farfalla, che vive lo spazio di una giornata, anche Luigi Sparti 
vive fuori dalla gabbia per 24 ore soltanto, tra sorsi di redenzione e il 
risucchio verso un destino esistenziale tragico ed inevitabile.
Appuntamento a presto, con il prossimo titolo della sezione ante (opere) 
prime, nuovo progetto “dei mesi freddi” di Maremetraggio.

Mercoledì 21 febbraio 2007  |  Conferenza stampa
Maremetraggio 2007: la profonda onda azzurra si avvicina!

…e promette di essere un’onda di quelle indimenticabili, avvolgente a dir 
poco!
Se n’è avuto palese sentore mercoledì 21 febbraio 2007, quando nel 
quartier generale di Maremetraggio in via Pozzo del Mare, è stata uffi-
cialmente presentata un’anteprima dell’ottava edizione del Festival.
Un’ edizione quanto mai ricca e articolata, sempre per quella medesima 
volontà di cooperazione che per l’associazione è un must sempre rispet-
tato. Attraverso il contatto e il dialogo con le altre realtà culturali presenti 
in città – ha sottolineato più volte Chiara Valenti Omero – si può sperare 
di crescere, e del resto Trieste con i suoi cinque festival cinematografici 
annuali può a buon diritto fregiarsi del titolo di “città multimediale”.
Cosa ci riserva – senza togliere suspense e anticipare sorprese saporite 
– il nuovo programma concretizzato da Maddalena Mayneri.
Stavolta i lungometraggi in concorso vengono presentati durante la sta-
gione “fredda”, consentendo ai medesimi una maggiore visibilità a livello 
distributivo.
Le sezioni CEI, Corallino e Maremetraggio resteranno corpus palpitan-
te della manifestazione: per conoscere i territori inesplorati del cinema 
proveniente dal centro Europa, per aiutare i più giovani ad approcciarsi 
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al cinema, per scoprire come e cosa premiano all’estero quando si tratta 
di short movies.
Particolarmente apprezzato la scorsa estate, il Maremetraggio Village 
tornerà in Piazza della Borsa come microcosmo palpitante di umanità 
cinematografica e non; incontri e dibattiti saranno all’ordine del giorno, 
per tutti quelli che vogliono approfondire una visione cinematografica e 
anche per quelli che vogliono solo polemizzare!
Sempre attenta al nuovo e al “non esplorato”, l’ Associazione Mareme-
traggio invita il proprio pubblico ad interagire con lei, inventando uno 
slogan per l’edizione 2007! È un’ idea originale e simpatica, oltretutto 
premiata dalla presenza come ospite al weekend finale del Festival per 
chi dimostra più inventiva e creatività.
Altro ancora sarà da corollario, mentre di giorno in giorno cresce il lavoro 
e l’impegno dello staff tutto, per portare sempre più cinema sulla battigia 
del golfo.
Infine un brindisi “rossovivo” con spumante dolce ha suggellato l’incontro 
con giornalisti ed addetti ai lavori.
Appuntamento a luglio e, of course, attenti all’onda!

Martedì 27 Febbraio 2007  |  Diario di bordo di Per non dimenticarti
Alle soglie della vita

Esistono film che prendono alla gola per l’emozione.
Frammenti di cinema, improvvisi o meditati, che tolgono allo spettatore 
la razionalità, il senso critico, per riportarlo – vergine – al cuore delle sen-
sazioni più autentiche.
Succede proprio a chi va a conoscere Per non dimenticarti, splendida 
opera di Mariantonia Avati, altro appuntamento di rilievo della sezione 
Ante(opere) prime voluta da Maremetraggio.
Siamo a Roma nel 1947, la guerra è da poco finita e faticosa affiora la 
parola “ricostruzione”. È un’Italia povera eppure speranzosa, tenera e tra-
gica, indifesa e struggente, quella che troviamo in ospedale; sospesa tra 
i sogni e la gelida realtà, la paura del futuro e le aspettative del presente. 
Qui, nove creature stanno per venire alla luce.
Nove donne, nove destini femminili incrociati, nove piccole fiammelle av-
volte dalle lenzuola ruvide di un casermone grigio, tra infermiere poco 
pazienti e severi dottori dal pizzetto bianco.
C’è una giovane protagonista (Anita Caprioli), anche lei incinta, che vede 
tutto con sguardo malinconico e partecipe: a lei toccherà la disgrazia più 

grande, la perdita del bambino che ha in grembo.
Le altre sono foglie al vento di diversa natura: la straniera che non ama il 
marito e vorrebbe scappare con il suo “vero” uomo del cuore (un bravis-
simo Massimo Bonetti); la stralunata che ha fatto l’amore con un soldato 
di colore ed ora deve portare sé stessa e il suo “figlio della colpa” lonta-
no, molto lontano…
C’è, ancora, chi ha il marito nei guai fino al collo, perché non sa guidare 
ben i pullman ed ha trascinato tutti in un incidente, reale e metaforico.
Altre ancora, dolci e spaventate, unite in una scorpacciata di castagne e 
nel guardare la neve alla finestra, mentre si invocano i santi e gli abbracci 
sono sempre intrisi di pianto.
Togliamoci subito il pensiero: Mariantonia Avati è dotatissima ed il suo 
apologo – fiaba si segnala per il senso straziante di verità di fronte alla 
più sacra delle coppie: una madre ed il suo bambino.
Si partecipa, ci si commuove, si parteggia per queste eteree eroine po-
sitive, soprattutto si loda la non comune vena antiretorica che ammanta 
una materia narrativa così facile al cliché ruffiano ed ammiccante.
Sfida vinta per la figlia di Pupi Avati, la cui presenza – inevitabile – tra-
spare da certi scorci, da certe emblematiche sequenze che un po’ riman-
dano ai capolavori minimalisti del cineasta bolognese Le strelle nel fosso 
(1978) in primis.
In definitiva, un’altra bella serata di cinema, a cui consegnano il proprio 
motivato contributo attori puntuali come Enrica Maria Modugno, Chiara 
Sani, Ettore Bassi e perfino l’indimenticata ex “signorina buonasera” Ro-
sanna Vaudetti.
Appuntamento al cinema Ariston per un nuovo titolo “tutto italiano”.

Lunedì 2 aprile 2007  |  Diario di bordo di Apnea
Le acque torbide dell’apnea

Questo è un film che ci appartiene; voluto e promosso dalla Film Com-
mission del Friuli Venezia Giulia, è una storia livida e plumbea battente la 
bandiera del Nord-Est.
Ancestrale vagamente indefinibile, l’atmosfera grigia e malinconica del 
mondo rurale Goriziano e Friulano fa da sfondo ad una vicenda senza 
sciropposi happy end.
C’è un omicidio brutale dietro ad un apparente decesso naturale?
È quanto si chiede il giovane protagonista Claudio Santamaria, ex cam-
pione di scherma ora cronista sportivo.
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È un suo amico dalla faccia d’angelo ad essere ritrovato esanime dentro 
un’automobile.
Dopo il dolore ed il disorientamento iniziale, la crepuscolare e complica-
ta storia assume i connotati inquietanti e destabilizzanti del complotto, 
dell’enigma spacca cervelli.
Non riveleremo il nome dell’assassino né il meccanismo nero che è insito 
e nascosto nel plot: basti sapere che il film ricorre a molteplici schemi 
narrativi congiunti per convincere lo spettatore, con il risultato di forzare 
un po’ le cose ed annacquare la suspense.
Nonostante ciò, va riconosciuto al giovane volenteroso regista Roberto 
Dordit il merito di aver ordito un originale impianto filmico, in cui le impli-
cazioni psicologiche dei protagonisti vanno a braccetto con il contesto 
sociale attuale.
Mentre il racconto assume i toni del dramma d’ambiente (il lavoro nero), 
i ricatti, i soprusi, si apprezza il lavoro dei volenterosi protagonisti, dal 
già citato Santamaria al triestino Maurizio Zacchigna, alla bellissima Fa-
brizia Sacchi. Molto bella e sottile la chiave psicanalitica espressa dallo 
sport della scherma, arte della maschera del gesto, pericolosa e taglien-
te come la vita stessa.
All’interno di un microcosmo gelido e soffocante dove qualcuno si indu-
stria per apparire quello che non è, forse non basta la purezza d’animo 
per vincere una battaglia contro la crudeltà.
A conclusione della piacevolissima serata (sede ospite, il sempre ap-
prezzabile Cinema Ariston), non rimane che aspettare un nuovo lavoro 
della sezione Maremetraggio Ante (opere)Prime, sempre nell’ottica di 
promozione e divulgazione di tutto quel cinema nostrano non sempre 
baciato dalle luci delle celebrità.
Senza dimenticare (last but not least) che proseguono i lavori artistici 
nel cantiere estivo di Maremetraggio 2007, ma questo dev’essere ancora 
una sorpresa… Appuntamento a presto.

Venerdì 4 maggio 2007  |  Diario di bordo di In ascolto
Quando qualcuno ascolta nell’ombra

Maremetraggio tinge stavolta le sue tonalità blu-marine con il vibrante 
tocco del giallo!
È proprio il caso di parlare di riuscita opera prima “nel segno della tensio-
ne” per il film In ascolto di Giacomo Martelli, una pellicola che raggiunge 
uno per uno tutti gli obiettivi narrativi, che si era prefissa.

Siamo tutti spiati, controllati, osservati: la potenza quasi sfacciata e sog-
ghignante dei Servizi di Sicurezza è tentacolare, in nome di una supposta 
tutela pubblica internazionale.
Dall’America arrivano i mezzi (spaventosi) che consentono ad un centro 
inglese d’ascolto di essere il numero uno nel suo settore; eccoci piombati 
nel cuore di un mondo top secret: strutture dai costi miliardari e acces-
sibili a pochi, e tra questi pochi uno yuppie rampante che è in realtà un 
mostro di cinismo e crudeltà.
Costui, che risponde al nome di Ashe, è un rappresentante della Wen-
dell Cranshaw tecnologies, terrificante azienda in procinto di vendere un 
software satellitare all’avanguardia in tema di intercettazioni.
In questa cupa e frenetica vicenda di spionaggio industriale rimane coin-
volta a Roma una ragazza che più vulnerabile e insicura non potrebbe 
essere: Francesca Savelli (l’attrice Maja Sansa); la donna ha la sventura 
di imbattersi in una tentata rapina, e tra le sue mani capita una valigetta 
dal contenuto incredibilmente caldo.
Non staremo a raccontare tutte le peripezie da lei vissute, e il ruolo chia-
ve di un anziano e coscienzioso agente segreto inglese, tale Wagley (un 
formidabile Michael Parks), che farà di tutto per aiutarla, dalla fuga da 
Roma fino alle pendici del Monte Bianco, passando per l’isola d’Elba.
Molto poco italiano nella veste formale, il film di Martelli è genuinamente 
terrificante nel suo ipotizzare un futuro in cui la libertà dell’uomo è mano-
vrata dalle macchine e da individui senza scrupoli; sarà pure fantapoliti-
ca, ma la cornice “attendibile” della sceneggiatura porta lo spettatore ad 
un pericoloso senso di impotenza e di insicurezza.
Uscito nel 2006 soprattutto grazie all’apporto di capitali umani e tec-
nici stranieri, il film è di straordinaria attualità nel prefigurare un futuro 
traballante in cui anche i cellulari spenti possono essere vivisezionati, 
ed il nostro stesso vivere quotidiano messo alla gogna da uno schermo 
luccicante.
Tra tecnici senza pietà e poliziotti dagli occhi sbarrati, emerge la dolce 
incredulità di Maja Sansa: veramente, il suo, un volto cinematografico da 
attendere di nuovo con ansia.
Chiusa così la sezione Maremetraggio Ante(opere)Prime, non resta che 
darci appuntamento alla Retrospettiva dedicata a Laura Morante, che 
aprirà “i lavori” della nuova e attesa edizione di Maremetraggio 2008.
L’ormai consueto saluto “cinematografico” a tutti, e… occhio alle onde!
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Martedì 26 giugno 2007  |  Conferenza stampa
Una mattina, un albergo, un’onda azzurra di cinema...

Martedì 26 giugno 2007, Hotel Continentale a Trieste: il nuovo, lunghis-
simo ed azzurro percorso di Maremetraggio comincia qui, tra turiste 
straniere bionde in cerca della Libreria Saba e gruppi di adolescenti ora 
immuni da impegni scolastici.
Una conferenza stampa trascina con sé, di solito, un’aura di ufficialità 
un pò polverosa ed antipatica: non è mai così a Maremetraggio, dove 
appassionati di cinema, addetti ai lavori e giornalisti si riconoscono e si 
salutano all’insegna del motto “ancora qui, dopo un anno…”
Nonostante la mole di materiale da illustrare, le organizzatrici del festival 
Maddalena Mayneri e Chiara Valenti Omero si sono distinte per conci-
sione!
Due le sedi artistiche della manifestazione, il Cinema Ariston e l’arena 
estiva del Giardino pubblico, due sedi pronte a bombardare simpatica-
mente di immagini il pubblico triestino. Una nuova, centralissima, inedita 
location per gli incontri e i dibattiti sarà rappresentata dalla Piazza San 
Antonio, che ospiterà il Maremetraggio Village, vero e proprio… paese 
dei balocchi di celluloide!
Una nuova presentatrice, Sara Del Sal, assicurerà quella ventata di gio-
vanile entusiasmo che rappresenta il nirvana di ogni manifestazione cul-
turale. Una sezione inedita dedicata ai cortometraggi d’animazione si è 
resa necessaria perchè – come ha sottolineato Chiara Valenti Omero – ne 
vengono prodotti moltissimi di eccellente fattura.
Naturalmente largo e giustificato orgoglio per il successo della rasse-
gna Gli sguardi di Laura dedicata a Laura Morante e tuttora in fase di 
svolgimento al Cinema Ariston: antipasto d’argento in attesa del… pranzo 
d’oro, cioè l’incontro vero e proprio con l’attrice previsto per la prossima 
settimana.
Riflettori puntati, con trepidazione, sul daily cartaceo che quotidiana-
mente informerà i triestini su tutto quanto concerne Maremetraggio 
2007, comprese le ultimissime novità: una bussola indispensabile.
Rimane invariato il contributo prezioso del webmagazine Fucine Mute, 
mentre molti supporti multimediali, da Sky a Radioattività, seguiranno gli 
eventi.
Alla fine, brindisi all’aperto per tutti, in attesa che l’avventura inizi!

Venerdì 29 giugno 2007  |  Prima serata
Metti un po’ d’azzurro nel tuo bicchiere!

Una struttura bianchissima, un sole costante e forte, una Piazza San An-
tonio colorata dal ricco popolo di passanti del venerdì pomeriggio: ecco 
lo scenario dell’inaugurazione ufficiale di Maremetraggio 2007. Andata 
“in onda” appunto venerdì 29 giugno dalle ore 18.30, l’anteprima ha re-
gistrato tantissime presenze sotto il tendone, brindisi a ripetizione fino 
quasi all’ora di cena, ed in un soffio è già ora di posizionarsi al Giardino 
Pubblico.
L’inizio delle ricchissima serata è all’insegna del divertimento tutto ita-
liano: prima il cortometraggio d’animazione del giovane Andrea Andolina 
(un amico di Maremetraggio), serve a scaldare gli animi e tra l’altro si 
avvale della voce narrante di un grande attore come Omero Antonutti, e 
di un piccolo grande genio dell’operetta come Riccardo Peroni.
Già protagonista la scorsa edizione del corto Buongiorno torna a Trieste 
l’irresistibile Domenico Lannutti dalla mimica inconfondibile; l’occasione 
è propizia per presentare gli altri due corti che compongono una trilogia 
diretta da Melo Prino, vale a dire Buonasera e Buonanotte.
Approdiamo in territorio estero con il corto 37 Ohne Zwiebeln del tede-
sco Andrè Erkau: partendo dal presupposto che la clessidra del tempo 
può anche perdere la sanità mentale, eccone applicato un esempio nel 
mondo impiegatizio; Surreale e non comune la regia.
A metà tra i graffiti metropolitani e la satira di costume si situa il corto 
inglese City Paradise della giovane autrice Gaelle Denis: funambolico e 
visivamente spettacolare.
Di tutt’altra matrice la piccola parabola fantascientifica del norvegese 
Bobbie Peers: narrà con stile a metà tra l’ironico e il partecipe una strana 
storia di stivali gravitazionali; azzeccata la scena in cui il giovane regista 
rifà il verso allo Stanley Kubrick di Full Metal Jacket.
Menzione particolare per il poetico e romantico corto francese Chahut 
di Gilles Cuvelier, che racconta con toni lievi le peripezie d’una povera 
maschera abbandonata sola a carnevale.
Una metafora sulla vecchiaia e sull’esistenza che porta a scelte estreme 
è spunto fondante del mini film svedese En God Dag di Per Hanefjord, 
capace anche di momenti di pura suspense.
Il sogno di Icaro è sempre stato quello di volare: nella coproduzione fran-
co-canadese Historia tragica com final feliz si racconta tramite l’anima-
zione di una tenerissima ragazza uccello; dirige di nuovo una donna, la 
giovane Regina Pessoa.
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Aperto ad ogni considerazione il cortometraggio Nasja di Guillermo Rios 
Bordon, proveniente dal lontanissimo, addirittura dalle Isole Canarie.
Controversa è la materia che parla di diritti negati alle donne e di infibu-
lazione, a tratti affiora la retorica anche se probabilmente in buona fede.
Il tema degli extracomunitari e del loro rapporto con la religione prende 
corpo nel cortometraggio Zacaria diretto a quattro mani da Gianluca e 
Massimiliano De Serio: un modo quasi minimalista di spiegare quello che 
in occidente è difficilmente spiegabile.
Si torna a tematiche senz’altro più leggere con Dreams and Desires di 
Joanna Quinn, che posiziona una telecamera sulla schiena di un cane che 
ne combinerà di tutti i colori.
Temi scottanti come l’identità infantile e quella adulta e la pedofilia sono 
invece materia per Compito in Classe di Daniele Cascella che in chiave 
anticonsolatoria racconta una storia di soltudini appuntamento a domani 
per le prossime ricche proiezioni!

Sabato 30 giugno 2007  |  Seconda serata
L’Europa tra le braccia, a due passi dal mare...

Sabato 30 giugno 2007: il caldo che non dà tregua sigla anche l’ultimo 
giorno del mese, ma per “la gente di cinema” è un’altra giornata da ricor-
dare.
Stavolta è l’Europa che parla attraverso un respiro non solo azzurro ma 
multicolore: salgono infatti in cattedra al Maremetraggio Village i prota-
gonisti del CEI Day, capitanati dal Direttore Generale Amb. Harald Kreid; 
l’occasione è quella giusta per parlare di cinema a tutto campo, grazie 
anche alla presenza dei cortisti della Sezione CEI appunto, e del regi-
sta Dusan Milic su cui avremo modo di tornare in seguito. Un incontro 
segnato da una forte presenza di pubblico evidentemente interessato 
alle dinamiche anche politiche che muovono i registi e gli autori dei paesi 
lontani.
Primo pomeriggio dedicato al giovane Andrea Andolina ed al suo cor-
tometraggio I migliori talenti vengono a galla: 60” per Maremetraggio; 
simpatico e disponibile, con un linguaggio giovane ed irresistibile Andrea 
ha raccontato la sua esperienza nel mondo dei cartoons, quasi una vo-
cazione accompagnata da un forte senso del cinema.
Sempre attenta all’utenza più giovane, l’organizzazione di Maremetrag-
gio ha ospitato in Piazza S. Antonio verso il tramonto la classe V della 
Scuola Primaria “G. Mazzini” di Beivars (Udine): piccoli grandi attori in 

erba protagonisti del corto Dall’incanto magico delle colline friulane la 
vera storia friulana di Giulietta e Romeo.
Una corsa contro il tempo, poi, per chi di Maremetraggio vuole assapora-
re ogni goccia: alle ore 20:00 al Cinema Ariston è già tempo di cortome-
traggi internazionali, mentre alle 21:00 in un Giardino Pubblico contras-
segnato da un record di presenze, si dà spazio alla premiazione ufficiale 
della Sezione CEI.
Piena consacrazione per il cortometraggio Soldat di David Peros Bonnot.
Fuoco alle polveri per una rassegna senza fiato di cortometraggi interna-
zionali: davvero una gran bella serata di cinema scandita da autori molto 
diversi gli uni dagli altri.
Stavolta li elencheremo in ordine sparso, creando una sorta di bric-à-
brac cinematografico dai tratti funambolici.
Partiamo dal sentiero italiano con lo spassoso, irresistibile Papà, fattene 
una ragione di Alessandro Giglio, variopinta e tragicomica fiaba gay dai 
risvolti grotteschi: un esempio di mini-commedia all’italiana di eccellente 
livello.
Assolutamente antitetico l’assunto bellico e tristemente morale del già 
citato corto d’animazione Soldat di David Peros Bonnot: una riflessione 
desolata sul Potere e sulla stupidità della violenza umana.
Quante cose possono succedere in un ascensore, se protagonista è una 
coppia di innamorati? Mille piccole scintille di relazione vengono inca-
stonate tra le porte di un freddo mezzo meccanico, grazie al talento di 
Chavdar Cher.
Una spiaggia desolata è poco simile ad una cartolina turistica fa da sfon-
do al triste brindisi dei fidanzati diretti con sensibilità da Marian Crisan in 
Happy New Year: 7 asciutti minuti di disgregazione sentimentale.
Sottile e sorprendente la furia distruttiva delle mani che agiscono in Yel-
low Pages di Gunter Puller: detto per inciso uno dei corti più apprezzati 
dal pubblico.
Ancora animazione di eccellente livello per Ark, cupissimo apologo esi-
stenziale diretto da Grzegorz Jonkajtys, un film che fa riflettere sull’eca-
tombe sociale e morale a cui tutti assistiamo inerti.
Di nuovo protagonisti…di carta per Nightingale and the King di Bertrand 
Shijaku: un tuffo nell’Oriente fiabesco delle tradizioni monarchiche viste 
attraverso un occhio cinematografico quasi spirituale.
Deliziosa l’idea narrativa all’interno dei cinque minuti filmici di We Are 
What We Lost, dal riuscito scenario agreste.
Presente anche in carne ed ossa durante i dibattiti inerenti il premio CEI, 
la giovane autrice Slobodanka Radun ha visto finalmente proiettato il suo 
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corto Little Tempations, che rinsalda la convinzione di una cinematogra-
fia proveniente dai paesi dell’Est articolata ed indipendente.
Ancora una donna dietro la macchina da presa per Prisera di Micaela 
Ostadalova: sull’ottica femminile cinematografica, che rappresenta un 
mondo a sé, sarà bene prima o poi compiere uno studio approfondito.
Denudare i sentimenti, denudare il corpo, posizionarsi senza preconcetti: 
in qualche modo è questa la linea di condotta di Strip Tease di Atila V. 
Nagy.
Ancora, una riuscita prova cinematografica nel consueto lampo di secon-
di di un cortometraggio, per Da bom lazje nosil di Frank Copik.
Presente in sala e quasi disarmante per la sua semplicità, il regista Dusan 
Milic ha completato la serata grazie all’anteprima nazionale del suo nuo-
vo film Gucha! Distant Trumpet. Sgombriamo subito il campo da equivo-
ci: il film è bellissimo e centrato, e passa in rassegna uno per uno i temi 
più importanti della cinematografia dell’Est: una storia d’amore tra gio-
vanissimi, l’ostilità del padre di lei, la violenza e l’ottusità che diventano 
da un contesto privato un macroscopico conflitto di etnie, un happy end 
che è contemporaneamente segnale di speranza per la comprensione 
tra i popoli.
A rendere più lieve una materia così importante è la musica: musica 
ovunque praticamente dall’inizio alla fine, tra orchestre rivali e grandi ba-
gni di folla, fiere e fuochi d’artificio: quasi l’apologia di un mondo agreste 
e scevro da contaminazioni che resiste alla tecnologia.
Milic non dimentica la grande lezione di Kusturiza, ma vi apporta caldi 
segnali personali che fanno benissimo sperare per le sue prove future.
Appuntamento a domenica primo luglio, per inaugurare il nuovo mese 
con una copiosa giornata all’insegna del cinema internazionale.

Domenica 1 luglio 2007  |  Terza serata
Tra azzurre malinconie e viaggi nel tempo

Gli Italiani festeggiano il primo giorno di luglio fiondandosi al mare come 
sacrosanto, a maggior ragione è stata una graditissima sorpresa trovare 
gremito il Maremetraggio Village per una domenica mattina all’insegna 
dell’approfondimento cinematografico.
Una voce (ed una penna) lucida come quella di Maurizio Cabona è quan-
to serve per moderare un dibattito impegnativo come quello intitolato 
Serbia: ieri, oggi e domani.
Ancora freschi della bella visione del nuovo film di Dusan Milic Gucha!, 

abbiamo incontrato il medesimo regista che si è contraddistinto per di-
sponibilità e simpatia. Nodo nevralgico della dotta conversazione, i rap-
porti produttivi e distributivi che in questi ultimi anni hanno contrasse-
gnato con i loro cambiamenti la cinematografia dei paesi dell’Est.
Mentre i telegiornali ci narrano di spiagge infuocate e temperature deci-
samente fuori dalla norma, passiamo da un pomeriggio torrido alla fresca 
soirée del giardino pubblico.
Presenze femminili da segnalare: la bionda e simpaticissima Chiara Sani, 
tra le protagoniste del film di Mariantonia Avati Per non dimenticarti e la 
stessa regista reduce da una prova aurorale riuscita; inizia poi la consue-
ta serie di assortiti cortometraggi internazionali, alcuni dei quali a nostro 
avviso tra i migliori visti in questa edizione del Festival.
Un ambiente opprimente, freddo e grigio circonda il ragazzino protago-
nista del corto italiano di Gianclaudio Cappai Purché lo senta sepolto: 
una straziante riflessione sulla morte e sul destino dei viventi, adulti o 
minorenni che siano.
La Parigi cara ai cuori sensibili è quella della Torre Eiffel, dei film minimali-
sti di François Truffaut, delle canzoni indimenticabili di Charles Aznavour 
e di Gilbert Becaud; tutto questo mondo rivive in Comme un air del fran-
cese Yohann Gloaguen: una canzone lunga nove minuti fischiettata da 
innumerevoli personaggi.
Fu per primo Vittorio De Sica a teorizzare il talento naturale e destrut-
turato degli adolescenti: della storica lezione si ricorda Jan Wagner per 
il suo fulminante Porno: un minifilm che la dice lunga sui primi tormenti 
sentimental-sessuali, aggiungendo come asso nella manica un finale di 
rara poesia.
Già segnalato durante alcuni festival di cinema Fantastico, arriva sullo 
schermo di Maremetraggio l’inquietante apologo de La guerra della cop-
pia Luiso Berdejo – Jorge C.Dorado: ancora un bambino come protagoni-
sta, vittima di un destino terrificante che condanna l’evento bellico come 
massima forma di ottusità dell’uomo.
Cinema tutto al femminile con il corto di Petra Schroder Knospen Wollen 
Explodieren: proviene dalla Germania ed è quasi un mediometraggio dai 
contorni fiabeschi, quasi una versione sarcastica e provocatoria delle fia-
be dei Fratelli Andersen.
Giocato invece sul sempre attuale tema del rapporto tra gli uomini e gli 
animali è il cortometraggio Carlitopolis di Luis Nieto: spassoso divertis-
sement con protagonista un topolino da laboratorio, Carlito appunto, che 
viene centrifugato dalla pazzia medica di un giovane sperimentatore.
Torniamo in Italia con due giovani protagonisti dell’altrettanto giovane 
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cinema italiano, molto amati dal pubblico e non debuttanti per quanto ri-
guarda il cortometraggio: parliamo di Cecilia Dazzi e Valerio Mastandrea, 
protagonisti di una mancata lìasonne sentimentale nel piacevole lavoro di 
Stefano Chiodini Sotto le foglie.
Simpaticissimo nella migliore tradizione dei cortometraggi d’animazione, 
il cane paranoico inventato da Bill Plympton : si aggira in un pandemonio 
dove animali e uomini seguono un codice comportamentale parossistico 
e survoltato.
Seconda parte di serata in grande stile con la proiezione del già menzio-
nato Per non dimenticarti di Mariantonia Avati presente ad un incontro 
con il pubblico al Maremetraggio Village nella mattina di lunedì.

Lunedì 2 luglio 2007  |  Quarta serata
Il dizionario azzurro dei sentimenti

Il primo weekend di Maremetraggio 2007 ci ha lasciato piacevolmente 
senza fiato! Incontri, proiezioni ed eventi si sono susseguiti a tamburo 
battente, mentre il pubblico triestino ha dimostrato ancora una volta la 
propria inequivocabile voglia di cinema….
Lunedì mattina al Maremetraggio Village è arrivata un’ospite femminile 
preziosa: Mariantonia Avati, regista dello struggente Per non dimenti-
carti, film corale sul senso della maternità e sui mille anfratti psicologici 
ad essa annessi; la pellicola – che ha fatto versare più di qualche sincera 
lacrima in platea domenica sera – è stata raccontata dalla sua autrice con 
semplicità anche attraverso gli aneddoti produttivi. Moderatore dell’e-
vento, il lucido ed ironico Filippo Mazzarella.
Un cielo minacciosamente plumbeo ha preannunciato l’irreparabile: la 
calda pioggia di luglio ha significato il classico cambio di sede per la se-
rata, convogliata al cinema Excelsior.
Pubblico divertito e partecipe per il lungo tuffo nel passato che ha rinverdito, 
con ampi materiali d’epoca, gli anni gloriosi di Carosello; personaggi amatis-
simi dal pubblico dell’epoca e comunque rimasti nell’immaginario collettivo, 
da Raimondo Vianello a Sandra Mondaini, a Lina Volonghi hanno insegnato 
anche ai più giovani il senso di un mondo attoriale ormai scomparso.
Una breve pausa e poi via con la lunghissima, altisonante sequela di cor-
tometraggi da tutto il mondo: particolarmente crudele nella sua genialità 
il lavoro d’animazione organizzato da Run Wrake per il suo Rabbit che 
conferma la tesi di Franz Kafka secondo la quale tutte le fiabe sono cru-
deli ed intinte nel sangue.

Una strampalata e tragicomica squadra di calcio è protagonista del corto 
spagnolo Maxima Pena di Juanjo Gimenez Pena: certo il nevrotico al-
lenatore non è meglio di loro, visto che omette il funerale del padre per 
seguire le sorti della sua improbabile Armata Brancaleone.
Veramente deliziosa la serata romantica pensata dalla francese Cecil 
Vernant per i tredici ed oltre minuti del suo Le dîner: un racconto sinto-
matico dei rapporti di coppia e degli annessi malintesi.
Di nuovo nei sentieri irrequieti del cinema di animazione per il corto belga 
Le portefeuille di Vincent Bierrewaerts, dove l’occasionale ritrovamento 
di un portafoglio è pretesto narrativo per una piccola favola stilizzata.
Menzione particolare per il sogno-incubo quasi psichedelico pensato da 
Jan Koester per il suo Our Man in Nirvana: un cartone animato trasfor-
mato in vero e proprio trip inerente la vita delle rockstar.
Il particolare occhio cinematografico surreale e grottesco tipico di certo 
cinema iberico rivive in Cuadrilatero di Josè Carlos Ruiz, ma stavolta 
tutto è inserito in una chiave sentimentale e romantica.
Mai come in questa edizione di Maremetraggio ci sono stati numerosi 
cortometraggi dedicati al tema della integrazione razziale, o meglio della 
sua negazione; per il regista di origine svedese Cameron B. Alyasin la 
materia va però inserita in uno specifico contesto privato e psicologico.
Titolo del lavoro, molto apprezzato dal pubblico in sala, è Aldrig en ab-
solution.
Per il suo percorso filmico a base di intrecci sentimentali, il regista sve-
dese Jonas Odell ha scelto dei protagonisti che non hanno né volto né 
corpo; apprendiamo solo di loro le età anagrafiche ed il diverso approc-
cio nei confronti della fatidica “prima volta”: succede in Aldrig som första 
gången!.
Una figlia disperata intrisa di altrettanto disperato amore nei confronti 
del padre squilibrato è plausibile protagonista del lavoro francese Com-
ment on freine dans une descente?; si tratta di una delle opere meglio 
recitate e sceneggiate tra quelle in cartellone quest’anno. Il senso di de-
solazione e di solitudine viene restituito con lodevole capacità narrativa.
Quasi un’allucinazione bellica, sormontata da un’angoscia senza freni è il 
fiore all’occhiello del cortometraggio ungherese Elobb – Utobb, dove la 
macchina del tempo viene usata con fini terrificanti e non tali comunque 
da risolvere il dilemma atavico del rapporto tra l’uomo e la guerra.
Appuntamento a martedì…. Sperando nella clemenza dei rubinetti del 
cielo!
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Martedì 3 luglio 2007  |  Quinta serata
Profondo acquatico!

Se vedere è bene, rivedere è ancora meglio! Pensiamo proprio a questo 
la mattina di martedì nella splendida cornice del Maremetraggio Village, 
dove rivediamo i cortometraggi della sera precedente.
Una scintilla di genio, un’angolazione di ripresa, un piano sequenza, il 
viso bellissimo di una particolare attrice: sono tanti i regali visivi da con-
servare in una segreta zona della nostra memoria.
La sera, poi, è irrinunciabile l’appuntamento al Giardino Pubblico, sotto 
le stelle e “stregati dalla luna”, per un viaggio attraverso il cinema inter-
nazionale.
Bandiera italiana e femminile per il cortometraggio Rana Rana di Silvia 
Innocenzi, che unisce il consueto microcosmo infantile molto caro a cer-
to cinema italiano, ad istanze psicologiche legate al mondo della musica.
Entusiasmo sincero da parte del pubblico ( e da parte del vostro recen-
sore ) per il fulminante Kwiz del regista belga Renaud Callebaut, capace 
di “infierire” simpaticamente sul non simpatico ambiente ospedaliero in-
ventandosi la terribile vecchietta vendicativa che se la prende nienteme-
no che con… Louis Vuitton!
Ha le dimensioni di un incubo invernale alla Tolkien il racconto introspet-
tivo e terrificante Primiera nieve di Pablo Aguero, che imbastisce una 
pura suspence degna dei maestri della tensione.
Barocca, piacevolmente ridondante e straniante la parabola gotica di 
Judas di Nicolas Bary, che ricorda molto da vicino Edgar Allan Poe ed il 
suo racconto La maschera della morte rossa: ineguagliabile ballo funebre 
ordito da persone già passate nel regno dei più.
Mancava la fantascienza in questa ricchissima edizione di Maremetrag-
gio che ha praticamente presentato ogni genere narrativo possibile ed 
immaginabile.
Star Fly di Beryl Koltz sopperisce a questa mancanza attraverso un pa-
rossistico e survoltato racconto siderale, che si trasforma in un party 
surreale che non sarebbe dispiaciuto a Pedro Almodóvar.
Nel 1975 nacquero in Italia le prime radio private, e per molti rappresen-
tarono una raggiunta forma di libertà espressiva: a tanti anni di distanza 
è ancora importante il messaggio universale che passa via etere accon-
tentando le anime inquiete.
Il cortometraggio italiano Radio Panico di Gigi Piola si trasforma da omag-
gio al mezzo radiofonico in minaccioso monito sui destini dell’umanità.
Naturalmente il riferimento più logico va ad Orson Welles ed al suo allu-

cinante scherzo sui marziani in arrivo.
A metà strada tra William Butler Yeats ed il racconto dell’orrore si situa il 
corto di Claran Foy The Faeries of Blackheath Woods, visivamente fol-
gorante è ruscito soprattutto nel finale.
Conclusione di serata con il lungometraggio Il segreto di Rahil di Cinzia 
Bomoll, ancora una volta una carezza filmica femminile sui temi dell’in-
fanzia e sul rapporto tra la medesima e l’ambiente circostante.
Appuntamento a domani, mentre si profila la fase più calda ed eccitante 
della manifestazione.
Un tuffo profondo, quindi, e… attenzione all’apnea!

Mercoledì 4 luglio 2007  |  Sesta serata
Divoratori di celluloide!

L’estate sembra proporre una brusca interruzione durante la giornata di 
mercoledì: freddo, vento, pioggia ed un gran da fare per le bravissime 
hostess del Meremetraggio Village; tanta furia meteorologica non ferma 
la nostra rassegna multicolore che approda nel pomeriggio ad uno dei 
dibattiti più interessanti, vale a dire Un tuffo nello specchio, che indaga 
con seria partecipazione i legami tra sport e anoressia.
Un vero parterre de rois di esperti ha attirato un pubblico letteralmente 
impermeabile al temporale. Per forza… meteorologica convogliata al ci-
nema Excelsior, la serata si è articolata in numerosissime piccole visioni.
Debutto tutto italiano con il lavoro Lu non fa miracoli di Fabrizio Ruggi-
rello, che unisce una storia di violenza e di inseguimenti ad un gioco ad 
incastro di sapore… clericale.
Ci trasferiamo in Gran Bretagna per il corto di animazione Solo Duets di 
Joseph Feltus, figurativamente uno dei lavori più raffinati visti durante il 
festival.
Sfruttando un impianto allegorico e fortemente simbolico la coppia di re-
gisti polacchi Kiwerski e Szymanski racconta l’eterna ricerca della verità 
da parte dell’uomo; una caustica satira dell’ambiente lavorativo è invece 
proposta dalla spagnola Carlotta Coronado nel suo corto Libra che gioca 
molto sulla mimica dell’interprete femminile: si tratta di una coproduzione 
tra i Paesi Iberici e Italia.
Tipicamente italiano del linguaggio giovanilista e nella riuscita coloritura 
d’ambiente il lavoro tutto al femminile di Elisabetta Bernardini Baiano: 
un prezioso scrigno di verità sulle età anagrafiche e sul gioco a scacchi 
dell’uomo con il tempo.
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Intrecci sentimentali spesso anelati e sovente delusi ci ammoniscono 
sulla inevitabilità del fato: succede nel cortometraggio tedesco Berlin 
Budapest di Rita Lengyel.
Spassoso, sanguigno, pienamente riuscito il circo di personaggi d’anima-
zione che sono al centro di habitat della coppia Arrhenius e Muntzing: 
l’opera proviene dalla Svezia e si segnala anche per un riuscito assem-
bramento fonetico; sempre provenienti dalla fantasia e dal cartone ani-
mato i pupazzi ubbidienti e non di Pyesa Dlya Tryokh Aktoriv del giovane 
Alexandr Shmigun.
Mille cose surreali e disastrose capitano nella cucina schizofrenica di 
Coucou Clock della coppia Cailleau-Fobis, dissacrante partita a freccet-
te tra personaggi e oggetti.
Intelligente e sensibile il gioco ad incastro… letterario nato dal talento 
del francese Guillaume Martinez per il suo Gratte-Papier, che sarebbe 
piaciuto ad un cupido cinematografico come Claude Chabrol.
Lungo la strada scorre un corriera scuolabus: peccato che è notte ed 
il mezzo pare quasi una versione moderna del carro trainato dagli asini 
verso il Paese dei Balocchi di Collodi; succede con pieno piglio narrativo 
nel corto danese Spraekker di Aage Rais-Nordentoft.
Il nostro giovane autore Davide Rizzo firma invece il lavoro a metà tra 
dramma privato e denuncia sociale Il settimo giorno l’abbaglio, che si 
segnala per la riuscita tensione drammaturgica.
Tricko di Hossein Martin Fazeli ruota intorno ad una maglietta dal con-
tenuto compromettente: narrato in forma di truce apologo, è in realtà un 
avvertimento di matrice sociale.
Il senso del grottesco e dell’ironia appartiene a noi italiani quasi come 
uno smoking dalla taglia perfetta: lo comprova il giovane autore France-
sco Segré, nel suo Manila dove il bisogno di denaro porta a parossistici 
rimedi non cristallini.
Una feroce e divertente caricatura della svizzera ci viene proposta da 
Corrado Ravazzini nel suo Swissigns che si avvale di un monologo sin-
ceramente irresistibile.
A parere di chi scrive uno dei migliori lavori visionati batte bandiera teu-
tonica; il talento strafottente e iconoclasta di Stefan Mueller esplode let-
teralmente nel bailamme di Mr Schwartz, Mr Hazen & Mr Horlocker.
Un grande manipolatore di corpi e di incubi carnali come David Cronen-
berg avrebbe senz’altro apprezzato Inside di Philipp Hirsch: una vera e 
propria centrifuga dell’orrore che narra di sangue e di morte.
Appuntamento a giovedì mattina in piazza Sant’Antonio sperando di ve-
dervi tutti con ombrelli rigorosamente azzurri.

Giovedì 5 luglio 2007  |  Settima serata
Creando un ponte tra il cielo e il mare...

Quando si dice la forza del destino… incupiti dalla medesima cupezza 
del cielo triestino, eravamo quasi rassegnati ad una consistente serie di 
visioni “a domicilio”; invece come nel racconto di Heminguay Il vecchio 
ed il mare, ogni onda può cambiare le sorti e le geometrie.
Un benvenuto sincero al bel tempo, quindi, e pubblico delle grandi oc-
casioni per la presentazione del Premio Lucchetta al Maremetraggio Vil-
lage. Si tratta di un avvenimento molto sentito a livello morale in città, 
come hanno spiegato gli organizzatori del premio che porterà tra l’altro la 
preziosa musica degli Stadio e di Simone Cristicchi tra le pietre di Piazza 
Unità.
Qualche maglione in più in platea al giardino pubblico, per l’ennesima 
gradita compagine di cortometraggi provenienti da ogni latitudine.
Inizia la Francia con l’inquietante ed introspettivo rapporto a due di Em-
manuel Malherbe, che nel suo Pure Laine Vierge imbastisce una relazio-
ne allucinata che avrebbe fatto la gioia di Roman Polansky.
L’inverno, il freddo e i panorami glaciali si sono curiosamente ripetuti negli 
storyboard dei giovani autori di questa edizione del Festival; ne fa ulte-
riore fede il lavoro non consolatorio di Winterlong di Timo Valevi Puukko.
Polare, ancora di più, il climax anche emotivo della regista finlandese Mia 
Tervo, che nel suo Hylje imbastisce una vicenda anche psicologica tutta 
al femminile.
Il rapporto amichevole e rudemente conflittuale tra due giovani soggetti 
maschili sottolinea ciò che accade in Due bravi ragazzi di Toni Palazzo, 
avventura on the road dai contorni inaspettati.
Quasi tutti i corti di animazione visti quest’anno si distinguono per il ca-
leidoscopio di colori e di gag verbali e sonore: non è questo il caso dell’o-
pera italiana La memoria dei cani, che in maniera orientale procede per 
sottrazione diventando un gioco di ombre cinesi; dietro la macchina da 
presa fa del suo meglio il giovane Simone Massi.
Lontano dalla fantasia creativa e dai mondi fantastici, il nostro Claudio 
Bozzatello sceglie la formula narrativa del documentario intinto nella fi-
ction; si parla di operai, di stenti, di immense acciaierie dove la fatica 
fisica dell’uomo sembra non finire mai. Un lavoro livido e drammatico, 
senz’altro da ascrivere tra i migliori visti quest’anno.
Versante completamente antitetico per lo spassoso One at Time della 
coppia di autori Barrocu-Cordini-Ghignone-Ventimiglia, cartoon che rin-
verdisce i fasti della mitologica Arca di Noè.
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Infine, un tocco di minimalismo tutto francese e perciò attento alla levità 
dei toni per il regista Patrick Poubel per il suo For interieur.
Conclusione all’insegna del grande cinema d’autore grazie ad un film che 
ha riscosso un eccellente successo alla sua uscita nelle sale, vale a dire 
Io, l’altro di Mohsen Melliti: un film fin troppo ricco di istanze psicologi-
che, teso come un’ autentica corda tesa, benissimo recitato da un Raoul 
Bova che si lascia definitivamente alle spalle gli zoppicamenti recitativi 
del passato.
Appuntamento a venerdì mattina per l’incontro con Laura Morante.

Venerdì 6 luglio 2007  |  Ottava serata
L’aura di Laura ed altre visioni…

Dopo tanta attesa, eccoci al clou di Maremetraggio 2007, con uno di 
quegli appuntamenti attesi per mesi.
Di nero vestita, sorridente e disponibilissima al dialogo, Laura Morante arriva 
a Trieste sulla scia della bella rassegna a lei dedicata, Gli sguardi di Laura.
L’incontro si è subito segnalato per una fortissima atmosfera legata al 
cinema italiano che preferiamo, quello che soffre per uscire nelle sale e 
poi diventa magari un grande successo popolare.
Ricostruire la copiosa filmografia dell’interprete di Colpire al cuore era 
quasi impossibile, ma lei stessa ha fatto del suo meglio per inanellare 
ricordi, testimonianze e speranze per l’immediato futuro; pubblico delle 
grandi occasioni e tanta voglia generalizzata di stringere la mano o al-
meno salutare l’attrice.
La magia si è ripetuta la sera al giardino pubblico quando Laura Morante 
è ricomparsa per presentare il film Liscio di Claudio Antonini.
Vivo interesse ha suscitato questo buon lavoro italiano incentrato su d’u-
na madre simpatica e un po’ volubile ed il figlio piccolo ma molto protetti-
vo nei suoi confronti; il tutto contornato dalle musiche tipiche delle grandi 
orchestre emiliane, quelle che hanno fatto la gioia di Pupi Avati.
Ultimo incontro poi con la cinematografia dal breve impatto quella che in 
pochi minuti deve condensare le storie personaggi ed emozioni.
Angosciante come un road movie americano ma pienamente slavo per 
la crudezza ed il piglio il cortometraggio Sretan put Nedime di Marko 
Santic percorre letteralmente l’angosciante parabola d’un uomo malato 
terminale, e di un fratello disperato e disposto a tutto per aiutarlo; si trat-
ta d’un lavoro anomalo e che forse avrebbe potuto “respirare” anche nei 
sentieri del lungometraggio.

La favola nera, non falsamente poetica e sarcasticamente erotica narrata 
in Divini incontri d’orgasmo di Barbara Cacciati, vive di certe atmosfere 
notturne e morbose che si risolvono in un finale beffardo.
Forse non esiste uno strumento di alimentazione caro agli italiani come 
la macchina per il caffè.
Esiste tutta una storiografia in merito, infarcita di caroselli e spot pub-
blicitari che appartengono ormai all’immaginario collettivo; se ne ricorda 
acutamente il regista Mariano Fiocco per il suo corto Moka, che sfrutta 
la tecnica dell’animazione per una vicenda autoironica molto apprezzata 
dal pubblico.
Una vera e propria compagine di autori si è messa al lavoro per realizzare 
il divertentissimo Amperio, surreale e grottesca vicenda con protagoni-
sta un ragazzino “elettrico” e dalla testa quadrata a cui ne capitano di 
tutti i colori soprattutto in versante sentimentale; prova pienamente riu-
scita per il quintetto Ciccotti-Monti-Pizzinini-Taurino-Alliaud forse il più 
originale dei cortometraggi visti quest’anno.
A trazione interiore di Giacomo Mondadori è una sorta di cerimonia fu-
nebre compiuta ai danni di un vecchio archeologo sognatore e allo stes-
so tempo rappresenta un cauto avvertimento sugli scherzi del destino e 
sull’incapacità umana di sfuggire al medesimo.
Ancora cinema italiano sotto il microscopio dei giovani per Un inguaribile 
amore di Giovanni Covini racconto di coppia dalle rarefatte atmosfere 
malinconiche.
Si ritorna allo sfruttatissimo tema del mondo visto da un occhio infanti-
le per Chronicles of Impeccabile Sportmanship dell’autrice Erika Tasini, 
dimostrazione che l’altra metà del cielo guarda sempre a certi temi da 
un’angolazione eminentemente personale.
Irlandese e quindi aspro, sanguigno e sfacciato insieme il cortometraggio 
Nun More Deadly di David O’Sullivan, che certo si aggancia alle atmosfe-
re tipiche dei registi senza fronzoli del suo paese.
Difficile non affezionarsi alla dolcissima bambina d’animazione prota-
gonista del cortometraggio italiano La mia migliore amica di Stefano 
Bonamico; assolutamente commovente ed antiretorica la vicenda della 
piccola pachistana e della sua bambola, la migliore amica del titolo, che 
diventa soggetto umano di una storia permeata di onestà nei confronti 
dei popoli stranieri.
Per chi ha sempre amato capire le dinamiche cinematografiche dal pro-
prio interno analizzando tutti i molteplici passaggi che portano poi – non 
sempre – al prodotto finito il convegno di ieri pomeriggio La rete dei Fe-
stival o i Festival nella rete ha chiarito più di qualche dubbio.

7978



Diversa la natura del secondo incontro pomeridiano dedicato ai corto-
metraggi aziendali ed al rapporto molto personale delle aziende con l’e-
vento artistico.
Un po’ tristi per l’imminente conclusione del festival ci apprestiamo a vi-
vere la giornata di sabato nella maniera migliore, aspettando soprattutto 
la proclamazione dei vincitori delle varie sezioni e il consueto bagno di 
folla finale; c’è chi dice che in questa settimana di caldo soffocante la 
temperatura delle acque abbia raggiunto livelli buoni per bollire la pasta: 
la nostra personale adrenalina peggiorerà piacevolmente la situazione.
Appuntamento a tutti per il gustosissimo rush finale!

Sabato 7 luglio 2007  |  Ultima serata
Questi posti vicino al mare...

Più di una goccia di malinconia scende durante la serata di sabato: siamo 
nel pieno della festa conclusiva di Maremetraggio 2007 allo stabilimento 
balneare Sticco, ed è decisamente tempo di bilanci. L’ottava edizione 
del festival del cortometraggio e delle opere prime si è conclusa nel se-
gno del pieno successo e di una raggiunta consapevolezza artistica; la 
manifestazione ha rinsaldato i rapporti artistici con i parsi europei più 
disparati, e ne ha promulgati altri che matureranno nell’immediato futuro.
Quasi impossibile raccontare a chi non c’era la quantità e qualità degli 
avvenimenti presentati: da un calorosissimo incontro con Laura Morante 
ad una doverosa operazione di recupero del materiale storico di Caro-
sello; dalla presentazione di decine di cortometraggi internazionali alla 
presenza fisica di nomi cari al pubblico come Antonio Catania, Domenico 
Lannutti e Chiara Sani, alla significativa e formante esperienza di crea-
zione del Daily Magazine.
Le premiazioni di sabato pomeriggio sono state caldissime non solo per 
un evidente fattore meteorologico; abbiamo scoperto un regista giovane 
e motivato come Timo Kalevi Puukko autore di Winterlong, apprezzato 
unanimemente.
Mai visto così raggiante Agostino Ferrente, autore del lungometraggio 
L’orchestra di Piazza Vittorio, pluripremiato per il suo corale abbraccio 
sotto forma di jam session.
Ancora, si è segnalata una forte e consapevole presenza del cortome-
traggio d’animazione, mezzo espressivo sempre più perfezionato grazie 
ai prodigi della videografica e delle ultimissime tecniche di definizione 
digitale.

Produttori, esercenti, attori e protagonisti del cinema italiano in generale 
hanno ancora una volta scelto Maremetraggio come suolo elettivi per 
scambiarsi pareri e iniziare rapporti che porteranno a collaborazioni fu-
ture; attraverso i bicchieri tintinnanti della festa non è rimasto soltanto il 
pourparler ma il sincero senso di un contatto fattivo ed unificante.
Pollice rivolto verso l’alto anche quello del pubblico, che ha ignorato i 
malesseri del tempo per affollare le sale coperte e scoperte del cinema 
Ariston e del Giardino Pubblico: chi per vedere i sofisticati ed ancestrali 
cortometraggi del Sud Africa chi per appassionarsi alle tematiche offerte 
dai cortometraggi di ogni latitudine e longitudine.
Una volta di più la nostra manifestazione si è adoperata per dare visibilità 
alle opere prime italiane, quelle che troppo spesso vivono soltanto nel 
cuore e nelle mani dei suoi autori, per conoscere un ingiusto destino di 
oblio.
Ad un certo punto, nello splendido scenario di Sticco che domina l’al-
trettanto splendida costiera triestina, arriva quasi a sorpresa il regista 
Giacomo Martelli; e anagraficamente molto più giovane di quanto pen-
savamo, e soprattutto di fregia di aver diretto uno dei migliori film visti 
quest’anno: In ascolto è una di quelle pellicole che fanno ben sperare per 
il futuro del nuovo cinema nostrano; recuperatelo quanto prima, anche 
per scoprire una sceneggiatura di ferro avvincente dall’inizio alla fine.
Mentre gli ospiti discutono animatamente su questo o quel film, fa capo-
lino tra gli scogli e i secchielli per il ghiaccio anche Claudio Bisio, impe-
gnato in questi giorni nelle riprese di un film a Trieste.
Ecco, Trieste: torniamo a ribadirlo con un pizzico di comprensibile orgo-
glio: Maremetraggio è un festival nato a Trieste per volontà delle organiz-
zatrici Maddalena Majneri e Chiara Valenti Omero e sempre più reca con 
se un carattere di internazionalità.
Più di un regista presente per il festival ha avuto modo di riscontare una 
luce straordinaria e pulita che nelle giornate di sole rende la città una 
sorta di set ideale per qualsivoglia produzione.
Maria Antonia Avati, una delle prime ospiti del festival, ha riscosso i con-
sensi che erano nelle sue aspettative con il lungometraggio Per non di-
menticarti: presto smetteranno di affiancarla al padre Pupi, per ricono-
scerle piena autonomia artistica; viceversa chi gira l’Italia per lavoro o per 
diletto tenga d’occhio il centro-Italia: in qualche località balneare troverà 
Domenico Lannutti impegnato nella sua spassosa tournée di cabaret.
Arrivederci a tutti gli amici che ogni anno rappresentano il corpus di Ma-
remetraggio: stavolta citiamo il sorriso irresistibile di Chiara Paduano, l’a-
cume critico di Sergio Crechici e di Gianni Ursini, la sempre indispensabi-
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le presenza tecnica oltre che estetiche delle hostess dalla azzurra veste.
Arrivederci ai perfetti tempi di Sara Del Sal, presentatrice delle serate 
e voce inconfondibile per Radioattività; arrivederci al frigorifero- scri-
gno-di-delizie, che ha bagnato con i suoi nettari le gole italiche messe a 
dura prova da una temperatura tiranna.
Sul voluminoso tendone di Piazza Sant’Antonio si spengono i riflettori, 
infondo come diceva Jean Paul Sarte la nostalgia è una camicia che sta 
addosso molto bene all’essere umano.
Negli uffici di via Pozzo del Mare l’organizzazione di Maremetraggio 2007 
può concedersi una pausa, anche se già qualche frammento propositivo 
fa capolino all’orizzonte: del resto un anno passa in un lampo, anzi, in 
un’onda….

Diario di bordo
2008

Martedì 24 Giugno 2008  |  Anteprima al Cinema Ariston

In una serata non troppo calda e anzi piacevolmente ventilata, Mareme-
traggio 2008 ha alzato il suo nono, celeste, sipario. Lo ha fatto nel segno 
del cinema Italiano di qualità, inaugurando davanti ad una platea gremita 
ed attenta la lunga retrospettiva dedicata a Margherita Buy.
Come sempre emozionate ma estremamente professionali, le organizza-
trici Maddalena Mayneri e Chiara Valenti Omero hanno fornito una suc-
cosa ed avvincente preview su quanto andremo a vedere nel corso di 
questa edizione del Festival. Il film Giorni e nuvole di Silvio Soldini, ha 
visto due interpreti come Margherita Buy ed Antonio Albanese proporre 
il meglio della loro arte in due ruoli assolutamente non facili. L’appunta-
mento per il pubblico di Maremetraggio è fissato per la data di venerdì 
27 giugno, giorno ufficiale della partenza della kermesse, mentre la ricca 
retrospettiva dedicata a Margherita Buy prosegue nell’arena estiva del 
cinema Ariston con diversi titoli da non perdere.

Venerdì 27 Giugno 2008  |  Conferenza stampa 

Nove volte Maremetraggio! Nove come Il gatto a nove code (il film di 
Dario Argento, ma anche la frusta della Marina Militare), nove come il 
numero scaramantico che ci avvicina al compleanno importantissimo per 
il nostro Festival. Durante la conferenza stampa di martedì 24 giugno 
abbiamo visto molto pubblico vivo e partecipe prendere posto nel foyer 
dell’elegante Hotel Continentale, pubblico direttamente proveniente dal 
mondo della comunicazione e non, comunque silenzioso anzi muto du-
rante l’appassionato discorso introduttivo delle organizzatrici Maddalena 
Mayneri e Chiara Valenti Omero.
Obiettivo puntato sulla Romania: è questo Stato il principe di celluloide 
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dell’edizione 2008 di Maremetraggio, e verrà adeguatamente esplorato 
attraverso un focus omnicomprensivo che include proiezioni, dibattiti, 
incontri ed approfondimenti da non perdere. Mentre continua -con lar-
go consenso popolare- la retrospettiva dedicata a Margherita Buy (sede 
preposta, l’arena estiva del cinema Ariston), sono stati resi noti i nomi 
di alcuni ospiti che non mancheranno di suscitare palpitante interesse: 
Amanda Sandrelli e Blas Roca Rey, l’attesissimo Silvio Muccino e persino 
un grande divo internazionale del calibro di F. Murray Abraham. Collo-
cata, nuovamente, al centro della Piazza Sant’Antonio, la struttura bian-
co-panna del Maremetraggio Village vi aspetta per vivere (o rivivere) 
tutte le emozioni cinematografiche che meritate… Ritorna il daily carta-
ceo che, distribuito capillarmente in città, fungerà da mappa multime-
diale per orientarsi tra i numerosissimi momenti di spettacolo e cultura 
del Festival, e che quest’anno si avvale del contributo di giovanissimi, 
gagliardi giornalisti in erba… Sempre più ricco è anche il catalogo dalla 
copertina blu traslucida, e che in prima pagina riporta lo slogan per l’e-
dizione 2008 ideato da Alessandra Buonsante: “un’ondata di immagini vi 
travolgerà… trattenete il fiato!”. Avrete modo di sperimentarlo di persona!

Venerdì 27 giugno 2008  |  Prima giornata

Pensare all’Europa: a vele spiegate, senza preconcetti, desiderosi di vi-
vere un’esperienza inedita con lo spirito pioniere dei cercatori d’oro. Que-
sta è la filosofia di Maremetraggio 2008, il Festival del cortometraggio e 
delle opere prime giunto alla nona edizione stavolta incentrato non solo 
sul cinema proveniente dalla Romania. Dopo la retrospettiva dedicata a 
Margherita Buy e l’eccellente presa popolare della tradizionale confe-
renza stampa, venerdì 27 giugno sono ufficialmente iniziati i “lavori di 
celluloide” al cinema Ariston; doppio appuntamento quindi con Romanian 
Event, due veri e propri film di cinquanta minuti l’uno, vale a dire: Nute 
supara, Dar di Adina Pintilie e Dumnezeu la saxofon, dracu la vioara di 
Alexandra Gulea. Rientranti nel progetto Cinema e Psichiatria, i film sono 
stati presentati dal direttore artistico di Maremetraggio Chiara Valen-
ti Omero e da Annamaria Percavassi, presidente di Alpe Adria Cinema. 
Come opportunamente sottolineato, è la prima volta che queste due im-
portanti realtà artistiche collaborano, con felice e propositiva sinergia.
A seguire, l’attesa serata di debutto al Giardino Pubblico, un vero e pro-
prio tuffo a più riprese nella cinematografia dell’Est Europeo. Ancora Ro-
manian Event, quindi partendo da Megatron di Marian Crisan, ritratto di 

un bambino bisognoso della presenza paterna, un apologo dove soffia il 
vento triste degli affetti negati.
Lampa cu caciula di Radu Jude è tenero e virulento insieme: nell’era di 
internet c’è chi si accontenta ancora di un vecchio televisore; il tema del-
la povertà psicologica e materiale è ben delineato.
Carne di Miruna Boruzescu parla di viscere, di organismi, di mutazioni: 
David Cronemberg docet!
Povara umbrei è pura delizia d’animazione, ma attenzione! Il tema è l’uo-
mo e la sua consapevolezza di essere tale (dirige Dragos Iuga). La dura 
realtà della metropoli ci viene sbattuta in faccia senza retorica in Vineri 
in jur de 11 di Julia Rugina: una donna dietro la macchina da presa per 
una gelida tragedia al femminile. Seconda parte di serata dedicata alla 
Sezione CEI: microstorie assortite per altrettanti micropianeti tutti da 
esplorare.
Fuoco alle polveri con Csapas del giovane Declan Hannigan, corto un-
gherese che satireggia sul consumismo con gagliarda ironia.
L’affresco suburbano di 5 ani sau 5 minute? di Alecsandru Andrei Na-
stoiu è forse incompiuto ma sincero; altro point de vue per Covjek koji je 
smrskao kip della cineasta croata Justina Kosir: animazione ancestrale, 
arcana, d’impianto favolistico, insomma, una scommessa riuscita.
Waiting Room del serbo Luka Uzelac è il più “politico” dei corti visionati 
finora, sferzante nel raccontare le attese (disattese?) del popolo serbo.
Alter ego di Kuba Gryglicky ci presenta a cartoni animati le peripezie di 
un mostro a là Quasimodo, tenero e solitario nella sua torre d’avorio: il 
minifilm allude alla trasformazione.
Boxing Paradise di Stefano Quaglia (cortometraggio battente bandiera 
italiana) ci introduce nel mondo della boxe, ma la chiave di lettura è oni-
rica, parossistica, survoltata.
Emily Winter è un graziosissimo gioiello di animazione dedicato al piane-
ta-infanzia, dirige una fanciulla austriaca: Manu Molin.
Ancora surrealismo e disegni animati per la slovacca Michaela Copikova: 
una storia di coppia che è anche stilizzato balletto di sentimenti.Scaletta 
filmica qualitativamente in salire con lo spassoso Plastic Man del bulgaro 
Yordan Bankov: un manichino e i suoi sogni di gloria
Plastic People proviene dalla Repubblica Ceca ed è un’irriverente satira 
animata del mondo della chirurgia plastica: dirige Pavel Koutsky, con pi-
glio scanzonato.
La neve, affascinante e simbolica, fa da sfondo naturale alla beffarda av-
ventura dei tre uomini protagonisti di Sasa, grisa si ion del moldavo Igor 
Cobileanski, che dimostra non banale senso del raccontare.
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The Last Day dal canto suo, posiziona la macchina da presa proprio nello 
sguardo smarrito di un tacchino: eccolo, con tanti altri consanguinei, at-
tendere una sorte tapina.
Ancora il mondo animale come soggetto narrativo per To Fly? di di Svet-
lana Topor, il più documentaristico e “naturalista” dei cortometraggi della 
serata
Appuntamento a sabato, per un nuovo, ricco viaggio multimediale.

Sabato 28 giugno 2008  |  Seconda serata

Immaginate un treno azzurro in corsa verso l’Europa; l’alta velocità non 
gli impedisce di passare di stazione in stazione esplorando il meglio di 
ogni luogo. Un simbolismo, il nostro, che serve a raccontare una bella 
mattinata di dibattito al Maremetraggio Village sulla cinematografia ru-
mena, ma non solo. Nonostante il caldo incombente che spinge il pubbli-
co verso l’efficiente macchina dell’acqua, è comunque un bel momento di 
comunicazione globale.
Si replica nel pomeriggio col CEI DAY, dopo la rotonda tra i direttori del 
Festival ed altre personalità e consegna dei premi di rito su cui avremo 
modo di tornare in seguito. Gradito ospite il regista Rosario Errico con il 
suo sferzante Ballerina, che presentato in apertura di serata al Giardino 
Pubblico ha suscitato applausi convinti. Del resto, si tratta di una delle 
serate più felici di questa edizione di Maremetraggio 2008: tanto cinema 
di qualità senza pericolosi scivoloni nel banale e nel già detto. Tappeto 
rosso senza ombra di dubbio per il cortometraggio italiano Il caso Ordero 
di Marzio Mirabella: una piccola grande black comedy che mescola le 
risate al sangue sui muri. Poesia senza retorica per Bonne nuit Malik di 
Bruno Danan: storia sanguigna di amicizia fraterna e conflitti interiori per 
uno dei pochi lavori francesi di questa edizione.
Amin di David Dusa narra la vicenda violenta e senza perifrasi di un bam-
bino che scopre il mondo degli adulti e la cattiveria in esso insita, co-
gliendo anche in sé una carica di aggressività impensata.
Completo cambio di registro con il cortometraggio The Pearce Sisters di 
Luis Cook, animazione dai contorni quasi iperrealisti, in cui gli elementi 
naturali sono descritti con efficacia quasi pittorica.
Gli spettatori del Giardino Pubblico hanno dimostrato sincera stima per 
il regista David Charhon; Le secret de Salomon, grottesca e saporita ri-
lettura della leggenda dell’uomo invisibile, contrassegnata da momenti 
di vera ilarità.

Dalla Spagna proviene invece Aprop di Aitor Echeverria, che del suo pa-
ese conserva intatta la forza erotica e l’esotismo; si tratta di una danza 
erotica di corpi, di gesti, catturati in un sinuoso bianco e nero.
Gioco di scacchi tutto orientale è invece Please Leave a Message della 
nostra Elisa Fuksas, dove una turista giapponese ricostruisce il proprio 
mondo autonomo con precisione da entomologo.
Glasspiel di Enrico Iacovoni, è una sorta di esercizio di bravura: tre-mi-
nuti-tre di animazione letteralmente soffiata sul vetro.
Ancora introspezione e ricerca dell’identità in Tana di Giuseppe K. Mi-
glietta, in incontro tra una prostituta di colore ed un bambino: due mondi 
meno antitetici di quanto sarebbe plausibile prevedere.
Conclusione di serata in grande armonia con il documentario di Aman-
da Sandrelli Piedi x Terra, dove la personale esperienza di adozione a 
distanza di Amanda e di suo marito Blas Roca Rey, si traduce in un mes-
saggio antiretorico sulla diversità del popolo nero, sui suoi terrificanti 
conflitti interiori, ma anche sulla generosità umana senza riserve.
Appuntamento a domenica mattina, con un incontro di quelli da non per-
dere: giungerà infatti al Maremetraggio Village, un interprete di spessore 
internazionale come F. Murray Abrahm, uno dei protagonisti di Ballerina, 
ed indimenticabile Salieri nel Mozart di Milos Forman.

Domenica 29 giugno 2008  |  Terza serata

Il Cinema Internazionale, quello vero e potente, si è seduto domenica 
mattina tra gli arredi elegantissimi al Maremetraggio Village, incarnato 
nella figura importante di F. Murray Abraham. Volto celeberrimo, indi-
menticabile nel Nome della rosa tratto dall’omonimo romanzo di Umberto 
Eco, l’attore ha fatto passare in secondo piano il sole scintillante e mici-
diale, prestando, anima e corpo al pubblico, giornalisti ed appassionati. 
Maddalena Mayneri e Chiara Valenti Omero hanno moderato l’incontro, 
che si è presto trasformato in un informale colloquio a tratti spassoso. 
Presente nel cortometraggio di Rosario Errico Ballerina, dove è figura 
simbolica ed evocativa, F. Murray Abrahm dopo l’incontro è poi ripartito 
verso Bucarest, per dedicarsi alle riprese del film di Renzo Martinelli.
La serata di Maremetraggio come di consueto ha ripreso “sotto le stelle” 
al giardino pubblico, mentre il pianeta-calcio trepida per Spagna-Germa-
nia. I cortometraggi in cartellone si susseguono senza lasciare soste, è 
bello a volte abbandonarsi a livello istintuale, epidermico: la mente, in un 
secondo tempo, rifletterà.

8786



Partenza da dieci e lode con Amici all’italiana di Nicola Guaglianone, che 
in poco più di sedici minuti ricostruisce tutto un mondo italico, fatto di 
tradimenti e piccoli grandi furti, reali e metaforici. Alessandro Haber, mal 
maritato con l’incolpevole Francesca Reggiani, trascorre una notte on 
the road tra mancati incontri clandestini e ingiurie verso il mondo, senza 
accorgersi di un ladro nascosto nella sua macchina. Bravissimi tutti, e 
menzione d’onore per il volto da cartoon di Francesco Scali, già visto in 
televisione al fianco di Nino Frassica.
Completo cambio di registro per il cortometraggio Jean Paul di France-
sco Uboldi: cartolina dall’inferno del Camerun, è un agghiacciante apolo-
go-monito da non dimenticare in fretta.
È la volta, poi, del più breve cortometraggio in cartellone quest’anno, vale 
a dire Mosca dell’argentino Juan Arata, che allude al senso del tempo 
vitale, alle sue scansioni a cui non diamo peso.
Ancora introspezione e percorsi umani incrociati per Antonio Vladimir 
Marino, che nel suo Una passione non trascurabile riesce persino ad 
inserire un palpitante monologo tratto da Otello di William Shakespeare; 
molto bravi i due principali protagonisti.
Ci trasferiamo poi in Spagna per Bendito Machine I di Jossie Malis, dove 
il teatrino del potere rivela i suoi contorni grotteschi.
È, invece, Marcin Glowacki a dirigere Die Flugbegleiterin, dove il surrea-
lismo si impone come tratto distintivo.
Il cinema d’animazione, anche quest’anno spara alcune cartucce “bla-
sonate”, come il tedesco Final Journey a firma di Lars Zimmermann. Un 
viaggio (seppur economicamente salato” in un paradiso tropicale è at-
trattiva luminosa per tutti, anche per il protagonista digitale di questo 
piccolo capolavoro fantascientifico).
L’Autoroute del trio francese Maxime Ramos, Cyrielle Sigu e Camille Vi-
troly è ancora una volta un microviaggio nel cosmo dell’animazione: per-
sonaggi stilizzati per un’inquietante avventura by night. Chi ha amato la 
musica inglese degli anni ’80 ne ritroverà un peculiare beniamino, l’ama-
tissimo Bob Geldof, nel minifilm spassoso ed autoironico I Am Bob, dove 
la rockstar interpreta sé stessa.
Dirige Donald Rice dall’Inghilterra, e l’operazione nostalgia si incarna 
ascoltando il vecchio hit dei Boomtown Rats I Don’t Like Mondays.
Un’amica di Maremetraggio, la bionda e spumeggiante Chiara Sani, torna 
a divertirci con i sedici minuti di Metodo, sarcastica satira sulla gastro-
nomia e sui palati iper-raffinati, protagonista Claudio Gregari (alias Greg, 
del duo televisivo Lillo & Greg).
Sold out, deliziosa allegoria di provenienza olandese, reca la doppia fir-

ma di Josè Van Der Linden – Gerrit Van Dijk, coppia di registi eleganti e 
mai ridondanti. Conquista la palma del corto più simpatico, il bulgaro The 
Air Ace firmato da Svilen Dimitrov, dove un tenerissimo rospo insegue 
ostinatamente il suo sogno: volare!
Conclusione sulla scia del divertimento sincero grazie a Wives’ Super-
market corto italiano quasi-musical, con protagonista il romantico Car-
minio, dirigono Alice Bartolini, Valeria Pavin, Verena Fanny Traush. Ap-
puntamento a lunedì sera, nella doppia sede del cinema Ariston e del 
Giardino Pubblico.

Lunedì 30 giugno 2008  |  Quarta serata

Alfred Hitchcock – uno che di cinema se ne intendeva – era solito dire 
che i film rappresentano una versione della vita “senza pause e momenti 
morti”. Sono d’accordo: a chi non piacerebbe vivere avventure, amori, 
viaggi, esperienze bellissime bypassando il grigio così come si screma il 
latte? Senza indugi o rimpianti?
Pensando a tutto questo, lunedì sera al cinema Ariston, quando il soffio 
affascinante del cinema europeo ha toccato noi spettatori per quattro vol-
te. Andava infatti in scena la preziosa retrospettiva dedicata al Festival 
del cortometraggio di Clermont-Ferrand, pregevole associazione francese 
dedita alla salvaguardia delle piccole grandi “scintille di cinema”. Trent’anni 
sono un compleanno importante per questa compagine cresciuta espo-
nenzialmente nel tempo, e Maremetraggio ha desiderato sottolinearlo.
Partenza con il delizioso apologo umoristico-macabro di Mike Leigh A 
Sense of History, documentario raccontato in prima persona che rivela 
qualcosa in più sugli inglesi di tanta sciocca anedottica popolare.
Lavoro di cesello, manifatturiero e spassoso, Foutaseis di Jean-Pierre 
Jeunet ci racconta i gusti eccentrici di un personaggio dalla mimica in-
credibile, quasi un folletto da circo equestre, ma la vera forza del film 
consiste nel montaggio ferratissimo, immagini “a scoppio” che sanno di 
gioco pirotecnico.
Una cocente, impietosa denuncia sociale è alla base di Il ha das flores 
del brasiliano Jorge Furtado, dove seguiamo le traversie di un pomodoro, 
ma, nel contempo, apprendiamo molto anche sui meccanismi monetari 
dell’uomo.
Infine il divertentissimo Le Mozart des Pickpockets, fiaba allegorica sul 
mondo dei borseggiatori, con un baby-malandrino davvero impareggia-
bile.
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Si replica martedì sera, sempre al cinema Ariston. Sfidando il blackout 
meteorologico (che poi non c’è stato) la serata al Giardino Pubblico è ini-
ziata con una favola a cartoni proveniente dalla Russia, Zhiharka a cura 
di Oleg Ozhinov, profumata di vecchie leggende e tradizioni.
È interessante capire, attraverso questo lunghissimo giro d’Europa che 
Maremetraggio ci consente, come le diverse provenienze determinino il 
cuore di un film: Zu zu del bulgaro Miroslav Mirchev è, ancora, un’ennesi-
ma variazione sul tema del cartone animato a sfondo animale.
Sinuoso, ambiguo, non immediatamente decifrabile, il top manager asia-
tico protagonista di No Smoking Company, del nostro Edo Tagliavini è 
ritratto come un origami a più facce.
Giunge dal Portogallo, altresì, la brevissima (un minuto!) allegoria agre-
ste di Vitor Lopes, anche sceneggiatore del suo Irmaos desastre – 50%. 
Quale rovello più spinoso si può immaginare se non quello legato alla 
ricerca di un lavoro degno di questo nome?
Lorenzo De Nicola ne parla in maniera acre nel suo Il lavoro, con tanto di 
colonna sonora roboante dei System of A Down.
Su come lo sguardo umano sia ingannatore si è costruita tutta una scuola 
di pensiero (morale ed artistico); un corniciaio di nome Gilberto vede una 
donna muoversi da una fotografia. Realtà o sogno? Dirige Alessandro De 
Cristofaro, il titolo è Do you see me?
Un insetto dispettoso si trova al centro della storia di Ctrl Alt fly di Victor 
Santos (Portogallo): l’idea è buona, la realizzazione un po’ meno.
Pesantissimo, d’altro canto, il sottotesto morale di Guinea Pig ad opera di 
Antonello De Leo: esperimenti, torture, sadismo, fino ad un sorprendente 
finale che capovolge tutto!
Migration Assiste di Paline Pinson schiera degli adorabili volatili in viag-
gio verso l’amore! Il paese di provenienza è la Francia. Il cinema d’azione 
(digitale, manipolato o “naif”) quest’anno è corposamente rappresenta-
to, spesso da cineasti surreali e inseguitori del grottesco: ridono tutti in 
platea, infatti, quando compare una pecora-ballerina di lap dance. I lupi 
presenti in un improbabile locale notturno gradiscono, noi pure. Il minifilm 
è slovacco, diretto da Jurai Kubinec e si intitola Woolf.
Lacreme napulitane di Francesco Satta è, purtroppo, un’occasione man-
cata per il regista, che nel raccontare le contraddizioni del nord Italia nel 
suo rapporto con il sud, inciampa in tutti i luoghi comuni possibili.
Funziona unicamente (ma se ne saranno accorti solo i cinefili integralisti) 
la citazione del famoso sketch televisivo anni cinquanta del Capitone, 
protagonista il caro Walter Chiari.
Cinema – nel cinema – invece, per il conclusivo Just Like the Movies di 

Michal Kosakowski, una centrifuga di immagini e riferimenti all’immagi-
nario collettivo: è un film austriaco. Appuntamento a martedì sera, per le 
consuete, numerose, proiezioni.

Martedì 1 Luglio 2008  |  Quinta serata

“Sei dunque tu quel dorso che si piega e si prostra al peso dell’umiltà dorso 
tremante striato di rosso che acconsente alla frusta sulle vie del sud” (dalla 
poesia Africa di Ndjok Ngana, poeta camerunese residente a Roma).
Succede di pensare all’Africa, e a tutti gli altri posti del mondo dove risie-
de il popolo nero. Continente di sabbie remote, soprusi, ancestrali riti che 
continuano ad impressionare l’Occidente che, attonito, contempla. Suc-
cede anche, di trovare insperati fiori nascosti nella polvere, proprio per 
questo ancora più belli da cogliere. Amanda Sandrelli e Blas Roca Rey, 
(coppia artistica e sentimentale) sono stati gli ospiti di martedì mattina al 
Maremetraggio Village, e grazie alla loro estrema disponibilità la conver-
sazione si è presto spostata dal cinema all’impegno sociale. Realizzatrice 
del bellissimo documentario Piedi x Terra che narra del suo viaggio attra-
verso i malati per andare a trovare un ragazzo da lei adottato a distanza, 
Amanda Sandrelli ha parlato di solidarietà e di politica, infervorandosi 
nella discussione non meno del consorte Blas Roca Rey.
Serata al cinema Ariston, poi, per gustare le delizie cinematografiche se-
lezionate dal Clermont-Ferrand Festival. Datato 1984, È pericoloso spor-
gersi è un lancinante cortometraggio belga sulla follia e sulla realtà, con 
esasperazioni visive di marca felliniana e un funereo senso di morte e 
ineluttabilità.
Poesia rarefatta ed un tempo quasi “sospeso” per Eternelles di Erick 
Zonca, dove un giovane muratore legatissimo alla nonna vive l’imminente 
perdita della medesima tra conflitti con il padre e prime volte amorose 
tratteggiato a tinte tenui, il minifilm ha la grazia non invasiva dei film di 
Eric Rohmer.
Poco più che uno sberleffo è il grottesco Gisele Kerosene di Jan Kounen, 
dove tre rumorose streghe motorizzate si inseguono in un delirio metro-
politano.
Piombiamo poi in un mondo fatto di fango, pioggia e degrado sociale 
mediante Fridge di Peter Mullan: è una produzione inglese che narra le 
peripezie di due alcolisti, i quali salvano un ragazzino rinchiuso in un fri-
gorifero; il teppista che è reso colpevole della bravata si redimerà parte-
cipando al salvataggio.
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La “notte di stelle di celluloide” al Giardino Pubblico ci ha riservato la 
sorpresa di un “pienone” che conferma l’attenzione nei confronti di Ma-
remetraggio.
Parte l’Italia con il corto Uova di Alessandro Celli, riflessione sulla quoti-
dianità condotta in maniera imperfetta; da rilevare però il bel viso espres-
sivo di Marta Mangiucca. 
Proviene dalla Spagna il delicato intreccio sentimentale pensato da Lino 
Escalera per Elena Quiere: più che l’afflitta poetica dell’assunto, funzio-
na –cinematograficamente parlando- la coppia Marta Belenguer-Victor 
Clavjo.
Non raggiunge del tutto il bersaglio nemmeno La leçon de Danse del 
francese Philippe Prouff, esercizio troppo calligrafico anche nei suoi in-
tenti parodistici.
Rientrante in una ormai smisurata corrente, la satira made in sud ideata 
da Michele Bia per Meridionali senza filtro può contare sulla straordina-
ria espressività dei protagonisti Franco Ferrante e Nicola Giustino, due 
fratelli impegnati in un rissoso duello verbale on the road, ai danni del 
padre cardiopatico.
Ancora sentimenti alla graticola per Jose Mari Goenaga ed il suo Sinto-
nia dove via etere si dipana un minuetto romantico dal finale “aperto”. Il 
paese di produzione è nuovamente la Spagna.
Stupefacente per armonia pittorica e gotica reminiscenza, il cortome-
traggio Violeta, la pescadora del mar Negro (a doppia firma: Marc Riba – 
Anna Solanas) è animazione in bilico tra horror e fiaba, di nuovo ad opera 
di autori iberici.
Misterioso ed inquietante come Picnic ad Hanging Rock di Peter Weir, 
il cortometraggio norvegese Tommy di Ole Giaever, getta un ponte tra 
thrilling e farsa, confermando il vecchio adagio secondo cui il passato 
ritorna, spesso per fare del male.
Primavera di Marco Danieli è a sua volta un cupo racconto di solitudine 
e di malattia (plauso a Nanni Candelari, anziano protagonista) dove ci 
sono però spiragli di luce. Produce il nostro centro sperimentale di cine-
matografia.
Idea geniale quella al centro di Drake del giovane austriaco Christoph 
Rainer: si possono “bloccare” gli elementi naturali per marmorizzarli at-
traverso la macchina fotografica? Bello e originale…
Valuri del rumeno Adrian Sitaru è un’agghiacciante avventura balneare, 
che parte come racconto sociale e approda (è il termine giusto…) nelle 
bighe della tragedia.
Infine, proprio in conda, i due cortometraggi forse più rappresentativi 

della serata: Le petit Martin della francese Violaine Bellet è ancora una 
volta un commosso e partecipato spaccato del mondo infantile: un bam-
bino, i suoi piccoli grandi desideri, un palloncino che lo porterà fin sopra 
le nuvole.
Infine Outsourcing di Markus Dietrich, prevede una mamma attonita, 
travolta da una famiglia parossistica (la sua) che temporaneamente la 
“licenzia” per ottimizzare il budget interno: ironia a piene mani dalla Ger-
mania. Appuntamento a mercoledì sera.

Mercoledì 2 Luglio 2008  |  Sesta serata

C’è un film italiano forse imperfetto ma sincero, La ragazza di Trieste 
(Pasquale Festa Campanile, 1982) nel quale Ornella Muti – bellissima cre-
atura afflitta da disturbi mentali – ad un certo punto si incammina verso 
l’acqua, che è quella del golfo triestino, per non fare ritorno, sotto gli 
occhi attoniti di Ben Gazzarra. Maremetraggio porta come scudo di rico-
noscimento il senso del viaggio, che a volte è tragico, come quello della 
Muti nel film, altre volte divertente e ludico, altre volte poetico. Tutto sta 
a trovare la propria chiave interpretativa e poi… che viaggio sia!
Al Giardino Pubblico le hostess (preziose, simpatiche, ovviamente più 
che bellissime) sono una presenza discreta che suggella l’inizio delle 
proiezioni. Fanno parte del nostro film festival e vanno citate. Le danze 
si aprono ad opera di Matteo Rovere, il cui lavoro Homo Homini Lupus 
ha suscitato una standing ovation in platea; sferzante storia di torture e 
partigiani, non risparmia sangue e scene forti; è un duro monito contro 
ogni tipo di azione bellica.
Annem Sirema Ogreniyor di Nesimi Yetik giunge dalla lontana Turchia ed 
è uno spassoso gioco verbale di tre minuti e mezzo: un giovane fornisce 
rapidi ripassi di cultura cinematografica alla madre anziana.
Olandese è invece De Getuige di Erik De Bruyn, d’ambientazione poli-
ziesco-forense, con protagonista una gelida bionda di cui è meglio non 
fidarsi troppo. Lei è Anniek Pheifer.
In Feierabend il giovane Alex E. Kleinberger (Svizzera) racconta di una 
drogheria dove ne succedono di tutti i colori, compresa una tentata rapina 
sventata da un’intraprendente vecchietta. Risate spontanee del pubblico.
Fantasia d’animazione, di quella genuina e divertente, per il cortome-
traggio olandese Shipwrecked che illustra la tragicomica vicenda di un 
simpaticissimo naufrago non esattamente assistito dalla fortuna… dirige 
Frodo Kuipers.
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Ancora una menzione particolare per la parabola notturna proveniente 
dalla penisola iberica; Nitbus di Juanjo Gimenez.
Torniamo in Italia con Forme di Stefano Viali: propone una vicenda dai 
contorni delicati che allude al passaggio di crescita, all’infanzia e alla 
adolescenza come sentieri inesplorati.
La serata, poi, si anima ancora di più grazie ad Andrea Jublin ed al suo 
spassoso Il supplente, grottesca e virulenta sagra goliardica.
È finita la commedia, invece, è diretto a quattro mani dalla coppia Jean 
Julien Collette e Oliver Tollet: relazioni interpersonali spigolose per un 
lavoro realizzato in Belgio.
Security di Lars Henning (Germania), vede una guardia di supermarket 
imbastire uno strano rapporto con una bella e giovane ladra.
Conclusione con The Guitar Lesson di Martin Rit, francese, sulle vicende 
di un quarantenne improvvisamente interessato allo studio della chitar-
ra. Appuntamento a giovedì sera per le proiezioni al cinema Ariston e al 
Giardino Pubblico.

Giovedì 3 Luglio 2008  |  Settima serata

Brian De Palma (il regista di Blow Out e Vestito per uccidere) ebbe a dire 
una volta che i cineasti si dividono in due categorie: quelli che si baloc-
cano con il giocattolo cinema, e quelli che il giocattolo l’hanno rotto per 
vedere quello che c’era dentro. Metafora affascinante per indicare un 
avamposto – l’arte tout court – dove non esistono regole, dove ognuno 
posiziona il navigatore satellitare della fantasia a modo proprio. Pensava-
mo a tutto questo dopo il non invasivo concentrato di immagini forniteci 
da Clermont-Ferrand.
En Bref, il festival del cortometraggio francese a cui Maremetraggio 2008 
ha dedicato uno spazio significativo nel suo programma. Interessante e 
caustico, ad esempio, Il pranzo Onirico di Eros Puglielli, una coppia di 
improbabili fidanzati con contorno di abominevoli e volgarissimi parenti: 
un incubo sardonico-macabro che ricorda certi vecchi film di Pupi Avati, 
per citare un titolo Tutti defunti tranne i morti (1976). Da rivedere, anche 
Eternelles Erik Zonca.
Cambiamo registro, ed eccoci alla notte di cinema di giovedì. Serata cal-
da, anzi caldissima e per niente ventilata, al Giardino Pubblico, dove l’o-
nore della partenza è affidato allo spagnolo Koldo Almandoz ed al suo 
Columba Palumbus: uno scenario di morte e tensione all’interno di una 
storia di migrazione volatile.

Il disagio di crescere è viceversa ben rappresentato dal cortometraggio 
svedese Fore Checking Grandpa di Per Hanefjord: un bambino tacitur-
no e decisamente sovrappeso deve accontentare il nonno che lo vuole 
giocatore di Hockey, ma non basteranno i pattini nuovi a salvarlo da una 
brutta esperienza di discriminazione: efficace obiettivo sull’infanzia.
Risate a pioggia in platea, poi, per La Parabolica di Xavi Sala, dove un 
allampanato personaggio cerca di posizionare il tubo catodico in maniera 
di consentirgli la visione della partita di calcio: tutto inutile!
Pani G arriva dalla Repubblica Ceca e rientra in quel fortunato pilone 
d’animazione che quest’anno ha giocato un ruolo di rilievo nell’organi-
gramma di Maremetraggio: una corrosiva vicenda d’amore ed umorismo 
contrassegnata dalla felice mano narrativa di Michal Žabka.
Ispirato ad una vicenda realmente accaduta, la cruda storia francese So-
leil bas di Vincent Drouin fotografa con efficacia quanto può accadere 
nel mondo contadino quando si verifica un evento non voluto (in questo 
caso un controllo di routine).
Molto apprezzato dal pubblico il fulminante Teeth della coppia irlande-
se Ruairi O’Brien-John Kennedy. Variazione sul tema “gita sul lago” dagli 
imprevedibili risvolti.
Decisamente pesante, invece, The Minutes After del giovane Nikolay To-
dorov: troppa teatralità e scarso linguaggio filmico per un lavoro bulgaro.
Il pubblico si diverte, poi, davanti alla straordinaria coppia di amanti… 
irrisolti che è al centro di El relevo di David Gonzáles (Spagna): cosa non 
si farebbe per procreare!
Perpetuum Mobile è un lavoro d’animazione ancora di marca spagnola, 
di contenuto storico, e fortemente stilizzato. Dirigono Enrique Garcia e 
Raquel Aiofrín.
Rapporto “a due” (un anziano malinconico ed una bambina nepalese di 
soli cinque anni) per As de corazones di Silvia Gonzalez Laá: parte come 
un affresco triste e cambia modulazione di frequenza a metà, quando la 
piccola aiuta il vecchio uomo a barare a carte.
Tradition di Peter Ladkani, autore tedesco, racconta una cupa storia di 
omicidio in famiglia in un contesto orientale, ma l’estro del regista fa sì che 
il dramma ed il sangue esplodano solo nelle ultimissime sequenze del film.
Conclusione d’animazione con il dolcissimo Lupe e bruno della coppia 
Marc Riba-Anna Solanas: una maliziosa bimbetta e le sue profferte d’a-
more nei confronti del bambino Bruno, con una buona presa narrativa. 
Appuntamento a venerdì sera.
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Venerdì 4 Luglio 2008  |  Ottava serata

Qual è il battito cardiaco del cinema italiano “a passo ridotto”? Quali ri-
svolti accompagnano le produzioni di giovani autori illuminati dal sacro 
fuoco dell’arte, e determinati per amore della celluloide ad affrontare 
sforzi e sacrifici? Il dibattito (lunghissimo) di sabato mattina al Mareme-
traggio Village si è focalizzato su questo, grazie all’intervento di numero-
si addetti ai lavori, registi, personalità del mondo del cinema ognuno con 
una propria posizione in merito. Pomeriggio poi, traboccante di pubblico 
per l’atteso incontro con la bella e brava Margherita Buy: in total black 
compresi gli occhialoni “da diva” che poi si è tolta, capelli biondo miele, si 
è consegnata al suo pubblico con la candida semplicità che le è conna-
turata, e l’incontro è diventato affettuoso abbraccio.
Serata eccezionalmente al cinema Ariston, nella sua opportuna locazio-
ne estiva dell’arena all’aperto, per sette cortometraggi dal notevole peso 
specifico. Inizio drammaticissimo con Fair Trade di Michael Dreher: in un 
ambiente carico di tensione e di complotto, si dipana una gelida vicenda 
di traffico di neonati, con un finale che lascia ammutoliti; il cortometrag-
gio è il risultato di una cooperazione tra due paesi diversi, Germania e 
Marocco.
Ela di Silvana Aguirre è la storia di una bambina che durante un pome-
riggio di gioco perde l’amato fratellino per un banale incidente; le sue 
reazioni, il suo tentativo di autodifesa, i suoi momenti di sconforto, sono 
resi con viva partecipazione dall’autrice.
Salvador (Historia de un milagro cotidiano) di Abdelatif Hwidar è di nuo-
vo un ritratto infantile, capace di catturare l’essenza dell’infanzia, terra di 
transito dai rarefatti, arcani, sottotesti. Qui la chiave narrativa è giocosa, 
calda, inebriante.
Kong aan zee del belga Fedrik De Beul situa alcuni adulti e due bambini di 
sesso opposto in una vicenda surreale dove un cane irruente ha un ruolo 
importante: dieci minuti di botta e risposta verbale.
Salutato da un sincero applauso finale, La quela della spagnola Liz Lo-
bato ci porta nel 1920 sotto il sole di un paesino iberico, dove una soave 
bimbetta è disposta a fare un patto con il diavolo pur di avere una bam-
bola di cartone: l’otterrà, ma attenti alle conseguenze! Che colpa ne ha 
un comune individuo se la natura lo ha voluto irrimediabilmente lento? Gli 
capiterà di perdere il pulmino della scuola, ma anche di essere lodato per 
le sue doti amatorie; dirige Armando Del Rio, qualcuno dietro chi scrive 
ribalta addirittura la bibita per le risate. Un giovane zio donnaiolo ed un 
nipotino apprendista si esercitano su di una spiaggia estiva, ma le tecni-

che di seduzione hanno il brutto vizio di essere un’arte applicata: questo 
l’assunto di Mio tio paco di Tacho Gonzales (Spagna).
La serata si è poi conclusa con il documentario Gli invisibili – gli esordi 
nel cinema italiano 2000-2006 del quartetto Christian Carmosino, Enri-
co Carocci, Pierparolo De Sanctis, Francesco Del Grosso, radiografia ac-
curata sulle difficoltà quotidiane di chi vuole fare cinema costruita attra-
verso il meccanismo delle interviste incrociate. Appuntamento a sabato, 
ultimo round di Maremetraggio 2008.

Sabato 5 luglio 2008  |  Nona serata

Dicono gli esperti di oceanografia che quando la spuma marina tocca la 
battigia, cambia colore per decine di volte, in base agli elementi chimici 
centrifugati nell’acqua. Approdo affascinante, come quello – se ci con-
sentite l’ardito paragone – di Maremetraggio 2008, il Festival Interna-
zionale del Cortometraggio e delle opere prime che ha chiuso i battenti 
sabato dopo due emozionanti bagni di folla; tanto cinema, tanta gente, 
tantissimi momenti da ricordare. È risultata vincente, alla fine, la formula 
di apertura totale all’Europa, fortemente voluta dalle organizzatrici Mad-
dalena Mayneri e Chiara Valenti Omero. Dopo l’appassionante incontro 
mattutino “fotogrammi incrociati”, che ha riunito al Maremetraggio Village 
le giurie, i registi, in generale i protagonisti del Festival, al tramonto si è 
svolta l’attesa cerimonia dei premi.
L’opera prima premiata dalla manifestazione è stata Il vento fa il suo giro 
di Giorgio Diritti, film arcano ed evocativo dalle ancestrali reminiscenze.
Lodata la bellissima, “sacrale” Carolina Crescentini per il suo ruolo in Par-
lami d’amore di Silvio Muccino: a lei il premio Cassa di Risparmio del Friuli 
Venezia Giulia, riconoscimento giunto anche all’irresistibile Peppino Maz-
zotta (miglior attore per La velocità della luce di Andrea Papini).
La “fiaba urbana” di Tony D’Angelo Una notte, decisamente intensa e 
riuscita, si è conquistata invece il premio della critica: il giovane autore 
ringrazia con la semplicità di toni che è nota.
Se son rose fioriranno, dice il proverbio: nel giardino degli esordienti lì lì 
per sbocciare, Maremetraggio ha colto il volto pulito di Michela Quattro-
ciocche (Scusa ma ti chiamo amore di Federico Moccia), Flavio Parenti 
(Parlami d’amore di Silvio Muccino), Beatrice Orlandini (La velocità della 
luce di Andrea Papini). Infine, i nostri amici del cortometraggio: moltissi-
mi, troppi per citarli tutti, anche quest’anno hanno consentito al pubblico 
un viaggio visionario di qualità.
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La giuria di Maremetraggio 2008, ha quindi voluto scegliere il lavoro 
Ceco Pani G di Michal Žabka (Premio Trudi per il miglior corto d’anima-
zione); ancora raffinatezza sul podio per Le secret de Salomon di David 
Charhon (Premio Imaghia), mentre il miglior film breve italiano è stato 
reputato Amici all’italiana di Nicola Guaglianone; premio online Tiscali In 
Short, a La sala da the di Alessandro Baltera e Matteo Tortone; last but 
not least, il pubblico ha assegnato i due premi Shop & Play Città Fiera al 
corto Sintonía di Jose Mari Goenaga; a seguire ha scelto tra i lungome-
traggi ancora Il vento fa il suo giro di Giorgio Diritti.
A seguire, un veloce ma significativo “brindisi tintinnante” (come direbbe 
Francesco De Gregori) e la consueta festa finale presso lo stabilimento 
Sticco.
Quando la bellissima vista sul Golfo triestino inizia a farsi sfuocata, vuol 
dire che albeggia: un grande abbraccio collettivo e arrivederci al prossi-
mo anno.

Diario di bordo
2009

Venerdì 26 giugno 2009  |  Prima serata 

Debutto da… thriller meteorologico per Maremetraggio 2009. Fino all’ul-
timo Giove Pluvio gioca con gli spettatori, ma poi li grazia ed eccoci al 
Giardino Pubblico, come da motto “The Short Must Go On”.
Poco prima, al cinema Ariston, Maddalena Mayneri e Chiara Valenti Ome-
ro avevano tagliato metaforicamente il nastro della rassegna. Proiezioni 
a tamburo battente, perché il cinema è carburante da accelerazione car-
diaca.
Parte l’Italia con Basette di Gabriele Mainetti, spassosa parodia del gan-
gster-movie, con Valerio Mastandrea nei panni di un Lupin all’italiana; 
gustoso il repechage, in flashback, dell’infanzia dell’antieroe.
Rybka di Sergei Ryabov preme l’inesausto pedale della poesia per un 
corto d’animazione ricco di animali ed allegorie naif.
Meseld El di Andras Salamon, sgombera il campo da ogni tentazione pro-
to-fantastica: qui, signori, si parla di guerra e di orrore bellico. Come in Sa-
marcanda di Roberto Vecchioni, il destino ritorna se ha deciso di ritornare. 
È un corto ungherese. Lancinante il bianco e nero da cinegiornale.
Arcano, forse gotico, senz’altro nordico, High Hopes (Finlandia), di Maz-
dak Nassir rievoca sulle gracili spalle di un bambino la leggenda di Icaro, 
che per primo osò volare.
Clacson, di Takehito Kuroha, italiano con pseudonimo jap, è un apologo 
metropolitano sul caos del macrocosmo occidentale.
È inglese, invece, la regista Sarah Cox, che nel suo Don’t Let It All Unra-
vel propone un piccolo corso accelerato di taglio e cucito.
Francois di Dario Gorini e Iacopo Zanon, racconta la ricerca dell’anima 
gemella al tavolo di un ristorante. Tredici minuti surreali.
La Theorie Des Ensembles è uno scioglilingua per immagini d’animazio-
ne: dietro la macchina da presa il trio Hamon – Damourettes – Eka. Ma-
nualità da Oscar.
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Le Jour De Gloire è francese e illustra ancora una volta le lame acumina-
te della guerra; grazie a un sapiente lavoro d’animazione, tutto si plasma 
in un corpus funebre.
Alfonso Postiglione, viso già noto per gli spettatori affezionati di Mare-
metraggio, stavolta è regista per Uno scippo, altra dimostrazione che il 
gioco di ruoli bambino-adulto, sapientemente composto, suscita sempre 
una notevole corposità emotiva.
Thanks nasce nella fredda e austera Islanda, e inquadra il più grottesco 
incidente d’auto dai tempi del racconto La Panne di Durrenmatt.
Il giovane danese Jesper Maintz firma 501 dove un gioco ludico nascon-
de sotto il mantello un enigma inquietante.
Paseo dello spagnolo Serrano, prevede un sillabario sentimentale per 
attempati principianti.
Ancora avanti, verso il rush finale: Rutina appartiene al giovane Suda 
Sanchez, e trasuda lirismo spagnolo e fatalismo.
A ruota, seconda tranche iberica, stavolta ad appannaggio di una giova-
ne regista, per la roulette infinita degli incontri – anche ironici – al centro 
di Dolores: dirige Manuela Moreno.
La grande menzogna è firmato Carmen Giardina e verrà apprezzato da 
qualsiasi cinefilo, visto che narra l’ipotetico (o no?) incontro tra Bette 
Davis e la nostra Anna Magnani.
Il corto è ironico e presenta scambi irresistibili tra la cultura partenopea e 
quella un po’ becera e radical chic della vecchia Hollywood.
Il congedo della serata è fornito da John and Karen di Matthew Walker: 
deliziosa trasposizione animale, dei cliché di un rapporto di coppia alle 
prese con le piccole-grandi beghe quotidiane.
Appuntamento a sabato sera.

Sabato 27 giugno 2009  |  Seconda serata

Sabato pomeriggio, cantava Claudio Baglioni: per lui era il fulcro tempo-
rale di un esasperato romanticismo, per noi il momento di un tuffo nel 
mondo giovane.
Ecco infatti al Maremetraggio Village arrivare i protagonisti della sezione 
Corallino: ragazzi greci ed italiani, tutti assieme appassionatamente.
Poi il sole batte in ritirata, tutto si risolve in pioggia, ma… niente paura, 
l’entourage di Maremetraggio, abituato ai capricci di giugno, sposta le 
proiezioni all’interno del Teatro Miela.
Denuncia sociale (con tanto di riferimento ipse dixit al poeta Sandro Pen-

na) per Treni strettamente riservati di Emanuele Scaringi, che punge ed 
insinua utilizzando il luogo che per antonomasia rappresenta la divisione 
tra classi: il treno; Kater della tedesca Tine Kluth è un delizioso lavoro 
d’animazione, con protagonista un felino adorabile alle prese con le sue 
nove vite e con l’amore.
Clericale, accompagnato dall’organo di J.S. Bach, Lapsus dell’argentino 
Juan Pablo Zaramella, propone una suora così curiosa da perdere prima 
la testa e poi altre parti del corpo: riuscirà a ricomporsi? Il pubblico in sala 
ride di cuore, inequivocabile segno di successo.
Men at Work di Fausto Caviglia è un sarcastico ritratto di due imbroglioni 
morali: entrambi al telefono, mitizzano esperienze lavorative ed appun-
tamenti, totale frutto della loro fantasia.
L’amore non esiste di Massimiliano Camaiti, dove un menagramo an-
ti-Cupido si accorge che quando scocca la scintilla l’unica chance è ce-
dere.
Ancora animazione tutta da ridere per Il naturalista, del quartetto Barbe-
ra-Lo Presti-Parodi-Tozzi, protagonista un amante della vita agreste che 
falcidia mezzo mondo animale prima di un capovolgimento delle cose ai 
suoi danni.
Mother, Mine della britannica Susan Everett è un terribile racconto di 
ricongiungimenti filiali, ma il tutto si trasforma in murdery tale: ambienta-
zione e interpreti da dieci e lode.
Whatever Turns You On (Irlanda) ci mostra un giovane senzatetto e il 
suo impegno per guardarsi in santa pace un po’ di football alla TV: molta 
ironia e un monito intrinseco verso il rifiuto della diversità.
Co-produzione tra Germania e Cuba, Nada, Regla, Nada! è una favola 
acquatica sulla volontà di raggiungere i propri obiettivi; per la propria fi-
glia, la donna protagonista, sarebbe (è) capace di attraversare gli oceani.
18 Segundos della coppia Zacharias – Mac Gregor, dal finale impressio-
nante, gioca sulla poca attenzione di noi tutti ai ritmi del quotidiano.
Si arriva così a Love, di Cristian Solimeno (Inghilterra) uno dei lavori più 
crudi e visivamente forti tra quelli in cartellone quest’anno.
Si parla di amore, malattia, morte, il tutto in modo non convenzionale.
Ancora british wave per Operator, di Matthew Walker, onirica conversazio-
ne telefonica con qualcuno che sta molto più in alto. È ancora animazione di 
rango, dove l’avidità umana viene dipinta come la peggiore delle tragedie.
La vicina Slovenia ci offre il caloroso, dolce ritratto senile di Vucko, a 
firma Matevz Luzar. Molto partecipe, in merito, il pubblico presente.
Bankenkrise del duo Penzek-Frickey ironizza sulla contingente crisi eco-
nomica, con gustoso senso del paradosso.
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A Bicycle Trip dei nostri Veracini-Nambiar-Avoletta, ci riporta agli antesi-
gnani della droghe lisergiche e ai loro curiosi esperimenti.
Ogni giorno di Francesco Felli, cortometraggio molto atteso, è accorato 
canto della terza età: un uomo perde la memoria e rivive quotidiana-
mente il giorno in cui si dichiarò sentimentalmente; a dir poco superlativi 
Carlo Delle Piane e Stefania Sandrelli.
Conclusione in gran spolvero con Oktapodi (Francia) del sestetto Boca-
beille, Chanioux, Delabarre, Marchand, Marmier, Mokhberi: una coppia 
di polipi vince con la forza dell’amore ogni pervicace attentato… umano.
Appuntamento a domenica sera.

Domenica 28 giugno 2009  |  Terza serata

Via dalla pazza folla, titolava negli Anni Sessanta un bel film con Julie 
Christie: era un grido di libertà, di emancipazione vitale. Anche il cinema, 
a suo modo, libera la mente e fa piazza pulita dei preconcetti. O almeno, 
questo dovrebbe essere il suo compito.
Domenica all’insegna della malinconia: in TV si omaggia Michael Jack-
son, una fine improvvisa che ci lascia tutti sgomenti, ed anche un po’ più 
poveri.
Per fortuna, la fresca serata al Giardino Pubblico ha in serbo per noi pa-
recchie sorprese di celluloide: un ottimo antidoto contro la tristezza.
Partenza d’autore con la poesia sociale di My Little Brother From the 
Moon (Francia), due sfide vinte con il medesimo prodotto: incantare con 
l’animazione e far riflettere sulla malattia. Dirige il giovane Frederic Phili-
bert: auguri per le prossime prove, il talento c’è.
Come un parto gemellare, Thinking When Speaking dell’australiano An-
ders Emblem si sposa perfettamente con il cortometraggio precedente. 
Anche qui due soggetti umani interagiscono contro i limiti fisici e mentali: 
fratellanza, spirito di sacrificio ed emozione scandiscono questo penta-
gramma sensibile.
Dalla Norvegia innevata arriva invece Et kjaerlighetskapittel del bion-
do Torfinn Iversen: cosa fare se al piano di sopra qualcuno… si diverte? 
Umorismo surreale, gradito dagli astanti.
Lo schermo si incupisce durante il film seguente, I Don’t Feel Like Dan-
cing della coppia Dollhopf–Goldbrunner: violenza brutale e soprusi in un 
racconto targato Germania, ricco di sequenze volutamente cattive ed 
anticonsolatorie.
L’animazione è corposamente presente quest’anno a Maremetraggio, ma 

d’altra parte si tratta di uno spazio “dovuto” a questi giovani avventurieri del 
sogno e dell’allegoria. Non fa eccezione Standby di Jannis Walz (Germania).
Al cinema il tema caliente del turismo sessuale è ancora tabù; benissimo 
fa Paky Perna a parlarne nel suo breve ma agghiacciante Pattaya è il 
paradiso, apologo anche formalmente ben riuscito.
Molto noto al pubblico televisivo per le tante fiction interpretate, il vulca-
nico Franco Castellano offre un saporito one man show nel corso di Una 
strana infedeltà: gioco degli equivoci alla Feydeau, di buon peso.
Ridere del mondo animale si può, se una mano autoriale baciata da Dio si 
impegna nell’impresa: tedesco, Eshed Tomer ci fa innamorare del topo-
ragno d’acqua, bestiola romantica e lottatrice.
Sofisticati disequilibri, invece, per 1977, ancora un giro sul luna park 
dell’animazione: dirige Peque Varela dall’Inghilterra.
Plauso sincero anche per Christelle Soutif, che porta dalla natìa Francia 
un cadeau irresistibile: il cortometraggio Arrosez les bien! con tanti ani-
mali matti tra cui una spassosa tacchina.
Potenza del cinema, eccoci nel ventre dell’Arabia per il forte apologo sim-
bolico Bab al samah di Francesco Sperandeo: immagini da non dimenti-
care in fretta.
Potrebbe sfociare in dramma il precoce talento registico del capelluto 
adolescente di Bruder, Bruder di Lars Kreyssig, chiaramente ispirato ai 
Diabolici, classico francese della paura.
El misterio del pez (Spagna) di Giovanni Maccelli è un confetto d’anima-
zione che si gusta come un dipinto, curato nei dettagli lacustri.
Mentre il clima precipita verso il brutto, ecco il povero, tenero nasone di 
Manfred, a opera dello svizzero Daniel Zwimpfer.
Racines di Eileen Hofer ci riporta alla Svizzera per una favola sul rappor-
to padre – figlio della sensibile Eileen Hofer.
Surreale è la vicenda domestica di Cotton Candy, del disincantato Aritz 
Moreno, cineasta iberico, con al centro un anziano pasticcione vittima 
del freddo, mentre precipitiamo in un angusto e desolato mondo dome-
stico grazie a Dager av kjaerlighet di Eric Magnusson (Norvegia).
Mentre ormai piove e gli ombrelli tesi fanno “colore”, l’unica sicurezza è 
l’imponente dose di cortometraggi previsti per lunedì sera.

Lunedì 29 giugno 2009  |  Quarta serata

Signori si parte. Il viaggio – reale e metaforico – funziona come certi 
alianti colorati nei cieli d’estate: occupa il suo spazio in alto aprendo le 
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ali, oppure si accartoccia su sé stesso, vittima di un vento contrario. In 
entrambi i casi, lascerà una traccia nella nostra memoria, pulviscolo in 
ombra pronto a tornare visibile quando meno ce lo aspettiamo.
Lunedì sera il nostro viaggio vede come consolle il Teatro Miela: troppi i 
capricci sotto forma di vapore acqueo per rischiare le visioni all’aperto.
Stato di grazia di Valerio Esposito non è il primo titolo a sfondo bellico 
di questo Festival, ma senz’altro brilla di fiera luce propria per ardimento 
evocativo e pathos: si nota una mano felice nel raccontare una storia 
struggente, dove la vita vince, caparbiamente, sulla Nera Signora con 
la falce, cioè la morte. Dirige l’italiano Valerio Esposito, e gli applausi in 
conclusione sono inequivocabilmente scroscianti.
L’atmosfera in sala è ancora improntata alla commozione quando irrompe 
la chiassosa farsa ordita da Lucas Figueroa per il suo Boletos por favor: 
due maturi imbroglioni ed una quasi – vittima inconsapevole, per una 
ridanciana peripezia tranviaria in salsa iberica.
Pochissimo recitato, volutamente ambiguo fino alla fine e beffardo nei 
suoi riferimenti sociali: così Laurent Denis ha voluto concretizzare il suo 
Les doigts de pied (Belgio), che si avvale oltretutto di un formidabile rap-
presentante della terza età.
Sembra quasi un omaggio (indiretto) al Deserto dei Tartari di Dino Buz-
zati il cortometraggio ungherese The Counterpart: da quel racconto il 
giovane autore sembra cogliere l’atmosfera irreale e sospesa, il senso 
del tempo e dello spazio, lo smarrimento palese negli occhi disperati dei 
giovani militari.
Con un pizzico di orgoglio, perché ci appartiene, citiamo poi il bellissimo 
Sotto il mio giardino di Andrea Lodovichetti: a tutti gli effetti un thrilling, 
gode di una fotografia superba e tratteggia i due piccoli protagonisti con 
una cura quasi strepitosa al mondo dell’infanzia, petalo morbido in attesa 
di farsi fiore.
La matrice entomologica poi, suscita nello spettatore più cinefilo almeno 
un paio di riferimenti: Phenomena (1984) di Dario Argento e Fase IV Di-
struzione Terra (1974) di Saul Bass.
Ancora adolescenza alle prese con le spine… ormonali della crescita per 
la cineasta norvegese Katja Eyde Jacobsen: nel suo Interlude ammiriamo 
la buonissima costruzione dei personaggi, la cui psicologia viene restitui-
ta a chi guarda con affettuosa partecipazione.
Gli abusi nel contesto familiare, la paranoia di chi non vede spiragli esisten-
ziali degni di questo nome, il dramma della dignità violata: argomenti pesanti 
come macigni, resi a livello filmico da Valerio Boserman con il suo Vlog.
Ancora una bambina per la sofferta liaison dangereuse al centro di 

Shtika di Hadar Morag, dove l’amore fisico galleggia sul pelo dell’acqua 
ma non si palesa, e rimane quindi casto, puro legame platonico, poetico 
a suo modo nella sofferenza. Complimenti alla giovane regista, di origine 
israeliana.
Dopo tanta macerazione interiore, ben venga un po’ di sanguigno umori-
smo spagnolo! Come una corsa a perdifiato sulla rambla, ecco la tribola-
zione della simpatica, mansueta massaia vessata dalla troupe di un film: 
ne passa di tutti i colori all’interno del corto No se preocupe di Eva Ungria 
Lupiani. Eccellente esempio di “cinema nel cinema”, il cortometraggio è 
gradito dal pubblico più giovane presente in sala.
Versante antitetico al sopracitato per Felures di Nicolas Pawlowski: arri-
va bel bello dalla Francia ed è tra i più raffinati gioielli d’animazione visti 
quest’anno. Apologo botanico e racconto sulla vecchiaia, si incanala poi 
verso gli impervi territori della fantasia senza perdere mai la bussola. Il 
lavoro di disegno e di cesello appare encomiabile ed è beneaugurante 
anche il nome della società distributiva del corto: Je suis bien content.
La tematica affrontata dalla tedesca Frauke Thielecke nel suo film Dun-
kelrot è quella già vista al Festival nel lavoro di Francesco Felli Ogni gior-
no. Qui e là si parla del Morbo di Alzheimer, che suscita orrore al solo 
pronunciarlo ed è sinonimo di nebbia mentale, dolore, sofferenza. Un 
messaggio visivamente molto coinvolgente, a cui danno fattivo contribu-
to i protagonisti Horst Janson e Renate Krobner.
L’ora è tarda, qualcuno teme la pioggia e batte in ritirata alla volta di casa, 
ma il grosso della platea rimane e fa bene- benissimo.
Il dessert cinefilo della serata è difatti un cortometraggio dal palpitante 
cuore artistico: Veglia di Michele Rho. Metaforico viaggio ai confini della 
notte, ammantato di mistero e mai del tutto rivelato, è un madrigale psi-
cologico che abbisognava di due interpreti acconci: Michele li ha trovati 
in Giuseppe Cederna ed Anna Della Rosa, e a tutti gli effetti questo film 
è anche loro.
Appuntamento a martedì sera, tra un bailamme meteorologico e l’altro, 
per continuare il grande spettacolo di Maremetraggio 2009.

Martedì 30 giugno 2009  |  Quinta serata

Si chiama scirocco il vento caldo che soffia dal deserto, impedendo la con-
centrazione e annebbiando i pensieri. Anomalia estiva o sberleffo mete-
orologico, comunque sia persiste ed è compagno di viaggio (insieme alla 
pioggia) di questa lunga avventura denominata Maremetraggio 2009.
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Martedì all’insegna del richiamo sociale e dello sguardo sul dolore uma-
no: in contemporanea alla Casa Circondariale di Trieste ecco due visioni
da custodire in una scatola segreta della memoria: Come un uomo sul-
la terra a firma del talentuoso terzetto Andrea Segre – Dagmawi Ymer 
– Riccardo Biadene. Videodocumentario di urgente necessità e fattivo 
valore, per capire quello che in tanti si ostinano a non voler capire: che 
sia Libia oppure un altro Paese, il codice comportamentale è lo stesso, e 
riguarda la volontà di certi uomini di sconfiggere il sopruso e l’ignominia.
Ricerca storica e culturale, un’attenzione quasi millimetrica alla genetica 
del mondo rurale: questi i segnali distintivi del film Piazzati di Giorgio Di-
ritti, già conosciuto a Maremetraggio per il bellissimo, evocativo Il Vento 
fa il suo giro. La sua nuova creazione è un vocabolario d’istruzione sui 
confini e sui comportamenti degli umani, nello stile dell’autore che non è 
uomo da facili retoriche.
Tardo pomeriggio, invece, tutto dedicato alle donne: l’altra metà del cielo 
presenta il Concorso Internazionale di Scrittura Femminile “Città di Trie-
ste”, e tra tanti frammenti di poesia sparpagliati generosamente come 
piccole mimose, l’ultimo viene letto proprio dalla Presidente del Festival 
Maddalena Mayneri.
Ricollocati al Giardino Pubblico dopo gli scherzi acquatici,possiamo con-
centrarci sulle proiezioni, un bicchiere di menta verdissima tra le mani.
Dolcissima ma ostinata, una gracile vecchina ha un solo pensiero in te-
sta: rifocillare il suo cagnolino, che non è proprio bestiola da Salone di 
Bellezza Canina. Peccato che attorno a lei le pareti del supermercato 
trasfigurino diventando più temibili delle mura di Alcatraz… Animazione 
di eccellente qualità, per due giovani burattinai di talento a firma Marcos 
Valìn e David Alonso (Spagna). Il titolo è Atencìon al cliente.
Se Roberto Benigni ne La vita è bella riusciva a verniciare di rosa gli orrori 
abnormi del nazifascismo, la componente favolistica è quasi assente nel
cortometraggio Spielzeugland di Jochen Alexander Freydank (Germa-
nia) dove nuovamente i bambini sono pedine di un gioco a scacchi tra-
gico, tormentato. Parlare in termini surreali della maternità è impresa da 
far tremare i polsi: bisogna possedere coraggio, inventiva, persino una 
scintilla di autentica cattiveria.
Il pubblico in sala è un po’ sconcertato, perché vedere una donna ficcare 
in lavatrice il proprio infante non è spettacolo piacevole: cotanta audacia 
è firmata Spagna, il film si intitola Primer Domingo de Mayo, gli anacro-
nistici autori Martìn Romano e Inaki Antunano.
Co-produzione tra La Spagna e la Svizzera, Un dia y nada di Lorenz Merz 
è pieno di buone intenzioni ma manca sostanzialmente il bersaglio. Vor-

rebbe essere un racconto incrociato e spendere miele e veleno in un 
colpo solo, ma nonostante l’impegno rimane irrisolto.
Alberto Garcìa Martin è un giovane cineasta spagnolo che possiede il gu-
sto del paradosso; lo aiutano interpreti duttili quali Jorge Bosch e Rober-
to Alvarez, individui quanto meno originali che partono dalla ricerca degli 
occhiali di Woody Allen e finiscono a sproloquiare sui massimi sistemi. 
Capita in Las Gafas, e stavolta in sala si ride a sirene spiegate.
Merita più di un applauso di quelli con l’eco Smàfuglar di Rùnar Rùn-
arsson, che dai ghiacci dell’Islanda porta un souvenir d’ambra che parla 
di primo amore, di linguaggio adolescenziale e di sesso, di confusione e 
diversità: qualche lacrima fugace sulle guance degli spettatori denota 
piena approvazione popolare.
Ancora molta poesia per Felix di Andreas Utta, dove l’incomprensione 
tra genitori e figli sfocia nella romanticissima storia d’amore tra una ra-
gazzina
sorda e un quasi adolescente che finge di esserlo. Paese di produzione, 
la Repubblica Tedesca.
Veloce e stordente come un giro di giostra, ecco Surprise! di Fabrice 
Maruca, gioco degli equivoci dove un microcosmo casinista combina 
danni a ripetizione.
Animazione avveniristica e stralunata per Berni’s Doll di Yann J. dove un 
ometto si autocostruisce una donna virtuale ma ne resta orfano dopo 
tante tribolazioni.
La ritirata di Elisabetta Bernardini sarebbe piaciuto a Pupi Avati, ed è 
un accorato apologo sulla guerra, sul mondo contadino e le sue scintille 
d’amore.
Conclude la serata Il cuore all’improvviso di Chaterine Mc Gilvray, e di 
come le donne raccontino bene l’amore e non solo, parleremo in un pros-
simo futuro.
Appuntamento a mercoledì sera.

Mercoledì 1 luglio 2009  |  Sesta serata

“Perché faccio il cinema? Perché voglio essere amato”
(Dario Argento)

Amore, amore, una parola così facile da dire, così difficile da dimostrare. 
Ben venga quindi l’arte, quando ci permette attraverso i suoi molteplici 
cuori di esistere, ci fa sentire meno soli, ci responsabilizza.
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Il cinema è un atto d’amore, quindi Maremetraggio partecipa a questa 
iniziativa “sentimentale” diramando la sua voce il più lontano possibile.
Continua – in sinergia con la Casa Circondariale di Trieste – la retrospet-
tiva Oltre il muro, specchio retrovisore di realtà spesso fagocitate.
Sullo schermo Zulu incontra il jazz, di Ferdinando Vicentini Orgnani (pre-
senza cara a Maremetraggio), ci trasporta nel mondo multietnico di
Paolo Fresu, prezioso jazzista italiano ed alfiere di una comunicazione 
universale senza vincoli.
Nella medesima mattinata arriva anche il film di Pippo Mezzapesa Pi-
nuccio Lovero – Sogno di una morte di mezza estate. Siamo di fronte ad 
un’opera particolare, dove certe angolazioni psicologiche del Sud vengo-
no ridisegnate, demistificate, senza alcun danno retorico o infingimento.
Non c’è due senza tre, e a pomeriggio inoltrato il Maremetraggio Village 
ospita Medea fuori dal mito di Davide Casali, proiezione ricca di parte-
cipanti.
La geometria indiavolata del tempo trasforma poi il sereno in pioggia bat-
tente, e siamo nuovamente ospiti del Teatro Miela per una serata senza 
risparmio di energie.
Apre le danze il cortometraggio James di Connor Clements: una storia 
omosessuale dalla filigrana delicatissima, dove contano i dialoghi e la 
totale assenza dei medesimi, dove negli occhi sperduti di un adolescente 
è possibile rintracciare echi esistenziali che a diverso titolo toccano tutti 
nessuno escluso.
La senilità è un tema spesso affrontato dal cinema internazionale con 
toni da tragedia greca: a risollevare gli animi ci pensa l’irlandese Conor 
Ferguson. Il suo The Wednesday dal retrogusto dolceamaro, ci fa cono-
scere una coppia ottuagenaria che sperimenta gli stordimenti della droga 
come lenimento alla depressione. Molto divertente e quasi naif.
Presente in modo cospicuo in questa edizione del Festival, la Spagna 
ha un modo tutto suo di affrontare gli argomenti, alternando la frustata 
al cubetto di zucchero. A riprova di quanto suddetto, David Gonzalez 
Rudiez concentra quattro personaggi in un appartamento, per un rude 
racconto sulla vecchiaia e sui disguidi interpersonali.
Lorenzo Acquaviva, attore triestino di teatro e di cinema dalla spiccata 
sensibilità, è presente in platea al Teatro Miela mentre scorrono le imma-
gini de Il prigioniero, cortometraggio da lui interpretato e diretto da Davi-
de Del Degan, vecchia conoscenza di Maremetraggio. Il lavoro – dai toni 
lirici e pieni di reminiscenze – parla di nuovo della vecchiaia e riunisce la 
coppia Acquaviva – Del Degan dopo il corto Isidoro visto illo tempore.
Di nuovo verde terra d’Irlanda per Frankie di Darren Thornton, dove un 

quindicenne in procinto di diventare padre si impegna nel progetto, tra 
le insidie e le incomprensioni del mondo circostante: un lavoro difficile, 
meditato, innovativo nella mise en scène.
Come un pugno nello stomaco irrompe poi dallo schermo O zi buna de 
plaja del rumeno Bogdan Mustata: terribile favola macabra sulla violenza 
fisica e psicologica, talmente urticante da sollevare scarsi applausi da 
parte degli spettatori.
Si ritorna a sorridere con il simpaticissimo La saint festin (Francia) di 
Anne Laure Daffis e Lèo Marchand: un quadretto d’animazione sulle av-
venture di un baffuto orco mangiabambini, impegnato a festeggiare il 
Giorno Degli Orchi nel più appetitoso dei modi…
David Ilundain parla di donne tormentate, di azzardo del destino, di asso-
nanze e divergenze: molto bene le protagoniste Ruth Nunez e Macarena 
Gomez, il titolo è Acción Reacción (Spagna). La lunga notte sulla terraz-
za non sarà indolore per entrambe.
Sponda italiana, invece, quella a cui approdiamo per Alice di Stefano An-
selmi, dove ritroviamo una bionda e brava attrice cara a Nanni Moretti, 
vale a dire Mariella Valentini, alle prese con un personaggio ostico, sfug-
gente. Le fa da accorto alter- ego Isabella Ragonese, e a modo suo è una 
storia di fantasmi.
Proviene dal Belgio la vicenda grottesca di Songes d’une femme de me-
nage, dove una corpulenta donna delle pulizie ignorata dal marito
viene messa a confronto con sè stessa da un piccolo incidente di percor-
so. Dirige una donna, Banu Akseki, diretta e antiretorica.
Stupefacente piccolo saggio sui sentimenti, Une leçon particulière rac-
conta con allusioni continue il gioco ad incastro della seduzione. Dirige il 
francese Raphael Chèvenement, la bellissima siderale insegnante è Ce-
cile Ducrocq, che piacerebbe da morire a Claude Lelouch o Louìs Malle.
Animazione d’altri tempi ed esasperati solfeggi descrittivi per Madame 
Tutli-Putli del binomio Chris Lavis – Maciek Szcerbowski, che per il
National Film Board of Canada dipinge un personaggio femminile onirico 
e quasi felliniano.
Appuntamento a giovedì sera, sfidando le acque e i fulmini!

Giovedì 2 luglio 2009  |  Settima serata

Stretti in un abbraccio caloroso e cinefilo, gli spettatori di Maremetraggio 
2009 stanno dimostrando il loro interesse pluridirezionale.
La fatica e l’impegno del nostro staff vengono quindi ripagati da un sorri-
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so, una stretta di mano, un commento positivo sull’organizzazione.
Piccole scintille di buona,serena comunicazione che gratificano chi vive 
il Festival dal di dentro. Serata calda ma stabile al Giardino Pubblico, 
dove la platea eterogenea trova la dolcezza e la disponibilità delle nostre 
preziose hostess (senza dimenticare quelle di corvè al Cinema Ariston).
Partiamo senza indugi con No te duermas di Salvador Jimènez: uno 
straziante tango funebre, dove il senso delle cose perdute attanaglia chi 
guarda, e lo sgomento è quello di chi si trova nudo, defraudato della co-
perta dell’amore.
Si fregia di uno stemma teutonico il seguente cortometraggio, Badetag 
di Philipp Batereau: in un contesto lancinante da incubo senza scampo, 
un uomo sembra perdere le coordinate di moglie e figlioletto; Quasi me-
tafisica ed irreale la spiegazione finale.
Una giovane coppia di nazionalità diversa (lei macedone, lui belga)si ri-
trova ad affrontare una doppia sconfitta psicologica: la fine della loro re-
lazione sentimentale e la divisione umiliante di pochi beni materiali sbal-
lottati in un garage. Dirige il giovane Samuel Tilman, di nazionalità belga; 
il titolo del corto è Voix de garage.
Si ritorna ad un divertente mondo animato con l’omino perseguitato da 
un meteorite abnorme nel film di Jèrèmy Clapin Skhizein: un paradosso 
di 13 minuti molto gradito dal pubblico più auto ironico.
Dix del terzetto Le Nezet, Roisin e Janaud contempla le disavventure 
basculanti di un personaggio da operetta afflitto da seri problemi a livello 
di dinamica e di spostamenti. Si tratta di un’opera francese prodotta dalla 
compagine d’oltralpe Autour De Minuit.
Parte come un Minuetto dedicato alla fine della vita Dernier Voyage del 
belga Pierre Duculot, ma nel finale tutto si stempera in commedia rosa 
dal finale a sorpresa.
Abschiedslied di Markus Beck sfrutta nuovamente come location una 
struttura ospedaliera, stavolta senza alcuna concessione all’umorismo, 
ma premendo il pedale del più vivido esistenzialismo.
Esistono film di immediata presa e altri dalla semantica più ramificata, 
che va resa palese cum grano salis. Senz’altro appartiene alla seconda 
compagine La moglie di Andrea Zaccariello, a parere di chi scrive il mi-
gliore cortometraggio italiano visto a Maremetraggio 2009.
In una cornice quasi fantascientifica e densa di mistero si svolge l’in-
contro mercenario tra una bellissima ragazza ed un giovane che ama 
filosofeggiare sulla vita. Non sapremmo dire bene il perché, ma qualcosa 
nell’ambientazione ricorda I viaggiatori della sera (1978) di e con Ugo
Tognazzi, non a caso un’altra storia fantastica. Qualcosa però nel corto-

metraggio sfugge ad un’immediata catalogazione, e da questo elemento 
nasce la suspense. Protagonista la stupenda Valeria Solarino, tra le pre-
senze promettenti del nuovo cinema italiano.
La Bulgaria è presente stasera con Semeyna Terapia di Petar Valtcha-
nov, prepotente apologo sul teppismo suburbano che consente però alla 
coppia vittima di ridisegnare le mappe del proprio matrimonio.
L’ora è tarda, ma ecco frizzante come un bicchiere di gassosa Teat Beat 
of Sex di Signe Baumane. Sorta di Bignami sui comportamenti sessuali 
ad uso degli adolescenti, è frammentato in episodi. Animazione ricchissi-
ma di riferimenti extratestuali, è una coproduzione Italia – Usa.
Si ritorna poi ad un contesto metropolitano per la perentoria, livida vi-
cenda de Il torneo a firma Michele Alhaique, dove alcuni adolescenti che 
hanno già conosciuto il lato peggiore della vita inseguono un sogno ago-
nistico. Tristissima davvero la scena finale.
Conclusione di serata all’insegna della poesia naturista più incontamina-
ta: Ryba di Alexander Kott si avvale di un paesaggio immoto ed innevato, 
degno delle favole di cristallo dei Fratelli Grimm. Produce lo Studio Pilo-
tazh, la fotografia da rubino striato è di Peter Dukhovskoy.
Appuntamento a venerdì sera, le acque si fanno alte e l’approdo è vicino!

Venerdì 3 luglio 2009  |  Ottava serata

Cuore e Batticuore, titolava una nota serie TV giallorosa con Robert 
Wagner e Stephanie Powers: noi rubiamo la definizione per spiegarvi il 
mood sentimentale che si vive nei giorni cruciali di un Festival, quando 
tutto deve funzionare alla perfezione e gli impegni si susseguono a ritmo 
vorticoso.
Venerdì mattina fa caldo – caldissimo, ma gli occhi sono ugualmente tut-
ti puntati sui prestigiosi appuntamenti al Maremetraggio Village: la pre-
sentazione della Associazione 100 autori consente di fare il punto della 
situazione sul Cinema in Italia.
Leggi e legiferanti, nodi cruciali produttivi e distributivi, problemi inerenti 
la salvaguardia dei film: viene messo tutto sul piatto da Stefano Rulli e 
Mario Balsamo, ma tanti altri ospiti vogliono dire la loro e ne esce un qua-
dro completo ed esaustivo.
Il tempo per un brindisi, ed ecco la presentazione del libro Il suono della 
neve di Silvio Danese, eccellente esempio di narrativa italiana.
Doppio momento artistico, poi, nel pomeriggio: il consueto focus sulla 
manifestazione Fotogrammi incrociati a cura di Filippo Mazzarella e l’i-
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naugurazione alla Galleria Puntin in Via Diaz della performance multime-
diale di Manuel Fanni Canelles Senza tela.
Arriva poi, inevitabilmente, sera. Mentre al Cinema Ariston il pubblico ac-
coglie con un abbraccio fortissimo l’arrivo del cineasta greco Iannis Sma-
ragdis (dopo la presentazione del suo film El greco) al Giardino Pubblico 
ci si appresta a vivere l’ultima grande serata di cinema internazionale.
Poche calde gocce di pioggia svaniscono subito, ed ecco l’omaggio in 
versione cortometraggio ad Alba Rohrwacher, bionda e tenera eroina del 
Nuovo Cinema.
La donna del Mister di Claudio Cupellini è un racconto avvincente e po-
etico sulle vie eccentriche dei sentimenti, e appaia il contesto agonistico 
a quello sentimentale; oltretutto, è fulgido esempio di come si possa rac-
contare una vicenda di omosessualità femminile senza cadere nella re-
torica. Da plauso i quattro interpreti principali: Alba Rohrwacher appunto, 
Rolando Ravello, Piera Degli Esposti (grande “signora” del teatro italiano) 
e Francesca Inaudi.
Completa la prospettiva su Alba Mio figlio di Filippo Soldi, prova singola-
re per la Rohrwacher.
In un soffio, è già tempo della Sezione CEI che ci invita sul suo treno in-
ternazionale. Parte l’Albania della coppia Adrian Cene – Bertrand Shijaku: 
il loro Tatoo è un divertissement d’animazione che sfrutta un… dèrriere 
femminile come singolare pannello grafico. Ironia e salace satira.
Un viaggio in automobile è quanto di più comune possa capitare nella 
quotidianità di un individuo; ma se le prospettive vengono ribaltate, e il 
basso diventa l’alto o viceversa, cosa succede di questo non più scon-
tato tragitto ? Lo racconta con piglio surreale Erwin Wurm nel suo Tell.
The Name of the Film... I cannot Remember the Name of the Film di Ibro 
Hasanovic (Bosnia – Erzegovina) è un intelligente percorso d’avanguar-
dia, che ci riporta a certi stilemi cari al cinema sperimentale del tempo 
che fu, nonostante l’aspetto di “teatro da camera”.
Inconvenienti e sorprese del Festival! Drama di Anastas Djidrov viene 
proiettato, ma è senza audio, e la visione viene interrotta per volontà del-
lo stesso regista. Maddalena Mayneri stessa spiega l’accaduto, e poco 
dopo, magia, il film viene presentato integro. Meno male, perché si tratta 
di una pungente parodia su scrittori ed aspiranti tali, con finale da com-
media macabra.
Rucak della croata Ana Husman sprizza veleno da tutti i pori contro le 
regole convenzionali del Bon Ton: Monsignor Della Casa (autore del Ga-
lateo, appunto) sarebbe perplesso di fronte a tanta anarcoide virulenza.
Italia da Gran Premio per Schiaffi di Claudio Insegno, dove un’azienda 

permette a chi è furente di sfogarsi sadicamente contro un pover’uomo, 
fino a lasciarlo sanguinante. Naturalmente a fine pestaggio bisognerà 
pagare una parcella… Humour nero e due attori irresistibili: la cattivissi-
ma Giorgia Wurth e Michele La Ginistra.
Eccoci poi nelle viscere della paura con Vampir – The Guardian of Terror 
di Karel Breizna: raffinatissimo omaggio al cinema dell’orrore classico, 
con tanto di riferimento al Murnau di Nosferatu e in generale a tutto l’E-
spressionismo Tedesco. Si tratta di un cortometraggio proveniente dalla 
Repubblica Ceca, ma attenzione, la chiave di lettura è parossistica e sur-
voltata, alla Frankenstein Junior di Mel Brooks, per intenderci.
Arriva dalla Serbia la pazza Clinica del Sesso di Decak Koji Je Bio Suvise 
Nevin, dove bellissime infermiere da cardiopalma si prendono cura di 
soggetti sfortunati privi di doti conquistatorie. Divertentissimo, è diretto 
dal giovane Danilo Beckovic.
Sport e volontà, senso del sacrificio e sogni da realizzare: attraverso la 
storia di un individuo poco atletico che sbava dietro il Tour De France, 
l’ungherese Simonyi Balazs racconta privato e pubblico. Il titolo è, molto 
semplicemente, Tour.
Ecco poi l’animazione slovacca di Alfonzova Mucha di Peter Budinsky, e 
davvero su quelli che una volta si chiamavano Cartoni Animati potremmo 
ormai scrivere un libro: questi giovani riuscirebbero, come il Mago Hou-
dini, ad uscire senza catene dalle acque…
Otrotstvo di Dymitro Suholytky – Sobchuk è lontano prodotto della Ucrai-
na: una volta c’erano i formalisti russi, oggi una nuova scuola artistica sta 
ridelineando i confini del Cinema. Qui non esiste una riga di dialogo, solo 
un percorso alla Wim Wenders verso le radici del Nulla.
Se la guerra è pane quotidiano, pure i bambini mangeranno questo pane: 
non si fugge a quello che non è un vaticinio jettatorio, ma pura verità. Lo 
spiega molto bene Tan Tan di Zoran Markovic (Montenegro).
Polacco, non giovanissimo, Kiwerski Krziztof firma forse il lavoro più in-
tenso della serata: uno specie di statua posizionata in un campo innevato 
diventa simbolo plurimo di guerre, rivoluzioni, conquiste popolari, deces-
si, mentre scorrono i decenni ed i simboli si accumulano sul medesimo 
soldato senza volto. Siamo di fronte ad un lavoro di grande valore arti-
stico e sociale, non a caso salutato da una standing ovation di quelle da 
brivido. Il titolo del film è Swiadek 1919–2004.
Bric Brac di Gabriel Achim lavora su di uno schema doppio: la fatica e gli 
intoppi di un regista alle prese con un protagonista in depressione, ed 
un contesto privato e sentimentale irto di spine come una rosa. Molta 
musica, ed una fotografia trasparente e “vera”.
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Bicchiere della staffa, lo straziante e durissimo Every Breath You Take 
dello sloveno Igor Sterk: nonostante il titolo rubato ad una canzone di 
Sting e dei suoi Police, è un dramma familiare senza possibilità d’uscita, 
ove un incidente automobilistico procura dolore ai limiti del consentito.
Appuntamento a sabato, per l’ultima avventura di Maremetraggio 2009.

Sabato 4 luglio 2009  |  L’approdo!

Trentacinque gradi, e sentirli tutti: il display rosso in fondo alla Via Battisti 
non mente, ed è un sabato all’insegna del fuego.
Giornata campale per lo staff di Maremetraggio, che si appresta a vivere 
il suo momento topico, senza aiuti da parte della meteorologia.
Maurizio Di Rienzo conduce, nel bianco del Maremetraggio Village, l’in-
contro Dal corto al lungo: quali esordi produrre e la conversazione assu-
me toni accesi, appassionati, perché il vero cinéphile si infervora quando 
viene toccato negli affetti filmici più cari. Tutto oggi è perfetto, anche 
se trafelato: la simpaticissima Ambra Fedrigo dai capelli rosso Tiziano 
riprende il riprendibile: a lei difatti va il compito di realizzare un ricchissi-
mo backstage sul Festival e ne uscirà un lavoro poetico e pieno, oltreché 
cinematografico ed artistico.
Arrivano in tanti a festeggiare l’approdo di Maremetraggio 2009: Bebo 
Storti che gigioneggia con gli amici anche fuori dal set e dal palco, Giu-
seppe Battiston, Rolando Rovello, la dolcissima Marina Rocco, Giuseppe 
Cederna dalla voce magnetica, Fausto Brizzi e la nostra cara, amatissima 
Ariella Reggio.
Si beve un buon bianco scoppiettante, ci si intrattiene con le organiz-
zatrici Maddalena Mayneri e Chiara Valenti Omero che hanno un sorriso 
per tutti. Come già detto vestito d’oro e di nero, il pesantissimo e ge-
neroso catalogo è curato dalla insostituibile, velocissima Sara Silvestri 
responsabile anche del preciso Ufficio ospitalità. Un’altra nuova amica 
da ricordare: Giulia Cuofano da Sanremo, oltretutto abile pilota dei bolidi 
neri targati Maremetraggio.
Questo, si sarà già capito illo tempore, è il Festival delle donne: Giulia 
Basso dell’Ufficio Stampa e Comunicazione (una veneta di talento), Ste-
fania Menegaldo della Segreteria organizzativa, Maria Grazia Soranno, 
che non abbiamo conosciuto di persona, ma che ha inventato lo slogan 
2009, Maria Rosaria Buffa che ha reso il daily un supporto cartaceo ele-
gante e da conservare, anche per le interviste da lei realizzate.
Inevitabilmente bellissime e tutte da citare le nostre hostess: Nicoletta 

Scarpa, Silvia Benedetti, Giulia Mamolo, Silvia Perrone, Giorgia Poillucci, 
Caterina Porro, Giulia Chiozza, Roberta Tonazzi, una compagine femmi-
nile che ci rende orgogliosi. E un forte abbraccio a tutte quelle che ab-
biamo dimenticato!
Ore dodici: folla delle grandi occasioni per l’arrivo sul gold carpet di Alba 
Rohrwacher: di una semplicità disarmante, si ferma con tutti ed è visibil-
mente felice per il momento di meritato successo che sta attraversando.
Resterà con noi anche per le premiazioni pomeridiane, una lunga ceri-
monia che è rito collettivo, momento di confronto, approdo del nostro 
Festival.
Prima menzione per la poetica descrittiva tutta al femminile di Guendali-
na Zampagni, vincitrice come miglior opera prima per Quell’estate.
Il pubblico di Maremetraggio 2009 ha invece voluto lodare l’impegno so-
ciale senza riserve di Marco Amenta, autore di un film destinato a resta-
re, La siciliana ribelle.
L’arte della recitazione non si impara dalla sera alla mattina, quindi i gio-
vani o giovanissimi che si cimentano nell’impresa vanno confortati: ecco 
come va letto il Premio Officine Artistiche a Mattia De Gasperis, ado-
lescente di cristallo alle prese con i muri della vita nel bellissimo Primo 
giorno d’inverno di Mirko Locatelli.
Attore antiretorico e defilato (lo vedemmo in teatro a Trieste in un memo-
rabile “Giardino dei Ciliegi” di Cechov, diretto da Gabriele Lavia) Giuseppe 
Cederna viene premiato per il suo ruolo di guardiano notturno in Aspettan-
do il sole di Ago Panini, opera a cui auguriamo concreta, duratura visibilità.
Ancora, Pia Lanciotti si porta a casa la palma di miglior attrice per L’esta-
te d’inverno di Davide Sibaldi.
Critica specializzata concorde, poi, nel considerare Pa–ra–da di Marco 
Pontecorvo film degno del loro Premio della Critica, appunto.
Al regista sono state riconosciute palesi doti di attendibilità storica e 
senso del cinema: davvero non male.
Premio CEI, quindi, a Tour di Simoni Balasz, considerato vox populi il mi-
glior rappresentante cinematografico dell’Iniziativa Centro – Europea: 
sorta di favola morale sul ciclismo, è stata apprezzata per l’efficacia della 
messa in scena e per il suo morbido sense of humour.
Standing ovation, poi, per il già citato El greco di Iannis Smaragdis: un 
lavoro salutato da un calore umano quasi senza precedenti.
Ghiaccio,freddo e neve contrastano con questo cocente luglio triestino: 
ma la legge degli opposti e dei contrasti vince sempre, ed ecco l’Islanda 
di Runar Runarsson vincere i diecimila euro del Premio Shop & Play Città 
Fiera per il suo Smafuglar.
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Spaccato di vita adolescenziale anche quello al centro de Il torneo di 
Michele Alhaique, vincitore del Premio Maremetraggio al Miglior Corto 
Italiano.
Davide Del Degan ha riscosso largo consenso da parte del pubblico di 
Maremetraggio: il suo Prigioniero è stato difatti il corto più gettonato.
L’animazione – copiosamente presente quest’anno con lavori di raffinato 
cesello grafico – ha visto il suo alfiere vincitore in Berni’s Doll di Yann J 
(Premio TRUDI al Miglior Corto d’Animazione), mentre la surreale giungla 
suburbana di Clacson ad opera Takehito Kuroha ha convinto tanto da 
meritarsi il premio 242 Movie TV.
Ultimo tuffo per il Premio Imaghia al “corto che fa bene”che sceglie due 
lavori di delicata fattura, portatori sani di un messaggio universale al-
trettanto sano: sono Felix di Andreas Utta e My Little Brother From the 
Moon di Frederic Philibert.
Suggella il tutto un altro, interminabile brindisi che coinvolge veramente 
tutti, immortalati dal fotografo ufficiale della manifestazione Marco Pre-
gnolato e dai tantissimi giornalisti ed appassionati presenti dentro e fuori 
il tendone.
Sarebbero ancora numerossimi gli amici da ricordare: il gentile e riserva-
to Pippo Mezzapesa, il generoso artista Manuel Fanni Canelles, autore 
di una
performance quale Senza tela, che ci ha lasciati senza parole per forza 
evocativa, le bellissime Valentina Lodovini e Fabrizia Sacchi….
La lunga avventura di Maremetraggio 2009 vede poi il suo naturale epi-
logo con la Festa Greca allo Yacht Club Adriaco: un bel momento di co-
municazione collettiva che sigilla dieci incredibili giorni, proprio come il 
titolo di un vecchio film di Claude Chabrol.
Il resto è ancora tutto da scrivere, per chi c’era e per chi non sa quello 
che si è perso mancando!

Diario di bordo
2010

Venerdì 25 giugno 2010  |  Prima serata

Undici volte Maremetraggio!
Undici come il numero inconsueto, poco citato nelle statistiche, contin-
genziale? Niente affatto, basta organizzare una ricerca e le sorprese non 
mancano.
Abbiamo per esempio scoperto l’esistenza di un asteroide chiamato 11 
Partenope, scoperto nel 1850 da tale Annibale De Gasperis, scienziato 
e studioso.
Fu battezzato così riferendosi ad una delle sirene che secondo la mitolo-
gia greca fondarono la città di Napoli. Una storia avventurosa e romanti-
ca come tante viste negli anni a Maremetraggio.
Il Festival Internazionale del Cortometraggio e delle Opere Prime tiene 
fede al suo carattere cosmopolita; il viaggio si preannuncia sin dalle pri-
me tappe come rilevante, i viaggiatori saranno pregati di abbandonarvisi 
senza riserve.
La settima arte, il Cinema cioè, stavolta inquadra una diapositiva senza 
tempo che oscilla tra passato, presente e futuro come una sinuosa dan-
zatrice di flamenco.
Partenza al Teatro Miela, dove ufficialmente sboccia l’undicesimo fiore di 
Maremetraggio. La prospettiva su Michele Riondino ci permette di cono-
scere più a fondo una delle personalità più interessanti del nuovo Cinema 
Italiano con forti connotazioni teatrali.
Ecco il grass green familiare del Cinema Estivo Giardino Pubblico dove 
ci attende il grande schermo ancora bianco ed intonso, anche lui pronto 
al viaggio.
L’evento speciale Electrolux presenta ZanussImage, avvincente percor-
so a ritroso nel tempo, alla scoperta di storici caroselli e cortometraggi 
pubblicitari, creati dalle ex industrie Zanussi SpA.
Siamo tra gli anni ’50 e ’70, e questo pregevole materiale visivo vede 
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protagonisti Dario Fo, Franca Rame, Ernesto Calindri e altri grandi nomi 
dell’epoca.
Spazio tutto europeo, poi, per l’atteso Focus sul cinema Bulgaro; dopo 
l’esperienza di Maremetraggio a Sofia nel marzo 2010, e il cuore mitteleu-
ropeo di Trieste a fare da sfondo ad uno scambio-gemellaggio.
Cinque i corti in programma, ognuno ambasciatore di un certo modo di 
fare cinema. Omelette di Nadejda Koseva racconta con uno stile asciutto 
e naturalistico, una piccola storia di povertà domestica. Sette minuti per 
un pranzo che non avrà luogo.
Waltzes and Tangos in the Village of Whitewater di Ivan Vladimirov 
mantiene saldi i connotati tipici di certo cinema veritè: storie agresti di 
gente che ama, lavora, litiga e si riappacifica senza bisogno di molte pa-
role; figlia di una terra rigida e ventosa, questa popolazione ha bisogno di 
nascondere il proprio orgoglio così come la propria sensibilità.
Toni decisamente più scanzonati per The Air Ace di Svilen Simeonov Di-
mitrov: è uno squisito sognante delirio aereo con protagonista una deli-
ziosa creatura che vuole disperatamente volare. Icaro docet?
Family Therapy di Petar Valchanov viceversa, non ha nulla del sogno e 
tutto del gelido dramma metropolitano: pioggia, violenza domestica ed 
orrore ai danni di una coppia rapita e picchiata da ignobili malviventi. 
Pure, il legame dei due ne uscirà clamorosamente rafforzato.
In chiusura di serata Portrait of a Family di Dimitar Sardjev ripresenta at-
mosfere care ad autori quali Kusturiza; in questo caso il matrimonio in un 
villaggio turco è pretesto per una disamina su riti e folklore. Da un certo 
punto in poi, soffia letteralmente sul cortometraggio un vento dal doppio 
nome inequivocabile: Eros e Thanatos.
Appuntamento a sabato mattina, alla Terrazza del Grand Hotel Duchi D’A-
osta, per incontrare i registi dei corti bulgari, ad implemento del focus a 
loro dedicato.

Sabato 26 giugno 2010  |  Seconda serata

Giove Pluvio è una vecchia conoscenza del Festival Maremetraggio; co-
nosciuto per fare gli scherzi più impensati alle ore più improbabili e nelle 
stagioni meno consone, ha scelto la serata di sabato per scatenarsi in 
tutta la sua magnificenza.
Stavolta a farne le spese sono i cortometraggi previsti al Cinema Estivo 
Giardino Pubblico; dopo un pomeriggio di sole che faceva pensare per il 
meglio, al primo violento scroscio ne sono seguiti altri inequivocabili con 

evidenti rimbrotti da parte di un cielo palesemente dissenziente.
La serata al Teatro Miela vede comunque una presenza fittissima di spet-
tatori: a guadagnarne il film di Rocco Papaleo Basilicata Coast to Coast, 
proiettato subito dopo Il passato è una terra straniera, di Daniele Vicari, 
parte della “prospettiva” dedicata a Michele Riondino.
Surreale ed affascinante l’immagine di tanti ombrelli colorati e di incerte 
vesti generalmente impermeabilizzate che si proteggono alla buona da 
questa estate monella. Ci perdonerete l’eccentricità di questo Diario di 
Bordo, ma in fondo è anche al di fuori delle regole e degli appuntamenti 
prefissati che risiede il sale della vita.
Maddalena Mayneri e Chiara Valenti Omero accettano di buon grado 
l’imprevisto, ed è l’occasione per tutto lo staff di Maremetraggio e per gli 
spettatori di scambiare qualche chiacchiera in più al di fuori del tamburo 
battente delle continue visioni cinematografiche.
Da una scialuppa più inzuppata che bagnata una comunicazione di ser-
vizio: i cortometraggi non trasmessi sabato sera per gli inconvenienti 
sopracitati verranno recuperati in apertura delle prossime serate; saran-
no nell’ordine di due o tre opere per serata, a partire da The Funk di Cris 
Jones e Wujek di Maciej Sznabel.
Appuntamento a domenica sera, sperando nella clemenza di chi ci guar-
da dall’alto, anche fossero solo le stelle.

Domenica 27 giugno 2010  |  Terza serata

The Sun Always Shine on TV cantavano gli A-ha nel 1985; stavolta la me-
teorologia ci assiste, e torniamo al Giardino Pubblico per vivere al meglio 
la terza serata di Maremetraggio 2010.
Come già annunciato, primi due giri di valzer per i cortometraggi The 
Funk di Cris Jones e Wujek di Macej Sznabel, originariamente previsti 
per sabato sera.
The Funk è un tragitto esistenziale in bianco e nero, sottolineato da un 
montaggio efficace e serrato. Breve, incisivo ma non certo indolore nel 
suo inesorabile dipanarsi.
La sintassi di Wujek di Macej Sznabel si colloca senza dubbi nell’alveo 
dell’incubo di animazione; Edgar Allan Poe diceva che tutte le fiabe par-
tono dal sepolcro: questo lavoro gli dà pienamente ragione.
Si torna poi alla programmazione normale con Andong di Rommel Tolen-
tino (Filippine) che situa un bambino piccolissimo ma consapevole nel 
duro mondo del denaro e delle leggi della compravendita.
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Arriva poi Logorama (Francia) del trio Alaux-De Crecy-Houplain: si tratta 
della città-cartoon dove tutto può succedere! Indiavolata satira di certo 
mondo americano se non addirittura californiano dove la legge del buy 
or die regna sovrana.
Si rientra sul suolo italico per Fisico da spiaggia di Edoardo De Angelis, 
cinque minuti goliardici e cristallizzati in un ambiente acquatico.
Avanti poi con Got Und Die Welt di Giulia Ocker (Germania) firmataria di 
un simpatico cortometraggio a tema religioso, nelle modalità del disegno 
animato. Giunge dalla coppia Bruno e Fabrizio Urso il film Luigi Indelica-
to, davvero un gran bell’esercizio di drammaturgia: malavita e percorsi 
umani affilati come lame.
La serata prosegue con Diploma della giovane cineasta israeliana Yaelle 
Kajam; ritratto di due personaggi sul sentiero della vita, fratello e sorella 
contro le difficoltà del mondo.
Un po’ di sana ironia sulla sessuologia viene fornita dal nostro Francesco 
Costantini autore de Il metodo Proitzer che gioca con piglio sardonico 
sui luoghi comuni della coppia.
KJFC #5 di Alexey Alekssev dura soltanto due minuti ed è un sillabario 
animato con irresistibili animali alle prese con una jam session ululante.
Il medioriente non smette di ispirare autori e sceneggiatori: Six and Half 
Minutes in Tel Aviv di Mirey Brantz è uno short movie quasi muto dal 
simbolico significato urbano.
Plauso per la giovane regista.
Voyages D’Affaires di Sean Ellis è un’opera francese che parla di com-
messi viaggiatori e camere d’albergo; la ricerca di soddisfazioni erotiche 
sarà confutata da un clamoroso colpo gobbo del destino.
Formic (Germania) del duo Kaelin-Wittman è sfrecciante come il tema 
che affronta: lo skate.
Day Before Yesterday della canadese Patricia Chica recupera il fil rouge 
di un passato doloroso; la protagonista si presenta sotto mentite spoglie, 
ma i ricordi hanno il brutto vizio di tornare come certi armadi che è meglio 
non riaprire.
Di nuovo in Italia, durante le battute finali della serata, per U Su di Mimmo 
Mancini, quasi un mini road movie che sfrutta gli idiomi del sud, i giochi 
verbali, il sole accecante per una cartolina pugliese dal risvolto sociale.
Il sipario azzurro si congeda poi dal suo pubblico con Fever di George 
Bougioukos che inizia con una maldestra rapina in farmacia e prosegue 
nei territori dell’apologo suburbano; il paese di provenienza è la Grecia.
Per la serata di domenica è veramente tutto, appuntamento a lunedì 
sera, che la proiezione continui!

Lunedì 28 giugno 2010  |  Quarta serata

Senti l’estate che torna, avvisavano Le Orme nel 1968; era la stagione 
del flower power, un lungo delirio colorato di cui si parla ancora oggi. In 
effetti il caldo è arrivato, la gente si veste di bianco e affolla i locali delle 
rive: non sarà la rambla, ma un certo tipo di movida sì.
Nel verde del Giardino Pubblico le nostre hostess offrono il consueto 
supporto organizzativo, ma anche umano. C’è gente che si incontra ogni 
anno solo in questa occasione: chiacchiere e cinema. Dopo, altri due cor-
tometraggi ripresi dal programma di sabato sera.
Planet A della cineasta francese dalle palesi origini nipponiche Momoko 
Seto, è un iceberg di fantascienza che diventa duro monito sociale; se-
gue Aspettando le quattro del pomeriggio circa… di Simone Gattoni che 
coniuga un ritratto senile e malinconico alla poetica della speranza del 
futuro.
Ripresa dal cartellone originale, poi, con molti lavori promettenti ed ispi-
rati. Debutta un italiano, Hermes Di Salvia, con Il cielo della Domenica: 
rapporti familiari e problemi di lavoro in un ambiente severo, ma come 
gorgheggia Louis Armstrong dalla colonna sonora La vita è meravigliosa.
Prosegue poi Giovanni Maccelli, che dalla Spagna porta con sé un omag-
gio di celluloide intitolato El mueble de las fotos.
Il mobile della foto è lo scaffale della memoria dove ogni portaritratto 
nasconde un segreto; ma per la voce narrante manca ancora una foto…
Un contesto tipicamente europeo contraddistingue Hammer Head di 
Sam Donovan, dove la passione di un bambino per il mondo dei pesci e 
per l’acqua si unisce ad una vicenda di non facili rapporti interpersonali.
Giovanissimo, Cristian Benaglio firma per la casa di produzione Old Fu-
ture il suo Come si dice, piccolo capolavoro sulla diversità mentale ma 
anche sui mille risvolti di una conversazione quotidiana.
A seguire, Hranice di Gyorgy Kristof (Repubblica Ceca), sviluppa tra 
asprezze e livide scenografie una storia di sacrificio materno; eccellente 
la protagonista Marie Jansova.
Brief an einen freund del teutonico Sebastian Blank, è un efficace e ser-
rato giallo che vede come location una stazione centrale e come prota-
gonista un incredibile homeless pronto a diventare novello James Bond.
Suscita convinti applausi in platea il cast all stars allineato da Gianluca 
Petrazzi per il suo 15 seconds dove si affronta il tema della pena di mor-
te in maniera sconvolgente; tra i tanti protagonisti vediamo Raoul Bova, 
Enrico Loverso, Claudio Santamaria e diversi altri.
Ancora avanti con The Chef’s Letter di Sybil H. Mair: è un’autrice inglese 
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che ci racconta un gioco psicologico sul filo della tensione dove un amo-
re omosessuale ha le scansioni inquiete di una messa sacrificale.
Echo di Magnus Von Horn (Polonia) contiene uno spunto piu’ che inte-
ressante e cioé il traumatico riepilogo attimo per attimo di un omicidio; 
tensione a piene mani ed eccellente fotografia di Malgorzata Szylak.
Daniel Pardo firma un bel lavoro iberico di animazione figurata: Like Cru-
de Oil, di sapore decadente e post-atomico.
On Leave di Asaf Saban è la storia di una licenza, ma tornare dalla vita 
militare non significa dimenticare ogni rapporto precedente.
Dirige un giovane regista israeliano.
Joseph’s Snails di Sophie Roze è un’arlecchinata elegante, una lirica di 
cesello dove i personaggi animati compongono un’orchestrina sinfonica 
in scatola.
Olimpìadas di Magalì Bayon ci arriva invece dall’Argentina ed è una storia 
di scommesse e di conversazioni sulla strada, per dirla alla Kerouak.
Einen Schritt Weiter di Robert Kellner pone un uomo difronte all’ango-
scioso dubbio etico fra professione e amore paterno. Si tratta di un lavo-
ro tedesco ed è davvero l’ultimo della ricchissima serata.
Appuntamento a martedì sera, la festa continua…

Martedì 29 giugno 2010  |  Quinta serata

Il mare d’inverno è una bellissima canzone di Enrico Ruggeri sul senso 
delle cose perdute.
Noi il mare lo viviamo d’estate, a Maremetraggio, e l’unica malinconia se 
vogliamo agganciarci al poetico cantautore, è di non poter fermare certi 
attimi impagabili e certe visioni.
Neppure un alito di vento al Giardino Pubblico, qualche saluto assortito 
ed è già tempo di altri tre corti previsti per la serata di sabato sera.
In Herbst Kein Lied di Karsten Pruhl (Germania) riassume in sè tutto il 
terrore della guerra, filtrato il coraggio e l’abnegazione infantile; un lavoro 
di altissimo lirismo chiaramente apprezzato dal pubblico.
Wind Chimes (Israele) di Orr Schulman rammenta certe conchiglie ver-
bali di Erik Rohmer, mai completamente svelate.
Sensazioni del tutto differenti per la regista norvegese Edvard Granum 
Dillner che presenta dei pinguini d’animazione alle prese con il surriscal-
damento.
Torniamo a casa nostra con Mille giorni di Vito di Elisabetta Pandiniglio, 
sul tema aspro dei figli dei detenuti; un lavoro forse anche scomodo, ner-

voso, ossessivo: come si addice ad una storia di privazioni.
Registro senz’altro più scanzonato per 5 Recuerdos della coppia femmi-
nile messicana Alcaine-Marquez: un film che scoperchia il vaso di pan-
dora della memoria di un viaggio quasi ancestrale.
Chicory’n’Coffee dello sloveno Dusan Kastelic è una squisita torta d’a-
nimazione, evocante ed allegorica: vecchie case, vecchie nenie, vestigia 
del passato che tornano a galla come se nulla fosse successo.
Jade di Daniel Elliott (Inghilterra) ci riporta a quel filone mai esaurito della 
disamina del mondo adolescenziale, in questo caso femminile; più che di 
recitazione parleremmo di silenzi e quindi di assenza della medesima, ma 
va benissimo ed è un gran bel vedere.
Las pelotas di Chris Niemeyer non è soltanto un portrait irridente dal 
mondo del calcio, ma anche una grottesca satira di paternità condivisa.
Dalla Bulgaria ampiamente presente quest’anno a Maremetraggio arriva 
Three Sisters and Andrey di Boris Despodov ed Andrey Paounov, che 
dal racconto di Cechov Le tre sorelle parte per un viaggio strano e ru-
moroso tra insetti molesti ed innesti tecnologici.
Zand di Joost Van Ginkel si colloca – a parere ovviamente di scrive – 
come il più poetico cortometraggio della serata. Una straordinaria storia 
di legami tra un padre e una figlioletta. Generosissimo riscontro del pub-
blico.
La historia de siempre di Josè Luis Montesinos (Spagna) vede il prota-
gonista di una crisi matrimoniale condividere il suo dramma con tutti i 
passeggeri della metropolitana; attenzione alla sorpresa finale che ca-
povolge tutto.
Ancora animazioni di qualità con il quadretto ittico di Fishing With Sam di 
Atle S. Blakseth, autrice norvegese impagabile nel ritrarre orsi e pinguini 
in azione.
#7 del duo Solana-Artabe è uno spaccato storico e simbolico, che dal 
1805 ci porta… ad un ospedale psichiatrico, poiché è tutta una pantomi-
ma dagli ospiti del medesimo.
Ultima ondata di cinema con Everyday Is Not the Same, sulle contingen-
ze del destino in un intreccio che ricorda il regista messicano Iñárritu ed 
i suoi origami interpersonali.
Appuntamento a mercoledì sera, mentre si entra nelle fasi centrali del 
Festival.
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Mercoledì 30 giugno 2010  |  Sesta serata

Quando un film è bello, potresti rivederlo mille volte senza stancarti mai.
Le immagini sullo schermo diventano compagne fedeli del tuo percorso 
esistenziale, ci penserai fermo al casello in autostrada, quando si farà più 
stretta la fitta della nostalgia, nei momenti di gioia. Questo è il Cinema.
Maremetraggio è un Festival che crea affettività, legami e sodalizi; in 
altre parole, assolve ad una missione universale di condivisione artistica.
Quasi insopportabile, il caldo pomeridiano rifluisce in un vento umido, e 
si teme di nuovo la pioggia.
Falso allarme e per fortuna siamo di nuovo al Giardino Pubblico per la 
consueta serata all’insegna del Cinema. Si parte con altri tre corti prove-
nienti dalla programmazione prevista per sabato sera scorso.
Marisa (Spagna) di Nacho Vigalondo, narra di un terreno neutro, solleva-
to da terra e dalle azioni degli uomini, dove un soggetto maschile insegue 
un suo ideale di donna.
Arriva poi Mushroom of the Storm: è uno stupendo corto d’animazione 
ad opera del polacco Jan Stelizok. Fantascienza tutta da ridere, ludica e 
felicemente strampalata.
Mobitel mania di Darko Vidackovic è di nuovo un esempio di cartoon 
estremamente dovizioso da un punto di vista grafico; ne è protagonista 
una donna stilizzata alle prese con le diavolerie fonetiche.
Ripresa poi della normale programmazione con il divertente Arrêt de-
mande (Francia) di Thomas Perrier che dimostra come l’adulterio – spe-
cie se improvvisato – può fare brutti scherzi. Scappato alla chetichella 
dall’alcova della sua bella, un giovane si sottopone al pubblico ludibrio in 
abiti femminili.
Danse macabre (Canada) di Pedro Pires sembrerebbe un film del terrore, 
ma l’apparenza inganna: si tratta di un concentrato quasi filosofico di sof-
ferenze esistenziali. Dopo tante immagini di dolore e di morte, nel finale 
c’è una purezza quasi sacrale.
La drumul mare (Romania) di Gabriel Sirbu parte come un agguato a fini 
di lucro in una macchina, ai danni di una giovane donna; la vicenda diven-
ta confronto-scontro tra vittima e carnefice.
Ecco quindi arrivare La vita nuova (Francia) della coppia Christophe 
Gautry e Arnaud Demuynck: è un’opera che sfrutta ogni possibilità del 
bianco e nero e dei giochi di disegno; quasi un omaggio a capolavori dei 
primordi quali Lo studente di Praga e Il carretto fantasma.
Ninò Balcon della spagnola Pilar Palomero è un racconto bagnato di luce 
e di sensuali canti madrileni. Protagonista è il ragazzo del balcone, orec-

chie grandi e il vizio di starsene incollato alla sua inferriata. Ma con l’amo-
re tutto (o quasi) può cambiare.
The Kinematograph di Tomek Baginski proviene dalla Polonia ed è un 
raffinatissimo disegno animato sul potere della scienza e dell’amore.
Una vecchia canzone di Kate Bush, Cloudbursting, parlava proprio di 
questo.
Molto audace, immune da sbavature romantiche e di un cinismo neppure 
tanto ironico, This is Her (Nuova Zelanda) è una storia piena di nodi dolo-
rosi, dove la maternità e la gelosia sono dei pianeti gemelli e discordanti.
La scoperta della sessualità e insieme un bel momento di solidarietà tra 
adolescenti è inquadrato con buon senso del Cinema da Maria Eng nel 
suo Rep (Svezia).
La minute vieille di Fabrice Maruca è una fulminante barzelletta gay rac-
contata da coloratissime signore.
Amiche di Massimo Natale ci riporta in Italia, e vede Cecilia Dazzi e Co-
rinne Bonuglia al centro di una turbinante vicenda discotecara, dal dram-
matico finale. Un bel lavoro che coniuga fiction a SOS sociale. La regista 
tedesca Judith Kurmann è una parata di giovani ragazze sul viale della 
vita, tra sfide ed orgoglio malcelato; una storia di donne raccontata da 
una giovane donna.
Mentre la pioggia è ormai definitivamente scongiurata, eccoci agli ultimi 
due lavori in cartellone.
Piace al pubblico, ed è giusto che sia così, L’homme est le seul oiseau 
qui porte sa cage di Claude Weiss, spaccato sociale d’animazione dalle 
tinte fosche che diventa parabola sugli sforzi che la fantasia opera per 
vincere un destino avverso.
Classes vertes del belga Alexis Van Stratum, prodotto da La Luna Pro-
duction, è un lancinante ritratto d’infanzia che pone molti quesiti sul rap-
porto tra madre e figlio.
Semplicemente superlativi i protagonisti: il piccolo Martin De Myttemae-
re e Catherine Salee.
Un ricco vassoio di offerte cinematografiche, in attesa della prossima 
serata.

Giovedì 1 luglio 2010  |  Settima serata

Simile ad una bellissima giostra (ovviamente cinematografica), la secon-
da settimana di Maremetraggio 2010 allinea appuntamenti di prestigio, 
dibattiti e proiezioni a tamburo battente. Il pomeriggio incandescente 
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vive uno dei suoi momenti migliori con il premio Internazionale per la 
Sceneggiatura Mattador.
Altrettanto atteso l’incontro con Gianclaudio Cappai al Teatro Miela, pre-
ceduto dalla proiezione del suo So che c’è un uomo che rappresenta 
l’evento Extralarge.
La serata di celluloide inizia come da copione con tre cortometraggi re-
cuperati dalla serata di sabato. Lesh Sabreen? di Muayad Alayan (Pa-
lestina) è una virulenta e passionale storia di emancipazione dai dogmi 
politici e sociali. Per amore un ragazzo ed una ragazza sfidano il mondo.
Le Genre Humain di Patrick Bossard è purtroppo andato in onda con 
problemi tecnici; rimane l’impressione di un’opera raffinata, quasi bou-
levardienne.
True Beauty This Night di Peter Besson (USA) è un divertente e surreale 
racconto amoroso nato dopo una rapina; come spesso succede in questi 
cortometraggi il regista si diverte a giocare con il pubblico come un gatto 
con il topo.
Inizia quindi la programmazione normale con il cortometraggio Mama di 
Gèza M. Tòth, una specie di sogno sopra una terrazza, dove una ragazza 
allinea i panni di un bucato infinito mentre il mondo dietro a lei assume 
proporzioni stravolte. Una visione eccentrica, gradita dagli astanti.
Una commedia che sembra seduta su una miccia surreale è quella ordita 
da Philippe Lamensch per il suo Legende de Jean l’inversè (Belgio), sto-
ria di un personaggio nato con i piedi alla rovescia.
Jesusito de mi vda (Spagna) di Jesus Perez Miranda recupera le forme 
acenstrali del sogno infantile in una cornice soffusa.
Chiaramente autobiografico.
Sputnik 5 diretto da Susanna Nicchiarelli è uno spaccato di pregevole 
animazione sviluppato sulle tematiche care a questa regista. Presente 
a Maremetraggio 2010 anche con il film Cosmonauta l’autrice conferma 
l’impressione di un talento in divenire.
Ancora Italia per L’arbitro di Paolo Zucca, prodotto dall’istituto superiore 
etnografico di Nuoro: un film che utilizza ancora una volta l’universo cal-
cistico per parlare di percorsi umani.
Tensione emotiva in crescendo per Directions di Kasimir Burgess, lo-
devole soprattutto per l’estremo controllo della macchina da presa negli 
spazi aperti.
After Tomorrow di Emma Sullivan è un altro momento intenso della sera-
ta: come diceva Ingmar Berman, quando si parla di contatti umani è bene 
bilanciare i silenzi con le parole; forse addirittura commovente nella sua 
rarefatta fattura.

Ha i toni del giallo suburbano Taxi Wala di Lola Frederich, dove in fondo 
il tema nodale è sempre la ricerca di una direzione.
Di nuovo Spagna con il giovane regista Mario De La Torre che firma La 
Condena, ove i protagonisti sono semplicemente perfetti.
Quando ormai è notte fonda (ma il pubblico è rimasto in platea) giunge il 
momento della coppia Robin Noorda – Bethany The Forest con Red-End 
and the Seemingly Symbiotic Society: sottolineato da una incessante 
litania techno, seguiamo attoniti per la qualità tecnica delle immagini le 
vicissitudini di una comunità di formiche; produce la Rocketta Film di 
matrice olandese.
Appuntamento non solo per venerdì sera, ma anche per tutta la giornata 
di venerdì poiché non ci sarà il tempo di annoiarsi con le molteplici pro-
poste di Maremetraggio 2010.

Venerdì 2 luglio 2010  |  Ottava serata

Posizionati al centro di Piazza Unità d’Italia, gli ombrelloni biancoazzurri 
rimandano alla mente i colori di Maremetraggio; si tratta di un’installazio-
ne dell’artista e regista Giampaolo Talani.
Disponibile ed umano, Talani è stato uno dei tanti incontri della vorticosa 
giornata di venerdì; suoi anche i poetici minifilm Rosa dei venti che hanno 
aperto ogni serata del Festival ed allietati dalla presenza del funambolico 
Trio Marelli.
Caldo ogni oltre umana sopportazione, perfino la pioggia che ad un certo 
punto ha sorpreso i presenti non porta alcun refrigerio; per fortuna la 
grande emozione cinematografica collettiva fa dimenticare ogni sforzo 
fisico.
Atteso dai moltissimi appassionati di Cinema e preannunciato dalla Re-
trospettiva al Teatro Miela, Sergio Rubini accoglie il suo pubblico ed il 
pubblico accoglie lui: con la medesima naturalezza. Totalmente al di fuori 
dagli atteggiamenti divistici, Sergio ha raccontato una piccola parte della 
sua lunga avventura, da quando Federico Fellini lo volle per “Intervista”, 
senza che l’attore pugliese avesse la benché minima speranza di essere 
reclutato. Coordinato da Maurizio Di Rienzo, l’incontro è da scrivere tra 
i momenti migliori di Maremetraggio, non solo in riferimento a questa 
undicesima edizione.
Mentre un inaspettato arcobaleno ridisegna la volta celeste, arriva anche 
Veronica Pivetti ed è subito un tourbillon di strette di mano, battute e 
momenti di improvvisata e spontanea comunicazione.
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Giovanni Ianesich è una figura ormai familiare a Maremetraggio, ed an-
che quest’ultima serata vede la sua presenza come ragguardevole pre-
sentatore; palpabile l’emozione al Cinema Estivo Giardino Pubblico, per 
l’ultima serata dedicata ai cortometraggi.
Parte proprio Veronica Pivetti con il suo debutto nella regia: Qui giace 
come già ribadito è uno straordinario confetto al pepe che ironizza su 
cimiteri e tradimenti.
Veronica è presente elle-même ed insieme a Chiara Valenti Omero con-
quista gli ospiti con la sua verve spumeggiante; la sua presenza era all’in-
terno dell’Evento Speciale.
All’improvviso arriva anche Sergio Rubini, accolto di nuovo da una stan-
ding ovation quasi commovente; lui stesso esordisce con una battuta 
fulminante: “Siete così tanti… Ma siete veri o sono semplicemente sago-
me di cartone?”
Doppio regalo, visto che dopo la sua presenza arriva lo straordinario cor-
tometraggio Sputo di Umberto Marino: se qualcuno avesse dei dubbi 
sulla caratura interpretativa di Rubini, ecco la straordinaria caratterizza-
zione di un clochard a smentirli una volta per sempre.
Quindi, spazio aperto alla lunga rassegna di cortometraggi giunta al suo 
apogeo. Partenza in gran spolvero con il recupero di alcuni cortome-
traggi previsti per sabato sera; inizia l’Italia con Autovelox di Gianluca 
Ansanelli, premiato nella sezione Oltre il muro dagli ospiti della Casa Cir-
condariale di Trieste. Spassosi, sanguigni otto minuti di satira sul mondo 
delle multe automobilistiche.
Con piacere visioniamo nuovamente Le genre humain di Patrick Bos-
sard, che giovedì sera era stato afflitto da inconvenienti tecnici. Si tratta 
del piccolo racconto di un gruppo di persone al bar che scopriranno l’u-
nione attraverso i cori collettivi.
TV di Andrea Zaccariello ha uno straordinario merito: quello di costruire 
una tensione narrativa lodevole nel racconto a due incentrato su di un’a-
genzia di recupero crediti.
Ancora avanti con Lights di Giulio Ricciarelli che ricorda certe surreali 
commedie del primo Pupi Avati ed è gustoso nella sua ironia nei confronti 
delle Istituzioni; produce la Nakedeye Prodution.
A seguire Garbage Angels di Pierre Trudeau, che sembra il velodromo 
del Cinema di animazione, con oggetti tra i più disparati che si sbizzarri-
scono con le possibilità della cinetica.
Si prosegue con il film di Guido Tortorella Cronaca di un rapimento: tal-
mente coinvolgente da suscitare continue risate tra il pubblico; difficile 
non divertirsi di fronte ad una famiglia pasticciona che sfrutta l’abilità con 

la videocamera del primogenito per imbastire un clamoroso ricatto.
Menzione d’onore per una brava attrice come Patrizia Loreti, che fa pia-
cere rivedere e che ricordiamo in tanto pregevole teatro e cabaret dagli 
anni Ottanta.
Dai tempi di Francois Truffaut e del suo I 400 colpi, l’analisi del mondo 
infantile ha sempre rappresentato una miniera per gli autori; ne prende 
atto compiutamente lo spagnolo Sergio Barrejon nel suo El Encargado.
Il custode del titolo ha nove anni e deve sorvegliare i compagni più indi-
sciplinati; c’è una sorpresa finale che si aggiunge a quella di vedere degli 
interpreti così giovani e bravi.
Altissimo livello tecnico e letterario per l’apologo privato Stiller see della 
tedesca Lena Liberta: la casa sul lago al centro della vicenda diventa il 
luogo simbolico dove un padre poco presente deve far fronte a situazioni 
pesanti come massi.
È di nuovo Spagna con Socarrat di David Moreno Perèz, ancora intro-
spezione di matrice psicoanalitica ed un giovane protagonista dal talento 
naturalistico.
Francesco Prisco, regista di Fuori uso, vince una sfida difficile: quella di 
concretizzare una storia apparentemente assurda; al centro uno straor-
dinario Gianmarco Tognazzi sempre più in crescita come interprete.
Non dimenticheremo questo introverso venditore di polizze che dai ba-
gni degli Autogrill fa nascere un’ossessione d’amore.
Quasi un omaggio cinefilo al film Quarto potere di Orson Welles è il corto 
Citizen versus Kane del francese Shaun Severi che contempla uno stra-
ordinario e scarmigliato David Sterne.
Ipotesi quasi jettatoria sugli asservimenti della multimedialità.
Sperando nella clemenza della metereologia, appuntamento a sabato 
per le cerimonie delle premiazioni. Citando Sir Alfred Hitchcock “Il cine-
ma è la vita senza i momenti morti”.
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Diario di bordo
2011

Venerdì 1 luglio 2011  |  Prima serata
Maremetraggio 2011: inseguendo l’azzurro più profondo

E guardò verso il mare… qualcosa da non poter raccontare in una sola 
frase (J. Conrad)
Ci sono avventure più avventurose di altre; basta un soffio contrario od 
una corrente inaspettata per accorgersi che la conquista dell’azzurro è 
più difficile del previsto.
Maremetraggio 2011 vince la sfida di una edizione sottoposta a tagli e 
sgravi economici non proprio di esile caratura; l’affetto dimostrato dal 
pubblico e dagli addetti ai lavori già durante la conferenza stampa di 
martedì 28 giugno al Savoia Palace Excelsior è buon incentivo e dimo-
strazione che questi 11 anni sono stati vivi e fruttuosi.
Spossati dal caldo opprimente, siamo anche soggetti agli scherzi estem-
poranei di una meteorologia ormai centrifugata; così la serata di inau-
gurazione al Giardino Pubblico nasce sotto il segno della suspense più 
Hitchcockiana: prima vento, poi pioggia itinerante, quindi di nuovo vento.
Una sola interruzione costringe gli astanti a rifugi di fortuna al caldo ed al 
coperto, ma non è anche così che ci si conosce e ci si confronta?
Come sempre, Maddalena Mayneri e Chiara Valenti Omero presentano la 
loro e nostra creatura artistica con eleganza e senso della misura: brave 
ed encomiabili non solo per gli sforzi come di consueto sostenuti ma 
anche per la capacità di lavorare in condizioni meno ottimali del solito.
Il mappamondo cinematografico che si dipana davanti ai nostri occhi è 
stasera straordinariamente omogeneo: storie di popoli, di polvere, di ter-
ra rossa e di negazione di questa stessa terra.
Gente – spesso dalla pelle non bianca – che tra il cielo ed il mare cerca 
disperata il senso della propria vita.
Una bizzarro ma efficace gemellaggio Belgio-Burundi consente al regista 
Ivan Goldchmidt di firmare il bellissimo apologo bellico-poetico intitolato 
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Na wewe; una storia che ci riporta al millennio passato ai furenti conflitti 
tra etnie nere, alla disperazione di chi attonito assiste ai soprusi che l’uo-
mo infligge al prossimo senza averne alcun diritto, 19 minuti formidabili, 
tesi, sferzanti come una frusta sotto il sole dell’Africa.
Tutt’altra materia narrativa per lo spassoso La metaphore du manioc di 
Lionel Meta: una produzione francese nella quale un povero tassista non 
riesce a liberarsi di una squinternata passeggera che lo vorrebbe trasci-
nare fino a Denver. Soluzione finale all’insegna del surreale più surreale.
Siamo abituati ad un itinerario mentale esotico quando pensiamo alla Co-
sta d’Avorio: di solito banale cartoline dalla vacanze a base di cocco e bi-
bitoni colorati assortiti; ci riporta ad una realtà quasi straziante il tedesco 
Fabian Raabe con Zwischen himmel unde erde dove il linguaggio semio-
tico dell’infanzia è soluzione chimica, bagno di purezza, ritorno alla virgi-
nalità. La guerra come mostruoso elemento di deformazione dei destini.
Un accenno di leggerezza arriva dalla favola nera d’animazione En el in-
somnio di José Ángel Alayόn Dévora, dove la condanna all’insonnia di 
un occhialuto uomo qualunque si conclude con … soporifera ma mortale 
ironia: disegni in bianco e nero, risolti in souplesse.
Davide Del Degan è un vecchio–giovane amico di Maremetraggio: quan-
do si posiziona dietro la macchina da presa non è mai per raccontare l’ov-
vio e lo scontato; talentuoso sempre stavolta ha superato se stesso con 
un cortometraggio molto applaudito dal pubblico; Habibi: basterebbe la 
prima sequenza con il grande Omero Antonutti con lo sguardo perso ver-
so l’orizzonte a connotare un viaggio à rebours attraverso ricordi, fram-
menti dei medesimi scintille di qualcosa che va assolutamente catturato.
Dopo tanto pathos e approfondimento emotivo un tuffo nel grottesco 
appare puntuale pietanza; dalla Germania più autoironica e fracassona 
arriva Ich bin’s Helmut, un giochino molto divertente dove i personaggi 
escono dalle pareti, interagiscono con i mobili, scuotono il mondo bor-
ghese del non più giovanissimo Helmut: a modo suo, una satira del foco-
lare domestico ben caro a tutte le famiglie.
Ancora un terribile avvertimento sullo stupro morale oltre che fisico a cui 
vengono sottoposti i bambini, in certi Paesi dove qualsiasi diritto umano 
e civile rappresenta la più siderale delle utopie. Ad un innocente viene 
messo in mano un fucile e lo scoppio della polvere da sparo è un colpo 
al cuore metaforico reale per chi assiste a Perdido dell’iberico Alberto 
Dorado.
Scrivere un film, piccolo o grande che sia, spesso se gomito a gomito 
con altre persone è un impresa da fare tremare i polsi; ma cosa succede 
quando i personaggi inventati diventano improvvisamente reali? Tutta la 

magia Hollywoodiana del fare e consumare Cinema è contenuta nel dol-
cissimo ma ironico Vicky and Sam di Nuno Rocha. Autore proveniente dal 
Portogallo da tenere d’occhio.
Mancava nel cartellone della serata un acquarello femminile di quel-
li “giusti”, ci pensa Janína Marques Ribeiro con Los minutos, las horas 
dove la scoperta dell’amore assume i connotati eccitanti e colorati di una 
première fois.
Quasi un omaggio alle passioni infantili ed alla ricerca dello Spazio, Apol-
lo del giovane tedesco Felix Gönnert, riporta alla memoria certe sugge-
stioni appartenenti all’infanzia di ognuno di noi: per alcuni i fumetti della 
Marvel Comics, per altri certi racconti di fantascienza dove l’approdo 
sono le stelle più lontane. Simpatico e tenero il bambino versione carto-
on al centro del plot.
Strettamente legato alla nostra quotidianità, al mondo ipervelocizzato 
dei blog e della politica fast food è Sposerò Nichi Vendola di Andrea Co-
stantino, dove si discetta con amabilissima ironia di comunismo e omo-
sessualità; interpreti non conosciuti ma aderenti ai ruoli a loro ascritti.
Sempre dal sud, nello specifico dalla Puglia, proviene Uerra di Paolo Sas-
sanelli, che gioca sull’interpretazione che dei conflitti bellici può dare un 
bambino rispetto ad un adulto: ambienti assolati, gustosi duelli linguistici 
per un lavoro ancora una volta originale e vivo sul Pianeta Meridione.
Mentre un vento carico mulinella intorno al pubblico comunque rimasto, 
non resta che predisporsi mentalmente per la serata di sabato.

Sabato 2 luglio 2011  |  Seconda serata
Di approdo in approdo...

E la nave va, chiosava Federico Fellini nel 1983, in uno di quei suoi sogni 
bagnati di euforia bambina che rammentiamo con rimpianto.
La nave – inutile ometterne la presenza in città – più che andare è venuta 
in tutto il suo piacevole ingombro; la Favolosa ancora una volta dimostra 
che il mare è una scia infinita di attrazione e favola.
Trieste vive un sabato pomeriggio di Luglio all’insegna del turismo e le 
presenze straniere si mescolano a quelle locali. Molto traffico e tanta 
colorata confusione, noi comunque con mezzi di fortuna raggiungiamo 
puntuali il Giardino Pubblico. Che bello vedere le storie ben recitate, gli 
attori aderenti ai ruoli, le battute che sgorgano spontanee come se non 
potessero essere diverse da quelle che sentiamo.
Pippo Mezzapesa già conosciuto in altre edizioni di Maremetraggio è 
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consapevole di avere al suo artistico servizio due mostri sacri del teatro ita-
liano quali Piera Degli Esposti e Cosimo Cinieri; la prima conosciutissima per 
la carriera divisa tra palcoscenico e cinema, il secondo artista prediletto per 
Carmelo Bene: come si può non centrare una storia con cotanta ricchezza 
recitativa? L’altra metà parla di amore e dolore nella cosiddetta quinta sta-
gione, ma anche le foglie anziane brillano prima di cadere dall’albero.
Ancora cinematografia italiana giovane con Tre ore di Annarita Zambra-
no, quasi una versione più drammatica del lontano “il Giovedì” di Dino Risi 
con Walter Chiari; lì un padre incontrava il figlioletto un solo giorno la set-
timana, qui la grana narrativa si fa plumbea: Rolando Ravello, condannato 
per omicidio, attraverso un sentiero irto di ostacoli prova ad imbastire un 
dialogo con la figlia. Emozione a piene mani.
Dalla Spagna proviene El cortejo che in un contesto cimiteriale prova a 
raccontare un confronto uomo-donna dai connotati non del tutto espressi.
Verde ed oro sono i colori della bandiera brasiliana, ma le sfumature in 
bianco e nero, certi angoli che non si possono decriptare cromaticamen-
te sono al centro del corto di animazione Meu Medo di Murilo Hauser.
Dalla più vicina Croazia arriva invece Tulum di Dalibor Matanic, ancora 
una volta introspezione femminile attraverso una mediazione cinemato-
grafica senza esagerati calligrafismi.
Ecco poi uno dei piatti forti – ovviamente a parere di chi scrive – della 
serata; fantascienza allucinata e convulsa come solo chi ha il coraggio di 
uscire dai cancelli del consueto sa fare, Yuri Lennons’ Landing on Alpha 
46 di Anthony Vouardoux è una centrifuga visiva ruotante intorno ad un 
astronauta che uscito dall’astronave madre si ritrova in una sorta di Big-
Bang spaziale; applausi convinti da parte del pubblico.
Ancora avanti con Fard della coppia Luis Briceno e David Alapont: narra-
tiva d’animazione e d’anticipazione dove sagome stilizzate interagiscono 
in un labirinto apparentemente già sintonizzato; paese di produzione è la 
Francia, promuove il lavoro la Metronomic.
Seconda apparizione nella medesima serata per la superlativa Piera De-
gli Esposti: stavolta è la surreale cuoca alle soglie del ritiro, impegnata 
in un passaggio del testimone caricaturale e… saporito. Quando la pro-
tagonista apre le porte della sua credenza ove giace una collezione di 
delizie alimentari degne di Gualtiero Marchesi, gli spettatori non tratten-
gono una collettiva risata: in epoca salutista, un omaggio convinto alla 
gourmandises. Tutto ciò in Come si deve di Davide Minnella.
Daisy Cutter di Enrique García e Rubén Salazar proviene dalla Spagna 
e si colloca in quella placenta di narrativa animata che non tutti sono in 
grado di concretizzare.

Ci allontaniamo decisamente dal mondo dei sogni per una claustrofobi-
ca, cattiva vicenda “al maschile”: in condizioni di estremo disagio fisico, 
gli uomini producono il peggio di loro stessi, quasi che l’adrenalina agis-
se in modo survoltato. Scene di pestaggi, di perdita di controllo, rese in 
modo aggressivo. Dirige l’australiano Ariel Kleiman, il cortometraggio è 
intitolato Deeper Than Yesterday.
Suggello della soirée la produzione tutta italiana di Solo un gioco di Elisa 
Amoruso, e come già detto in altri contesti il connotato narrativo femmi-
nile conserva sempre una percentuale di “non detto”.
Parallelamente nelle sale del Teatro Miela è partita la sezione Ippocampo 
venerdì 1 Luglio con il lungometraggio di Emiliano Corapi Sulla strada di 
casa e stasera con Diciottanni - Il mondo ai miei piedi di Elisabetta Roc-
chetti, che ricordiamo simpatica presenza gli anni scorsi a Maremetrag-
gio e indimenticabile protagonista dell’Imbalsamatore di Matteo Garrone.
Appuntamento a domenica sera per vivere un altra collettiva occasione 
di confronto cinematografico.

Domenica 3 luglio 2011  |  Terza serata

Ogni percorso marittimo lascia una traccia di salsedine e acqua salata, 
ma anche un ricordo da conservare nella memoria; emozioni più veloci ed 
altre che si consumeranno con tempi diversi.
Alla fine di un weekend all’insegna dell’entertaiment più sfrenato, con il 
lussuoso red carpet della Biennale appena inaugurata, siamo al Giardino 
Pubblico per la terza serata del nostro Festival. Dopo una sentita rifles-
sione di Maddalena Mayneri sull’importanza della Cultura all’interno del 
nostro perimetro geografico e non, si parte senza indugi con una bella 
selezione di cortometraggi.
Un tema delicato come l’omosessualità femminile e il bisogno di apparte-
nenza sono al centro di Birthday di Jenifer Malmqvist: è una co-prodru-
zione tra la Polonia e la Svezia, e ruota intorno ad un regalo di complean-
no fortemente voluto.
Dialoghi sottopelle e, soprattutto, una mirabile fotografia di Ita Zbroniec 
-Zajt che valorizza gli splendidi scenari nordici.
Semplicemente straordinario il successivo corto spagnolo El orden de 
las cosas dei fratelli Alenda: la misteriosa e violente querelle intorno al 
possesso di una cintura porta la povera protagonista dalla vasca da ba-
gno al mare aperto; dopo tante sofferenze ecco riaffiorare la Vita. Meta-
fora incisiva suggellata da un applauso interminabile degli astanti.

135134



Un gioco sadico e sessuale, ma dai risvolti quasi surreali è ordito da Car-
los Montero Castineira con il suo Dinero Facil: sembrerebbe trattarsi di 
sesso a pagamento, ma le cose non stanno esattamente in questo modo.
Torniamo in territorio italiano con una produzione molto attesa: L’ape e il 
vento di Massimiliano Camaiti; una storia misteriosa ed agreste che non 
sarebbe spiaciuta a Dino Buzzati, dove ritroviamo un attore amato quale 
Philippe Leroy a confronto con un giovane inconsapevole.
Di nuovo percorsi cinematografici iberici con Que divertido di Natalia 
Mateo dove un bambino tenero e loquace instaura con il padre attraver-
so una camminata rievocativa un rapporto concreto che riporta entrambi 
alla semplicità delle cose; plauso meritato ai due protagonisti Luis Ber-
mejo e Teo Planell.
Accettare la fine di una relazione sentimentale è sempre operazione di 
difficile fattura; ecco perchè a volte il gioco delle agnizioni sembra l’anti-
doto più puntuale per non soffrire. Tutto questo è risolto in modo eccel-
lente dalla coppia Nayra e Javier Sanz Fuentes con il loro Anniversary 
anche questo apprezzato dal pubblico.
Ripiombiamo in un clima duramente bellico con Picnic di Gerardo Herre-
ro: teso oltre ogni dire nel focalizzare un ambiente bosniaco dove il peri-
colo è imminente e può colpire anche chi si è appena affacciato alla vita.
Passing Time di Laura Bispuri è invece farina del nostro sacco, quindi un 
lavoro italiano dove si parla di famiglia e decesso, ancora una volta senza 
mediazioni retoriche.
Quale peggiore punizione per chi è in viaggio verso una agognata meta 
turistica che essere soggetto di una perquisizione da parte della Polizia 
Stradale? Nel cortometraggio sarcastico e terribile La autoridad dello 
spagnolo Xavi Sala i ruoli di vittima e carnefice si ribaltano improvvisa-
mente. Ancora una volta il pubblico risponde tangibilmente.
Parte come una murdery tales e continua come un gioco a scacchi 
Diarchia del nostro Ferdinando Cito Filomarino dove il bravo Riccardo 
Scamarcio recita in francese; ricca suspense per un omicidio che forse 
potrebbe non essere tale. Al momento attuale uno dei lavori italiani più 
apprezzati dalla platea.
A Lost and Found Box of Human Sensation di Martin Wallner e Stefan 
Leuchtenberg, unico corto d’animazione della serata, che affronta il tema 
della perdita paterna attraverso immagini di ottima struttura sopratutto 
nell’eterno conflitto vita-morte.
Parallelamente alla serata al Giardino Pubblico si è svolta presso il Teatro 
Miela la proiezione del lavoro dell’artista multimediale Manuel Fanni Ca-
nelles Mestieri difficili.

Ancora Cinema di qualità all’interno della sezione Ippocampo con L’esta-
te di Martino di Massimo Natale.
Appuntamento a lunedì sera.

Lunedì 4 luglio 2011  |  Quarta serata
Le età del Cinema

Una delle peculiarità di Maremetraggio è rappresentata dalla possibilità 
di incontrare persone di età diverse che si incontrano nel nome del Cine-
ma. Occasione assolutamente arricchente, e al sottoscritto è capitato più 
volte in queste serate di confrontarsi per esempio con presenze giovani 
che si affacciano alla tentazione della Settima Arte.
Stasera è arrivato al Giardino Pubblico il docente del Centro Sperimen-
tale di Cinematografia Stefano Gabrini, che quest’anno insieme ad un 
gruppo di talentuosi giovani coordina il backstage del Festival oltretutto 
attraverso incontri e stages; degli altri amici che seguono dietro le quinte 
Maremetraggio 2011 avremo modo di tornare in seguito.
Inizia poi la lunga maratona di cortometraggi con la spassosa produzione 
canadese Trolls di Brianne Nord-Stewart; in questi gustosi sette minuti 
due bambini semplicemente irresistibili discettano di sesso adulto e rap-
porti… diciamo così interdisciplinari con disarmante inconsapevolezza. 
La metafora con il mondo agonistico del wrestling è semplicemente ge-
niale.
Arriva poi l’ambiguo gioco delle parti – citando Pirandello – organizzato 
da Emanuela Mascherini per il suo Nerofuori; inedito il cantautore geno-
vese Francesco Baccini in un ruolo assolutamente non facile. Sagace la 
fotografia invernale e gelida a cura di Luca Bellucini.
Pulviscoli di deserto, quella sensazione di spazio senza fine che non 
sempre coincide con la libertà personale: potrebbe essere materia labile 
tra le mani, ma l’autrice israeliana Elite Zexer sa bene cosa vuole raccon-
tare; ancora una volta se sollecitato il pubblico non lesina gli applausi 
anche a scena aperta, titolo del corto è Tasnim.
Una vera e propria compagine di giovani autori francesi (la lista sarebbe 
lunghissima) dirige il lavoro di animazione Rubika dove le leggi della gra-
vità vengono sovvertite con sorpresa dei simpatici personaggi.
Arriviamo poi ad uno dei cortometraggi più riusciti di questa dodicesima 
edizione del Festival: Pentecost di Peter McDonald propone una curiosa 
contrapposizione tra l’orgoglio agonistico e il mondo clericale: un giova-
ne e stupefatto ragazzino viene addestrato alla Messa ed alla attività 

137136



religiosa tout court, come se fosse un pulcino di una squadra calcistica. 
Fragorosi applausi finali.
Attraverso un ingegnoso montaggio che rielabora il frame in modo buffa-
mente robotico, l’inglese Victoria Mather ci introduce la bizzarra famiglia 
di Stanley Pickle; lo Stanley del titolo vive in una curiosa contea dome-
stica dove i personaggi vengono caricati a molla. Qualche simpatico inci-
dente accade, ovviamente per i buoni uffizi dello spettatore sorridente.
Ancora Cinema all’insegna dell’impegno sociale con la dolorosa vicenda 
di Te la ricordi Francesca Lupo? Di Giacomo Rebuzzi, dove una rimpa-
triata tra amiche nasconde una vicenda nera di violenza domestica nei 
confronti di una donna. Come uno schiaffo in faccia nei titoli di coda, 
appaiono dei dati raggelanti sulla frequenza dei soprusi a carico dei sog-
getti femminili in Italia.
Appartiene invece alla cinematografia turca Bêdengî di Aziz Capkurt nel 
quale un giovane ritrova la propria passata presenza nelle file militari 
mediante un incontro fortuito: sarà l’occasione per lo spettatore di una 
adeguata riflessione sui desaparecidos e sulla negazione dei diritti civili.
Non può purtroppo vivere un esistenza serena il povero protagonista di 
Dreaming a Whole Life di Francisco Javier Ara Santos: le sue sembianze 
sono a dir poco mostruose. I tentativi di inserimento in un contesto di ar-
monia collettiva falliscono puntualmente: animazione dagli anfratti morali 
proveniente dalla Spagna.
Israeliano è invece l’apologo comportamentale di Segal di Yuval Shani, 
dove si parla in maniera cristallina ed encomiabile di identità sessuale e 
solitudine, privilegiando i silenzi ai dialoghi. Si tratta di una produzione 
promossa dalla Tel Aviv University Film and TV department.
Il numero perfetto in amore con buona pace dei più trasgressivi, sem-
bra essere sempre due; capita però che la gelosia ed i conflitti interni 
riposizionino anche i legami tra madre e figlia. Succede nella produzione 
polacca The Fence di Tomek Matuszaczak, dove un giovane uomo si de-
dica agli amorosi sensi, incurante delle conseguenze.
Conclude la ricca serata di visioni internazionali Banduryst di Danilo Ca-
puto, dove un giovane innamorato della musica, oltretutto straniero in 
Italia, deve fare i conti con la realtà che molto spesso non stringe la mano 
ai sogni di gloria artistici; alla fine potrà suonare il suo strumento, ma in 
un teatro deserto e applaudito da una sola, anziana e casuale spettatrice.
Mentre gli alberi del Giardino Pubblico ondeggiano sotto un vento non 
fastidioso ci e vi diamo appuntamento a martedì sera.

Martedì 5 luglio 2011  |  Quinta serata
Il mago della pioggia

Quando Hollywood aveva la polvere di stelle addosso, qualsiasi film di-
ventava materia da ricordare; nel vecchio classico degli anni 50 Il mago 
della pioggia un fascinoso Burt Lancaster dimostrava i suoi poteri mete-
oroologici ad una stupefatta Katherine Hepburn.
A noi non è capitato ancora tale potere tra le mani, e quindi la serata al 
Giardino Pubblico vede una inaspettata conclusione dopo soli quattro 
cortometraggi.
Partenza all’insegna della tensione più tesa, con l’apologo claustrofobico 
Insula di Eric Alexander, dove una giovane diabetica si aggrappa via cavo 
alla propria dottoressa, in un crescendo quasi Argentiano di angoscia e 
soprassalto. Eccellenti le due interpreti femminili, la non solo bella Am-
bra Angiolini e la nuova promessa del Cinema giovane italiano Francesca 
Inaudi.
Ci spostiamo poi verso la cinematografia dei nostri cugini d’Oltralpe con 
il cortometraggio francese Je pourrais être votre grand-mère di Bernard 
Tanguy; si tratta di una saporita satira sul mondo disagiato dei clochards, 
dove un personaggio dallo status simil-yuppies imbastisce una vera e 
propria catena di… cartelli per barboni.
Applausi di nuovo convinti da parte del folto pubblico presente.
Inizia come una introspettiva vicenda di caccia e continua come un grot-
tesco incubo agreste: una coppia di cacciatori uccide per sbaglio, orripi-
lata vorrebbe porre rimedio, ma la foresta si popola di testimoni, addirit-
tura un intero pullman di avvenenti turiste…
Dirigono a quattro mani i giovani cineasti israeliani Tal Granit e Sharon 
Maymon; titolo del corto Laharog dvorah.
Il mondo elegante finanche austero della musica classica non si presta 
quasi mai ad una lettura parossistica; forse solo Milos Forman con il ce-
lebre Amadeus ha tentato una mediazione in questo senso; non si fa 
scrupoli del genere la regista Sarah Arnold per il suo Lecon de tenebres, 
dove un anziano e barbuto musicista in terribile ritardo per un concerto, 
non riesce neppure a calzare un paio di scarpe. Va riferita la calorosa 
partecipazione del pubblico.
A questo punto, umido colpo di scena come in un giallo di Agatha Chri-
stie; si spalancano le porte pluviali di Giove, e a malincuore dobbiamo 
prendere atto della sospensione delle proiezioni. Tutti quindi al riparo 
nelle sale del Bar-Teatro del Giardino Pubblico, dove i giovani cinefili dallo 
sguardo euforico ed entusiasta capitanati da Stefano Gabrini del Centro 
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Sperimentale di Cinematografia di Roma si scambiano opinioni e pareri.
Trieste – parlo da triestino – affascina Stefano che è uomo dalla piace-
volissima conversazione ed anche altre presenze neofite rimarcano la 
strana ed inconsueta “luce” del capoluogo giuliano.
Le organizzatrici del Festival, Maddalena Mayneri e Chiara Valenti Ome-
ro, hanno una parola per tutti i presenti, convenuti di Maremetraggio, 
collaboratori o simpatizzanti che siano.
Gentile e attento ad ogni cosa che gli accade intorno l’americano Mark 
Shilling è critico cinematografico, redattore, soprattutto un grande ap-
passionato di Cinema.
Quando la morsa atmosferica si allenta, il pensiero confortevole di un 
rifugio domestico svuota il Giardino Pubblico.
Rimane da puntualizzare che i cortometraggi non proiettati stasera ver-
ranno recuperati nella serata di giovedì, trasformando la medesima in 
una lunga maratona cinematografica. Il previsto film Si può fare di Giulio 
Manfredonia sarà presente giovedì sera nella sede “al chiuso” del Teatro 
Miela.
Appuntamento a mercoledì sera per una delle fasi più calde di Mareme-
traggio 2011.

Mercoledì 6 luglio 2011  |  Sesta serata
Prigionieri (e ospiti) dell’oceano

Nel film avventuroso e spettacolare Abissi (The Deep, 1977) di Peter Ya-
tes, una rissosa coppia composta da Nick Nolte e Jaqueline Bisset pro-
vava a più riprese la conquista di un tesoro sommerso. Più che per il plot 
abbastanza convenzionale, il film viene ricordato per la colonna sonora 
cantata da Donna Summer e per le splendide riprese subacquee. Anche 
lì, come quasi sempre si è contemporaneamente privilegiati e schiaviz-
zati dal fascino del Mare.
Molti nasi puntati al cielo già da inizio serata al giardino pubblico: memori 
della troppa acqua immagazzinata la sera precedente, gli spettatori sta-
volta sono muniti di uno o più ombrelli colorati.
Partenza come meglio non si potrebbe grazie ad Andrea Zaccariello ed 
al suo Caffè capo; siamo di fronte ad una storia surreale e notturna am-
bientata in un autogrill. Il tutto diventa occasione per uno splendido one 
man show offerto da Gianni Cavina, indimenticabile sottovalutato pro-
tagonista di tanti film di Pupi Avati, La casa dalle finestre che ridono e 
Regalo di Natale in testa.

In piena cultura voyeuristica, di intercettazioni e vita privata continua-
mente violentata, il francese Cedric Prevost ha totale diritto di parola per 
il suo Catharsis. Qui un regista/sceneggiatore letteralmente confonde 
i confini tra realtà e fantasia; a suo modo è una fiaba inquietante sulla 
recitazione e gli attori.
Una situazione quotidiana e banale come la presenza su di un tram ac-
cade a tutti in tutti i posti del mondo; sta poi alla vecchia fatidica variabile 
impazzita a sovvertire l’ordine morale e sociale delle cose. Forse è in 
questi momenti che la mente spazia libera come accade in Connect del 
britannico Samuel Abrahams.
Ormai ogni edizione di Maremetraggio ci riserva dei pregevoli lavori di 
animazione, anche al sottoscritto è capitato di aspettarli con trepidazio-
ne o di sentirsene chiedere la presenza nel programma. Senz’altro nes-
suno è rimasto deluso dal pervicace criceto innamorato protagonista di 
Bob dei tedeschi Jacob Frey e Harry Fast: purtroppo le sue aspettative 
sentimentali saranno clamorosamente eluse tra le risate totali.
Chiunque si sia avvicinato alla storia del balletto classico, ricorda la vio-
lenta e romantica vicenda di Rudolf Nureyev scappato dalle steppe russe 
per diventare un étoile di calibro internazionale. Non è dissimile la mate-
ria narrativa preparata dal georgiano Tornike Bziava per Aprilis Sushki, 
dove l’arte cauterizza la violenza militare.
Relax e distensione totale viceversa, per l’apprezzato The Cemetery 
Club di Yitz Brilliant, dove un anziano e simpatico trapassato è costretto 
a barcamenarsi tra mille peripezie per evitare che la petulante moglie gli 
sia accanto anche nella sua fase ultraterrena. Venti minuti pieni di con-
sapevole ironia.
Non del tutto focalizzata la storia corale alla base di Oli’s Wedding del ru-
meno Tudor Cristian Jurgiu, dove si parla di matrimoni, riunioni conviviali, 
ma in una certa misura soprattutto di solitudine, di come i mezzi di comu-
nicazione a volte sopravanzino le istanze umane; produce la Libra Film.
La cinematografia che racconta la Guerra può contare oramai su di una 
sterminata messe di titoli; ognuno latitudine è stata coperta, grazie a mil-
le e mille visioni abbiamo capito molto di più sull’argomento. Lo spagnolo 
Antonio Palomino Rodríguez con il suo El ambidiestro ci porta in piena 
guerra civile spagnola, ma si tratta soprattutto di una vicenda privata 
psicologica.
Il cinema francese può contare su degli autentici mostri sacri della reci-
tazione, attori che con la loro sola presenza riempiono lo schermo; Jean 
Rochefort è uno di questi, e la sua caratterizzazione di un eremita-violini-
sta, che ha trovato approdo su di un tetto newyorkese, è semplicemente 
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superlativa. Completano il tutto un meditato uso della colonna sonora e 
la poesia delle immagini. Titolo e autore: Le joueur de citernes di Emma-
nuel Gorinstein.
Torniamo ad uno scenario italiano con Il dono dei magi di Tommaso De 
Micheli, che ritrova la solitudine disperata e pure speranzosa di certi 
racconti di Cesare Pavese, anche se il contesto è suburbano. Vicenda 
desolata e a suo modo romantica, di negazione e rivalsa sulla medesima.
Chiude la lunga serata il cortometraggio rumeno Muzica în sânge di 
Alexandru Mavrodineanu: la cinematografia dell’est europeo non rinuncia 
quasi mai alla fusione straordinariamente efficace tra i connotati sociali 
e la Musica che per loro è rossa come la passione, a volte porpora come 
il sangue. Anche quando se ne fa uso caricaturale l’operazione resta at-
tendibile.
Mentre il ricco pubblico guadagna l’uscita con i vestiti perfettamente 
asciutti, vi diamo appuntamento a giovedì sera per una delle fasi più sa-
lienti del festival.
Momenti di confronto e comunicazione da non perdere anche al Hotel 
Savoia Excelsior Palace, dove giovedì pomeriggio alle 17.30 sarà presen-
tato tramite conferenza stampa e annesso incontro il premio internazio-
nale per la sceneggiatura Mattador.

Giovedì 7 luglio 2011  |  Settima serata
Sotto le stelle... del Giardino Pubblico

Sotto le stelle del jazz, era il titolo di una famosa canzone di Paolo Conte, 
ma da quando c’è Maremetraggio, è tradizione giocare un po’ con i titoli.  
La serata fresca e rossa – almeno a guardare il cielo che a volte è ingan-
natore – si segnala per la ricchissima maratona di visioni che recupera 
quelle perse per esigenze pluviali.
Nastro di partenza per il naturalista ritratto familiare di Colivia di Adrian 
Sitaru: lui è un giovane regista rumeno straordinario nel dipingere le di-
scussioni piccole e grandi, i momenti di incomprensione insiti in ogni nu-
cleo domestico.
Ancora lo stesso perimetro geografico per il breve bozzetto sociale di 
Din partea casei di Dragos Iuga; ci si affeziona subito a questo vetusto 
e indifeso suonatore di fisarmonica, e il film è orgogliosamente dedicato 
a chiunque suoni per la strada. Sempre desta l’attenzione del corposo 
pubblico presente.
Non fa male in un epoca di comunicazione spinta oltre ogni eccesso e 

di over talking sfrenato, ritrovare le suggestioni del cinema muto come 
ci permette Myroslav Slaboshpytskiy; trattandosi di studenti sordo muti 
e della loro quotidianità in un collegio, gli unici rumori sono quelli ono-
matopeici e stradali. Particolarmente efficaci le sequenze in automobile, 
Glukhota è un lavoro ucraino prodotto e distribuito dalla Arthouse Traffic 
lls.
Sembra desunto dallo storico Blair Witch Project il gelido, innevato in-
cubo creato dal polacco Bartosz Kruhlik dove un macabro scherzo me-
diante videocamera si commuta in una vicenda dalle reminiscenze quasi 
metafisiche.
Buona la prova degli attori e la fotografia quasi cristallizzata di Daniel 
Wawrzyniak; succede in HTTP://.
Come non affezionarsi al cagnetto casinista e affetto da smania di prota-
gonismo del cortometraggio di animazione Listen to me! di Elena Rogo-
va? Se potesse con la zampa firmerebbe il vecchio adagio di Andy Warhol 
“chiunque sarà famoso per 15 minuti”. Applausi a dir poco assordanti.
Il talento esistenzialista e pessimistico di Nick Cave funge da materia 
di ispirazione per il cortometraggio polacco Millheven di Bartek Kulas, 
dove una curiosa adolescente dai capelli stile Medusa ci coinvolge in una 
ballata sulla vita e sulla morte; colonna sonora dello stesso Nick Cave.
Bisogna avere una grande concentrazione e anche un pò di predisposi-
zione a siffatte tematiche per apprezzare un lavoro assolutamente non 
convenzionale come Passing dell’irlandese David Freyne, dove i cancelli 
non colorati ne consolatori della sofferenza si aprono per il regista come 
per lo spettatore.
Parzialmente interrotta durante la serata di pioggia ampiamente rela-
zionata, la simpatica vicenda in stile operetta austriaca rappresentata 
da Leçons de ténèbres di Sarah Arnold, che è contemporaneamente un 
saggio sulla bellezza quasi sfrontata della musica classica ed uno studio 
sulla senilità, nella seconda parte il lavoro perde il proprio senso satirico 
per diventare poetico e romantico.
Ci spostiamo sui sentieri francesi per i tre velocissimi minuti del film di 
animazione Pixels di Jean Patrick, una previsione sul futuro e su come le 
memorie computerizzate possono travalicare la volontà dell’uomo.
Sembra prerogativa dei giovani autori l’analisi a volte romantica a volte 
spietata di quella fase della vita che precede la fine di ogni esperienza 
terrena; diventa quindi quasi insostenibile la tensione emotiva che susci-
ta il calvario dell’anziano protagonista di Scent di Darren Bolton: in fondo 
a quel capezzale siamo chiamati tutti noi.
Molti soggetti di sesso maschile si riconosceranno nel giovane innamo-
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rato e persino violento al centro del corto di animazione Café allongé di 
Maxime Paccalet: tra piroette di stampo orientale, salti assortiti, cadute 
e tumefazioni, la conquista di una bellissima sconosciuta può veramente 
fare uscire di senno. Animazione dai contorni onirici molto apprezzata 
dal pubblico.
Vorrebbero una scintilla di intimità e raccoglimento gli innamorati di On 
ne mourra pas; il brindisi per essere momentaneamente sfuggiti alle 
lame della guerra viene invalidato da un problema tecnico. Buon linguag-
gio simbolico per un cortometraggio che batte bandiera francese.
Frutto della coproduzione tra Giappone e Stati Uniti, Jintensha di Dean 
Yamada ci trasporta accanto ad un giovane dagli occhi a mandorla pro-
gressivamente privato della sua bicicletta; il suo lungo tragitto tra strade, 
vicoli, ambienti popolosi e fumosi rappresenta il viaggio interiore a cui 
ogni soggetto umano va incontro; menzione d’onore per il giovane pro-
tagonista Yugo Saso.
Dolcissimo, tenero, quasi ammantato di una spessa polvere retrò: Do-
mingueros della giovane autrice Nuria Gonzales Blanco, è un biscotto 
d’animazione friabile e simpatico.
Di tutt’altra pasta il lungo tunnel di pene e di angosce sceneggiato da 
Rafal Samusik per il suo Real: la ricerca disperata di un autore che si 
nasconde dietro le tende mediatiche di internet è pretesto per parlare di 
malattie mortali e di come – attoniti – ci si può rapportare ad esse. Senza 
un filo di retorica il lavoro proviene dalla Polonia e conclude una lunga 
serata di proiezioni piacevolmente eterogenee. Appuntamento a venerdì 
sera, mentre Maremetraggio 2011 si avvicina al suo clou.

Giovedì bordo 8 luglio 2011  |  Ottava serata
Quel bagno di spuma nella Fontana di Trevi...

Maremetraggio 2011 vive la sua fase più piena ed euforica, quella da gu-
stare attimo per attimo. Mentre l’Italia è sotto la morsa di un caldo a dire 
poco tropicale, puntuali come non mai siamo al Giardino Pubblico per la 
consueta serata di cortometraggi.
Di bianco vestito, sorridente e simpatico, il giovane Andrea Bosca è arri-
vato a Trieste ed è proprio come ce lo aspettavamo: semplice e simpati-
co. Inizio serata all’insegna di una memoria cinematografica collettiva a 
cui tutti siamo molto legati: Dolce vita mambo! di Antonello Sarno è un 
backstage ritrovato dallo squisito bianco e nero; ritroviamo Mastroianni, 
Anita Ekberg e Fellini al loro apogeo, tra un brindisi a via Veneto e qual-

che flash fotografico impertinente. Omaggio sentito e apprezzato.
L’autrice spagnola Cristina Molino vuole giocare con le mille possibilità 
della cinepresa e del montaggio; il suo Te vas? immobilizza gli attori in 
pose quasi teatrali, ma sono azioni sceniche ingessate a tutto favore del 
cortometraggio, che oltrepassa la soglia del Reale. Produce la Think Mol, 
ed è una gradevolissima proiezione.
Stanka Goes Home di Maya Vitkova sventola bandiera bulgara, ed è una 
traversata attraverso le grigie scale di un condominio; la desolazione 
umana e il senso di impotenza possono acuirsi anche in situazioni di di-
sagio quotidiano; un’altra ennesima dimostrazione di come il cinema “al 
femminile” riesca sempre a fornire una chiave di lettura alternativa.
Szuletesnap di Sandor Csukas puntualizza quello sguardo a volte “spo-
stato” dal baricentro consueto del mondo dell’infanzia che non tutti sono 
in grado di concretizzare. Si tratta di un lavoro ungherese sempre con-
dotto all’insegna del understatement.
Mentre, come simpatiche formiche cinefile, le presenze del backstage di 
Maremetraggio non perdono un frammento della serata, arriva la finale, 
fulminante visione del cortometraggio fuori concorso Vivere una favola 
di Alice Tomassini. A parere di chi scrive è un lavoro di ineguagliabile 
delicatezza, un ritratto di bambina sola o comunque in area di solitudine 
perenne, dalla straziante veridicità; complimenti sinceri ad un’autrice che 
salta a piè pari ogni trappola di déjà vu o peggio ancora di retorica, per 
offrirci una meteora di immagini sul mondo dei piccoli che non dimenti-
cheremo.
La presenza del già citato Andrea Bosca permette la proiezione succes-
siva ai corti del lungometraggio Amore, bugie e calcetto di Luca Lucini, 
dove il talento ancora embrionale di questo giovane interprete appare 
comunque presente.
Esiste tutta una nuova corrente del cinema italiano che può contare su 
presenze nuove ed incentivate ad una maturazione artistica; come sem-
pre Maremetraggio permette un proseguimento interpersonale delle vi-
sioni appena assimilate mediante gli incontri aperti al pubblico.
Sede preposta quest’anno, come già relazionato nei giorni scorsi, è l’Ho-
tel Savoia Excelsior Palace dove Andrea Bosca lui-même sabato mattina 
sarà a colloquio.
Tra le presenze non ancora citate di Maremetraggio 2011 ci ha colpito 
per umanità e semplicità l’americano Mark Shilling: critico cinematogra-
fico, esperto di arti visive specialmente di area nipponica, si è subito 
ambientato tra le personalità italiane del nostro festival.
Last but not least, chi ama lo sport e quel senso quasi poetico dell’agoni-
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smo, avrà apprezzato venerdì sera il film Tatanka di Giuseppe Gagliardi: 
altro nome nostrano da tenere d’occhio.
Appuntamento a sabato, stavolta già dalla mattina per i succitati incontri 
all’Hotel Savoia e per gustare le eccitanti cerimonie di premiazione.
Tutta materia del prossimo diario di bordo, che non mancheremo di arric-
chire con le ultime avventure vissute.

Diario di bordo
2012

Domenica 1 luglio 2012  |  Prima serata

Soffia un vento affascinante ed esotico sulla tredicesima edizione di Ma-
remetraggio; un viaggio lungo 7 giorni attraverso le molte identità del 
cinema, un percorso (più percorsi) che annulla le frontiere e gli schemi.
Già durante la conferenza stampa di martedì 26 giugno questo vento “ar-
tistico” si è palesato nelle parole di Chiara Valenti Omero e Giulia Basso.
Lo sguardo si rivolge sempre più lontano, basta pensare al focus comple-
tamente dedicato al cinema breve indiano e opportunamente intitolato 
Spazio India; cartolina di presentazione di livello, poi, quella che anno-
vera 73 cortometraggi di ogni provenienza. Oltre alle sezioni competitive 
Maremetraggio e Ippocampo, saranno diversi e snodati durante la setti-
mana del Festival gli appuntamenti e gli incontri.
Nonostante la forte concorrenza degli Europei di calcio, l’adrenalina in-
sita nelle vene di Maremetraggio ci conforta e ci fa anche quest’anno 
reincontrare vecchi amici e presenze storiche.
Debutto all’insegna della performance artistica più pura con la presen-
tazione del progetto It’s all right voluto da Manuel Fanni Cannelles già 
collaboratore di Maremetraggio e sul cui operato torneremo in seguito.
Nel foyer del teatro Verdi Manuel ha raccontato un progetto che coinvol-
ge artisti sloveni di eccezionale carica emotiva.
Mentre la temperatura è da bollino rosso e in piazza Unità d’Italia pulsa 
come un cuore unico a ridosso della partita Italia-Spagna, al Teatro Miela 
inizia la consueta Kermesse di cortometraggi.
Presentatrice ufficiale la biondissima e spumeggiante Zita Fusco, occhi 
chiari e una bella solarità.
Apre le danze Begengnug di Matthias Zuder. Contrassegnato da una fo-
tografia in bianco e nero, livida e desolata, in un ambiente suburbano, 
degradato e angosciante. Una matura signora vive una persecuzione tra 
reale e immaginario. Lavoro ottimo, con atmosfera alla Hitchcok.
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Si prosegue con Even Gods di Phil Harrison doloroso sentiero à rebours 
di un maturo homeless a confronto con la figlia. Rapporti perduti, agni-
zioni, ferite interne: possiamo schiacciare come un brutto fiore il nostro 
passato, ma inesorabilmente esso rigermoglierà.
Dopo questo toccante souvenir introspettivo, sullo schermo ecco fluire 
le immagini sarcastiche, visionarie eppure romantiche di The Extraor-
dinary Life of Rocky: un bambino attira-disgrazie in un cortometraggio 
dalle ambientazioni “anni sessanta”. Dirige, con divertita partecipazione, 
Kevin Mieul.
Proviene invece dalla Francia il curioso bozzetto social-gastronomico di 
Je vous prie de sortir di Valèrie Theodore, dove un barbone beneficia di 
uno sbaglio d’identità. Piccolo grande esempio di eccellente cinema “al 
femminile” sul tema “essere e apparire”.
Quante forme, quante identità ha l’amore? Dietro le maschere e le reti-
cenze sbocciano inediti valzer e balli dei debuttanti…senili. Allude pro-
prio a questo Love at First Sight di Michael Davies che promuove senza 
ironia una storia d’amore sotto la coccarda della terza età e del…dejavu. 
Superlativo il protagonista, vale a dire John Hurt, grandissimo del cinema 
britannico.
È poi la volta di Sang froid di Martin Thibaudeau che ci trasporta in una 
gelida realtà ospedaliera, dove un bambino viene chiamato a un sacrifi-
cio più morale che fisico (una trasfusione di sangue). Lui è convinto che 
si tratti anche della fine della sua giovane vita. Sarà il mondo degli adulti 
a sciogliere il fraintendimento.
Il “volo speciale” di Maremetraggio ci trasporta poi con velocità superso-
nica a Dakar, che non è solo l’esotica location di una nota competizione 
automobilistica. Anche qui però è materia on the road: un anziano di co-
lore, una cagnetta dal nobile pedigree da riconsegnare, molti incidenti di 
percorso. Tutto questo in Siggil di Rèmi Mazet
Fresca e colorata istantanea sul mondo dell’infanzia Vaderdag dell’olan-
dese Tan Froukje prevede un pranzo speciale per papà da parte della sua 
premurosa bambina… Ma è un pretesto narrativo per raccontare i gesti, 
le sensazioni tattili, i tempi comportamentali non solo dell’infanzia.
Se lo sguardo femminile al cinema fosse una pietra potrebbe forse es-
sere un topazio: verde acqua-marina, con però alcune sfumature non 
immediatamente visibili. Ne è fulgido esempio il lavoro di Sandrine Gre-
gor Agathe Colbert n’epargnera personne (ou presque). Dove un sogno 
accorato di rivalsa sociale assume i connotati grotteschi di una singolare 
tenzone sportiva. Ma è durante una rapina che accadranno le cose più 
imprevedibili.

Grenouille d’Hiver di Slony Sow può contare sulla straordinaria e mas-
siccia mimica di Gérard Depardieu, qui alle prese con una straordinaria 
prova drammatica; gotico e sferzante nell’interpretazione come quando 
Tornatore lo affiancò a Roman Polanski nel bellissimo film Una pura for-
malità.
Mentre il rossofuoco del cielo lascia lo spazio alla solita notte insonne per 
il caldo ci prepariamo alle visione di lunedì sera.

Lunedì 2 luglio 2012  |  Seconda serata

Superate con un pizzico di amarezza le ambizioni calcistiche europee, 
abbiamo finalmente la possibilità di scoprire in tutta la sua imponenza 
la nuova location all’aperto di Maremetraggio; siamo prospicenti al tem-
pio della lirica per antonomasia il Teatro Verdi amato da triestini di tutte 
le generazioni. Reggono bene le temperature al calor bianco le nostre 
Chiara Valenti Omero e Zita Fusco, sempre supportate dall’efficienza di 
Giulia Basso e Vittoria Rusalen cuore nevralgico della comunicazione al 
pubblico di Maremetraggio.
A proposito di pubblico: al momento di scrivere ne vediamo tantissimo 
accorrere alle postazioni predisposte. Stavolta non c’è pioggia che tenga.
L’attenzione da noi riservata ai cortometraggi non ci impedirà di parlare 
nei successivi diari di bordo delle varie e motivate opere prime in tema 
di lungometraggio.
Prima scintilla di visione a firma Juanfer Andres, con il suo 036 dove una 
bionda e determinata ragazza dimostra cosa si può ottenere tendendo 
duro! Girl-Power al potere.
Proseguiamo all’insegna della qualità estetica con Augenblicke di Martin 
Bargiel, delirio sonoro e convulso ruotare di ambienti. Goya diceva che il 
sonno della ragione genera mostri. Ne tiene conto in primis l’autore che 
costruisce inoltre un minaccioso interrogatorio criminale.
È una donna a dirigere Citrouilles et vieilles dentellesdi Juliette Lou-
bieres, cortometraggio di animazione che ha il sapore di una torta dai 
canditi piccanti; eccellente la presa visiva e la capacità di trasformare in 
eroi dei pestiferi vecchietti di una casa di riposo. Cartoni animati…senili 
che divertono il pubblico in sala.
C’è invece molto poco da ridere nel microcosmo femminile di Dans la 
cour des grands di Annarita Zambrano. Come le disadorne stanze che le 
ospitano, le giovani protagoniste toccano sotto il palato il sapore amaro 
della fragilità.
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Dai tempi del grande Herbert George Wells il tema della macchina del 
tempo non ha mai smesso di affascinare autori e fruitori. Ne tiene conto 
l’americano Andrew Bowler per il suo sardonico Time Freak.
Ha le cadenze un po’ assonnate e pigre il piccolo paradigma sentimen-
tal-burlesco proposto da Yarden Karmin con il suo Ezra Rishona e… 
Beware! L’ amore molesto, per citare Mario Martone fa male fisicamente!
Di nuovo nell’inebriante luna park dell’animazione con il Growing della 
rumena Roxana Bentu dove tutte le fasi dell’esistenza umana sono rac-
contate attraverso allampanti e proteiformi personaggi in grigio e nero.
Una vicenda d’amore tutta al femminile si infrange come una nave sugli 
scogli. Le cose non dette assumono un peso imprevisto, il veleno annulla 
il miele coltivato insieme. Succede in La Ducha della cineasta messicana 
Maria José San Martín.
I cortometraggi di Maremetraggio 2012 propongono spesso il tema della 
coppia, e con piacere assistiamo alla rivalutazione della terza età, che i 
colti chiamano “quinta stagione”. Una intraprendente e matura signora 
vuole ravvivare il proprio stantio ménage a due, il bolso e sempliciotto 
marito si deve quindi confrontare con il più erotico dei testi. Questo il 
risultato dell’inventiva di Alvaro Oliva per Posturas: il pubblico ride, e 
tanto!
Pienamente e orgogliosamente italiano, viceversa, Salvatore di Bruno e 
Fabrizio Urso: una storia made in Sud, che inquadra una giovane coppia 
attanagliata dalla mancanza di lavoro. Vi è verità, dolorosa partecipazio-
ne verso i protagonisti, ma la cornice narrativa rimane asciutta, senza 
fronzoli. Il mercato del pesce, poi, è un ambiente già di per sé cinemato-
grafico, neo-realista oseremmo dire. Conclude il corto, sui titoli di coda, 
il ripetitivo rumore di una fabbrica: bella idea semantica.
Ecco poi l’animazione fortemente simbolica di Schlaf, a cura di Claudius 
Gentinetta e Frank Braun: una ode al sonno, in un paneta immaginario 
che ha perso la luce.
Ultimo petalo del fiore cinematografico di Lunedì sera la Love Story al 
centro di Det kommer aldrig att gå över di Amanda Kernell. Ammirevole 
la cautela, la soffice e poetica tenuta di toni mantenuta dalla regista. Non 
mancano però le scene forti.
Il display della temperatura esterna segna, incredibile, qualcosa come 
26 gradi. Noi andiamo incontro alla notte, domani ci aspetta una nuova 
avventura nel segno di Maremetraggio.

Martedì 3 luglio 2012  |  Terza serata

Avete presente quelle meravigliose bottiglie magnum di spumante che 
riposano in altrettanti affascinanti letti di ghiaccio? Le rive triestine, non 
lontane dalla nuova postazione nevralgica di Maremetraggio, ne con-
templano a dozzine.
Immagini anche queste cinematografiche mentre il gigantesco palco adi-
bito a dovere scalcia per esprimersi; a questo proposito è fondamentale 
ricordare i responsabili delle proiezioni in piazza Verdi, persone capaci 
di azzerare ogni difficoltà tecnica senza lasciarsi prendere dal panico; ci 
seguono da anni e sono Giovanni d’Alessio e Pietro Crosilla.
Altre importante e “storico” come presenza del Festival il sapiente ed 
accorto Paolo Venier.
Una manifestazione come la nostra significa anche immagine, istanta-
nea, fotografia anche con un pizzico di glamour; questa volta ad occu-
parsi del lato fotografico è una “figlia d’arte”, la giovanissima e sorridente 
Caterina Omero, una cara presenza che abbiamo letteralmente visto cre-
scere con gli anni.
Proviene dal Sol Levante la storia di guerra e di affetti denominata Tsuya-
ko. È una storia orientale in tutti i sensi, di una semplicità disarmante; si 
parla di amore, nascita, orgoglio e rispetto: dirige Mitsuyo Miyazaki, e la 
ricostruzione di un’epoca che fu è semplicemente ammirabile. Mai visto 
inoltre un addio davanti al treno così straziante: materia da tenere testa 
allo storico Dottor Zivago di David Lean.
Arriva dalla Gran Bretagna a firma Gergely Wootsch il siderale corto d’a-
nimazione This is not Real. È un paesaggio ora apocalittico, ora evoca-
tivo, visto dagli occhi di un bambino. Apprezzabile la pittura d’ambiente: 
porte, montagne, pericoli, ma anche tanto senso del fantastico.
Nuovamente alla ribalta il mondo dei giovanissimi, così poco compresi 
dagli adulti, lasciati soli nella ghiacciaia del male di vivere. Se ne fa porta-
voce Malou Reymann con un amaro, irrisolto compleanno adolescenziale 
da lacrime sulla torta. Il titolo del lavoro è semplicemente 13.
Acqua, tanta acqua! La fascinazione di tanti autori per tutto quello che 
appartiene al mondo idrico è curiosa e contiene forse qualcosa di psico-
logico, di ancestrale. È il caso, anche, del corto d’animazione Apnee della 
francese Flora Moliniè. Tutta una elegantissima descrizione sognante, 
con effetti sonori e visivi.
Semplicemente fulminante, poi, il minuto di Felix (dietro la macchina da 
presa troviamo Anselm Beiser) bianco e nero con spirito da torte in faccia.
Ritroviamo atmosfere tipicamente italiane, nostre, popolari ne L’estate 
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che non viene di Pasquale Marino. Ne sono protagonisti dei ragazzi an-
cora acerbi e insicuri, anche eccitabili di fronte alla nudità della loro pro-
fessoressa. Attenzione alla giovane insegnante: è interpretata da Lucia 
Mascino, promessa del nuovo teatro italiano; soprattutto grazie a lei, ai 
margini di un quasi stupro, il film acquista veridicità.
Assetto narrativo totalmente diverso per Guillaume Rieu con L’attaque 
du monstre géant suceur de cerveaux de l’espace. Ci voleva proprio un 
francese per imbastire un variopinto e divertentissimo circo ambulante 
dove si canta, si balla e si è prosciugati cerebralmente da zampettosi 
mostri pronti a tutto. Ovviamente non è una cosa seria, e crediamo che 
nella sapiente ironia sul cinema fantahorror di serie b, il regista abbia 
pensato a John Landis e Tobe Hoopier.
Ancora buona animazione per la fiaba intrisa di romanticismo firmata da An-
drew Ruhermann e Shaun Tan: The Lost Thing. Vi è all’interno un senso di 
rispetto ed affetto per il fantastique vecchia maniera, davvero ammirevole.
Ord di Sven Vinge riprende invece il tema della lettaratura e dei letterati, 
all’interno di quello che una volta i giallisti denominavano “gioco di spec-
chi”. Perché non partecipare alla sciarada? Ord per i puristi e gli appas-
sionati ha più di un punto in comune con una memorabile piece teatrale, 
Variazioni Enigmatiche di Erich Emanuel Schmit.
Agognato e atteso da giorni finalmente un vento degno di questo nome 
soffia sulla corposa platea di piazza Verdi.
Tutti attentissimi gli spettatori assistono ora ad una gustosa satira sull’o-
besità (Sazamtro-Watermalon di Tato Kotetishvili) visivamente accatti-
vante. Le vere protagoniste però sono le angurie!
Cloe di Manuela Moreno, quasi a fine serata, ci riporta nei suoi semplici 
4 minuti a un carillon femminile, forse all’insegna dell’understatement, 
forse no. Il gioco di luci, si sa, al cinema funziona sempre molto bene.
Land of the Heroes di Sahim Omar Kalifa ci racconta una storia di guerra, 
e come sempre quando c’è un coinvolgimento infantile (o adolescenziale) 
la mente ritorna ad altri lavori di questo tipo. Un esempio per tutti, mi-
sconosciuto e quindi da recuperare: Il signore delle mosche (Lord of the 
Flies) di William Golding, 1963.
Appuntamento a Mercoledì.

Mercoledì 4 luglio 2012  |  Quarta serata

Quante volte abbiamo riso, pianto, intrecciato le nostre emozioni a quel-
le degli altri, protetti da quel tempio della fabulazione che è il Cinema? 

Senza quasi rendercene conto, come un granchio che dalla sabbia si 
autocatapulta incontro all’universo, abbiamo spalancato gli occhi in nome 
di Sua Maestà l’Immaginario.
Maremetraggio 2012 raccoglie tante di queste “anime visionarie”! Qual-
cuna anche stasera usufruirà dei popcorn offerti al pubblico.
Sembra quasi un palco da concerto rock quello di Maremetraggio 2012 
nobilitato dalla cortese disponibilità di Chiara Omero e Zita Fusco, friz-
zanti come da copione.
Per inciso, tra le occasioni d’incontro ci sono molti cocktail, happy hour, 
aperitivi, insomma tutto un tintinnare di bicchieri per confrontarsi con 
gli organizzatori, gli addetti ai lavori e gli ospiti del festival; queste “oasi 
azzurre” sono: l’Audace Caffè, la Portizza, il Foyer del Teatro Verdi, la 
Terrazza del Gran Hotel Duchi d’Aosta e last but non least l’Hydro City.
Ci caliamo quindi nella sagra delle immagini con un lavoro che ha la lim-
pidezza poetica di un quadro come la Primavera di Botticelli; ci riferiamo 
al bellissimo Aneta di Marcella Piccinini, dove un viaggio tra padre e figlia 
tocca note dolenti, rabbiose, tenere, cattive. Tutto un mondo in rosa e 
nero.
La serata prosegue con Žuti mjesec di Zvonimir Jurić che parte come 
una conversazione tra donne in un contesto domestico e prosegue con 
una disperata richiesta d’aiuto. Ambiguità e mistero per una piccola sin-
fonia nera.
Olandese è l’autore di Val Dood, Arne Toonen e la sua è una storia di volo 
originale già dai titoli di testa… aerei (vi ricordate quando d’estate sulle 
spiagge le pubblicità le buttavano dall’alto i deltaplani? Bei tempi…). Qui 
succede di tutto, altro che L’aereo più pazzo del mondo, e occhio agli 
aspiranti suicidi!
Torniamo in Italia grazie a Marco Gianfreda che con Pizzangrillo ci pre-
senta un omino che vuole farla finita, come l’occhialuto di Suicidis nei 
fumetti di Alan Ford. In questo lavoro parlano tutti romano verace, spe-
cialmente i ragazzini protagonisti; oltre all’impianto ridanciano ci sono 
però molti spunti di riflessione, e un po’ di quel repertorio rurale caro a 
Pasolini e ai fratelli Citti. Ah, dimenticavamo: non tutti gli aspiranti suicidi 
ce la raccontano giusta…
Lavorare sul cinema d’animazione significa barcamenarsi su acque agi-
tate, pretendendo magari di fermare i pesci con le mani. Questo per 
dire che la coppia Almeida-Lino vince la sfida grafica insita in O Ho-
mem Da Cabeça De Papelão, surreale coriandolo della Zeppelin Films 
Productions, proveniente dal Portogallo, ci porta a simpatizzare per un 
personaggio fragile, intontito dal mento lungo e soprattutto sincero ad 
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oltranza. Davvero un bel cartoon, dallo spassoso finale.
Irrompe poi sullo schermo l’ubriaca, matta satira aziendale del belga 
François Paquay nel suo Le con: colloqui d’assunzione assurdi, altrettan-
to assurdi sistemi di punizione dei nullafacenti, insomma tutto quello che 
avreste voluto sentire sugli uffici e non avete mai osato chiedere!
Altra carta (cinematografica, ovvio) altra partita visiva da giocare. Ades-
so è la volta di La Huida di Victor Carrey, che ci porta in un convulso cine-
ma. Vérité quotidiano, dove gli oggetti giocano con gli umani e viceversa, 
dove tutti o corrono, o aspettano, o “sono” loro medesimi componenti in 
fase ON del consorzio esistenziale.
Nuovamente cinematografia dell’est grazie a Keha Mälu di Ülo Pikkov, 
che vanta come titolo inglese Body Memory; siamo al di là dell’anima-
zione classica, e neppure il lavoro è imparentabile alle ultime diavolerie 
computer grafiche. Siamo invece di fronte ad un castello onirico dove al 
posto delle carte troviamo esserini di gomitolo, veloci e sussurranti.
Tutti i preparativi di una partenza, comportamenti e modalità di adulti e 
bambini, rallentamenti e intoppi di ogni natura: sembrerebbe un qualsiasi 
road movie, invece il dramma è in agguato. Dirige Oden Graziani, non 
solo esteta ma anche creatore di tensione con Ha Tiyul.
Siamo poi partecipi del talento femminile di Angela Armero che per la 
Colosiè Production firma Entrevista. Dove i protagonisti di un colloquio 
d’assunzione si scambiano i ruoli (il carnefice diventa vittima, e vicever-
sa). Quasi una versione hard boiled di certe pochades di Fey Deau.
Luis Carrol, lo scrittore che firmò Alice nel paese delle meraviglie, parlava 
spesso di poetica bambina. Anche quando quest’ultima è associata al 
mondo adulto (che spesso la svilisce), non manca di colpirci e di inquie-
tarci. Di questa pasta narrativa è a tutti gli effetti (I Am) Unhappy di Maria 
Castillejo Carmen.
Come già detto in passato, il tema della guerra è un albero che non cessa 
di mietere frutti. Forse Carlos Morelli, firmatario del bel Warisover, ha 
tenuto presente la lezione di un grande vecchio film americano E Johnny 
prese il fucile (Johnny Got His Gun, 1971, di Dalton Trumbo). Se non nella 
fattura formale, almeno nello spirito l’ideologia anti guerra è la medesima.
Spetta, infine, all’oriente ormai non più così lontano salutare il pubbli-
co della serata di Mercoledì a Maremetraggio 2012; lo fa nel migliore 
dei modi con una storia d’amore senza età e senza frontiere Suut et 
Uchikawa di Nathanael Carton. Sono graziosi, intraprendenti e immedia-
tamente simpatici i protagonisti del corto in questione.
È davvero tutto, appuntamento a giovedì.

Giovedì 5 luglio 2012  |  Quinta serata

Stavolta quella birichina della Meteorologia ha compiuto il suo misfatto 
pieno: il popolo colorato dell’estate è proprio costretto a battere in riti-
rata.
Saltando l’appuntamento con il mare ci sono forse ancora più occasioni 
di informarsi e divertirsi con le ricchissime proposte di Maremetraggio 
2012. Non l’abbiamo ancora menzionata ma è senz’altro indispensabile 
l’apporto di Evelyn Dewald responsabile dei sottotitoli elettronici delle 
nostre proiezioni; cinematografico anche il nome della sua società Un-
derlitght.
Pomeriggio intenso alla Terrazza dell’Harris Grill del Gran Hotel Duchi 
d’Aosta per il premio internazionale per la sceneggiatura Mattador che di 
nuovo grazie a Maremetraggio promuove, incentiva e sostiene il nuovo 
cinema italiano; nella stessa occasione ecco la presentazione del pro-
getto CORTO86.
Vestita di verde e come al solito coinvolgente, Zita Fusco insieme all’at-
tivissima Chiara Valenti Omero che crea subito un climax effervescente 
presentando Marco Giallini.
Il tempo di un cocktail (verde, giallo, rosa addirittura! Come una canzone 
di Ivan Cattaneo), c’è solo da accomodarsi sulla poltroncina. Ecco Dirty 
Tony di Daniela Ciavarelli, vincitrice della prima edizione di CORTO86; un 
lavoro dai risvolti giallorosa, insinuante come il rumore di spazzole della 
batteria nel night club, location grottesca per una metafora visiva sulla 
trasformazione. Altrettanto interessante il backstage di Dirty Tony.
Camas di Manuela Moreno si inserisce nell’ampia casistica delle vicende 
di coppia. Si parla d’amore e di sesso senza reticenze, anzi con linguag-
gio disinvolto. Non manca una buona dose d’ironia, e il sunto finale è che 
non esiste sesso… senza dialogo! Al protagonista maschile, poi, capita 
un brutto scherzo.
È rosa anche la firma dietro la macchina da presa per Die wundersame 
Auferstehung der Elle Hansemüller. Anna Zohra Berrachted si carica di 
un peso difficile, quello di unire un conflitto tra psicologie femminili in un 
contesto funerario. Bellissima la fotografia, l’elegante uso della musica, 
quel senso svaporato e crudele dalla morte, tipico della cinematografia 
teutonica.
Fantascienza tutta da ridere, piena e convinta, che non sarebbe spiaciu-
ta a un grandissimo della narrativa fantastica recentemente scomparso: 
Ray Bradbury. Ci riferiamo a Error 036 di Raùl Fernàndez, prodotto dalla 
Luca Films; nel 2057 è difficile persino uscire di casa, tra video appa-
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rizioni nipponiche e strampalanti codici d’accesso. Burocrazia siderale, 
insomma!
Accettiamo poi di buon grado la proposta dello statunitense Michael Ber-
nard, che in Hernry presenta una sorta di bambino-prodigio affascinato 
dal teatro e dalla simulazione della morte. Peccato che questo incida 
sulle relazioni sentimentali della mamma. Molto divertente e altrettanto 
simbolico con un piccolo protagonista da bacio sulla fronte.
Quasi seguendo un disegno preordinato, siamo ancora invitati a salire 
sulla giostra della prima infanzia; stavolta è un cartoon francese a propor-
ci il meeting: Il était une fois l’huile di Vincent Paronnaud, dove sembra 
proprio di stare in una favola, magari rinchiusi in un negozio di giocattoli.
La nostra cultura cinematografica ci è restituita da La colpa di Francesco 
Prisco, apologo forense che vede Gianmarco Tognazzi con il consue-
to rigore recitativo interpretare un avvocato che sottrae ad una ingiusta 
perquisizione un cittadino arabo. Ma la stazione dove si svolge l’azione si 
trasforma in un luogo d’orrore quando l’arabo minaccia una strage. Finale 
a sorpresa; metafora sulle insidie dei preconcetti.
La conservazione della memoria attraverso l’iconografia privata coinvolse 
per primo Francois Truffaut nel suo tristissimo La camera verde (La chambre 
vert, 1976). Lì c’era metafisica e sentimento. Qui soprattutto un forte desi-
derio di appartenenza. Stiamo parlando di Paper Memories di Theo Putzu.
Brevissima l’opera successiva, Próxima estación di Carlos Agullò, quasi 
un’elegia delle piccole cose.
Mentre Svamp di Charlotta Miller ci costringe nuovamente a prendere 
coscienza del mondo femminile, delle violenze che subisce e che è so-
tretta a restituire e degli antidoti a queste violenze.
Chi tra voi ha letto i libri di Isabel Allende o di Vargas Llosa conosce il 
profumo acre di storie estreme dove non esiste separazione tra vissuto 
personale e militanza politica. The Red Virgin di Sheila Pye parla di un 
personaggio realmente esistito, l’attivista Aurora Rodriguez, che uccise il 
sangue del suo sangue.
Possiede un bel respiro estetico-geografico Zalozhna Kashta di Neshka 
Karadzhinska; sembra quasi di sentire l’afrore dello zenzero e di fiori bru-
ciati nel sole implacabile.
La serata volge quasi al termine, ma l’attenzione del pubblico non cala di 
un millimetro; davanti a me due ragazze straniere sorridono soddisfatte, 
evidentemente anche lo schermo è per loro foriero di prelibatezze.
Ecco la simpatica animazione made in Britain The Art of Making Friends 
di Paul McNulty, appetibile per grandi e piccini (quando si parla di bici-
clette, siamo tutti corridori).

Mentre dessert della serata è la… dolcissima perizia sentimental-ses-
suale pensata da Jeroen Annokkee, che essendo olandese ha un modo 
aperto ed armonico di intrecciare i personaggi.
Per stasera è tutto, appuntamento a venerdì.

Venerdì 6 luglio 2012  |  Sesta serata

A Trieste oggi il cielo è straordinario: ha piovuto tanto, ed un viola color 
ametista sorveglia dall’alto una delle giornate più intense del Festival.
Sono arrivati in tanti ospiti e spettatori, ci perdonerete qualche omissione 
causa amnesia.
Maremetraggio è anche il Festival dei giovani :le stagiste Giulia e Ger-
siana, i volontari Matteo, Diego, Ionel, Caterina, Yodit, nei cui simpatici e 
disponibili gesti ritroviamo lo spirito verso l’arte più pulito ed autentico.
Dopo la comunicativa simpatia di Marco Giallini al Grand Hotel Duchi D’A-
osta, è tempo di India, affascinante orchidea policroma che irrompe dalla 
bellissima mostra fotografica di Alberto Moretti, autore di rara sensibilità.
A questa segue una ricca selezione di fiamme cinefile: cortometraggi 
dal fascino esotico, drappeggiato di seta dai risvolti lillà. Al Teatro Miela 
insomma, pieno spazio al Pianeta India.
Piazza Verdi, è invece tutta intenta a levare le ancore, in onore dei corti 
vincitori della sezione Sopra(sotto)Vento.
Apre Vento di Sardegna a firma Davide Melis, documentario che ci ripor-
ta la viva voce dei protagonisti delle regate. Avventure a volte al limite del 
sopportabile, incoscienti e mirabili.
Ci riguarda molto da vicino, Barcolana 2011 di Dario Gasparo, che parla 
proprio di noi, del nostro golfo del nostro vivere il mare. Sottolineato dalla 
sinuosa musica di Riuky Sakamoto, è un omaggio alla Gente di mare che 
cantava illo tempore Umberto Tozzi con Raf.
Attenzione poi, tutta concentrata sulla sezione Maremetraggio.
Atmosfere da mistery tale, inseguimenti ed omaggi al mondo dei supere-
roi per il lavoro di animazione Dripped di Leo Berrier, dove un omino divo-
ra le opere d’arte. Colonna sonora calda e tipicamente jazz, ed un invito 
allo spettatore a giocare con l’ autore indovinando i quadri… ingurgitati.
Andrea Corsini per la Mozukin-Mit Frame Produzioni è titolare de Non nel 
mio giardino, percorso on the road, diurno e notturno di due personaggi 
che poi si ritrovano a cacciare insieme, a condividere un terreno impervio 
come quello da loro calpestato. Ecco poi arrivare imprevista la morte, ed 
il film cambia assetto, si tramuta in fantascienza sociale ed apocalittica 
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previsione di un mondo dove le prede sono gli umani.
Ivan Ruiz Flores è l’autore di Dulce che è uno splendido paradigma sull’a-
more ad ogni età, splendido gioco al tavolo in cucina tra infanzia, sene-
scenza, albe e tramonti del soggetto umano.. Ecco che anche morire nel 
sonno per una fuga di gas diviene poesia.
Ettore Nicoletti non parla né di nonni né di nipoti come Flores ma il suo rag-
gio d’azione è una rumba sentimentale fra un lui ed una lei, beffardo come il 
destino riservato alla protagonista incatenata. Titolo, of corse Il lucchetto.
Linea nigra prodotto dalla Movimento Film è un lavoro affascinante e 
difficile, sulla gravidanza isterica e le dinamiche di coppia in un ambiente 
agreste. Interpreta e dirige Anna Gigante, una promessa diremmo, e l’ 
antagonista maschile è il bravo Ivan Framek.
Co-produzione tra il Portogallo e la Spagnia, O sapateiro è un cartoon 
alla maniera dei vecchi maestri, oleografico, girato in color seppia con 
protagonista un anziano calzolaio in tinta- sughero.
Dopo tanta liricità e tanto impegno descrittivo, lo spettatore può tirare un 
sospiro di sollievo: ecco Luminaris di Juan Pablo Zaramella che omaggia 
Jacques Tati, Charlie Chaplin e gli altri immortali cantori del cinema muto, 
oltre ad essere un inchino alla Luce.
Os milionarios vede dietro la macchina da presa il talentuoso Mario Gajo 
De Carvalho, con il suo nastro portoghese dai dissonanti e marroni titoli 
in autostrada. È un film rarefatto come la china dei fumetti noir di cui si 
nutre. Moralmente siamo nei dintorni de L’avaro di Molìere.
Il dieci di Daniel Mejia ci trasporta invece sul verde terreno battuto di un 
campo di calcio, dove un convinto gruppo di bimbi scopre passo dopo 
passo regole dello sport e della vita; uno di loro pare rimanere fuori dalla 
torta, ma diverrà insostituibile.
Sister di Michael Rittmansberger arriva dall’Austria ed è un sogno/incubo 
congelato, irrigidito; il mare e la morte attraverso un costante e suggesti-
vo uso della messa a fuoco.
Terz’ultimo petalo del fiore narrativo di stasera L’audizione di Davis Ka-
nepe ci presenta un’ assurda associazione che recluta finti clochard, non 
lesinando violentissime sanzioni a chi fa il furbo..
Un paesaggio invernale, una vecchina stilizzata, ambientazione alla Mil-
ne (l’autore di Winnie the Pooh) per la fiaba d’ animazione retrò Dove sei 
amor mio di Veljko Popovic, che lascia il passo al collega di celluloide 
Costantin Paeplov con RIP favola romantica e funerea che ricorda alla 
lontana Ghost e si pasce di un compiaciuto humor nero.
Non ci resta che salutarvi: sabato arriva in un baleno e le cose da raccon-
tare saranno centinaia!

Sabato 7 luglio 2012  |  Settima serata

Abbiamo fatto 13! Con questa esaltazione vocale che significa fortuna e 
orizzonti color arcobaleno, e che con un po’ di licenza poetica facciamo 
nostra, si chiude la ricchissima “rappresentazione” artistica e umana di 
Maremetraggio 2012.
Ci siamo impegnati e parimenti divertiti, neofiti di una particolare edizio-
ne del Festival contrassegnata da novità e sperimentazioni.
Sono stati giorni di sole implacabile, ma anche di scintillanti esperienze 
umane, quelle che preferiamo, quelle che ci fanno vincere la tensione e 
la fatica.
Da dove iniziare? Forse dalla simpatia e dal senso dell’intrattenimento 
di Max Mestroni, responsabile con Lisa Lombardini dei vari momenti di 
socialità; continuiamo con Giulia Basso, la nostra insostituibile Giulia, 
dell’ufficio stampa e comunicazione, che non ha perso un colpo nono-
stante le temperature micidiali.
Ancora, il sorriso sempre presente e la capacità organizzativa di Vittoria 
Rusalen, che noi chiamiamo affettuosamente Vicky.
Da menzionare, naturalmente, Daniela Crismani: giovanissima di poche 
parole, dolce ed efficiente, ha curato per la nostra manifestazione anche 
il backstage.
Maurizio di Rienzo è quel pozzo di scienza non solo cinematografica che 
ormai sappiamo.
Quasi dimessa, timida e bellissima: Ambra Angiolini ha dimostrato di es-
sere intelligentemente anti-diva e moralmente dalla parte di chi prova a 
fare cinema ogni giorno scontrandosi con i muri di gomma dell’incom-
prensione e della difficoltà economica.
Perla rarefatta e ancora tutta da scoprire, l’India è stata ampiamente 
rappresentata dallo spazio India mirabilmente ritratta dalle immagini di 
Alberto Moretti; due flash back solo per dare l’idea del tono sontuoso 
dell’operazione: la piccola rapsodia acquatica di Samudra di Federico del 
Monte e la luna di miele orientale e arcana di Malal di Nayla Al Kaya.
Chiaramente è un diritto di lesa maestà non nominare anche tutti gli altri 
autori made in India.
Di nuovo significativa e apprezzata la Sezione Oltre il moro che come più 
volte sottolineato allinea l’artistico al sociale, promulgando nuove istanze 
di comunicazione.
Diventa spettacolo a sé, poi, la lunga cerimonia delle premiazioni sul pal-
coscenico allestito in piazza Verdi e rientrante nel progetto del Comune 
di Trieste Sere d’estate.
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Il presidente e direttore artistico di Maremetraggio Chiara Valenti Ome-
ro raccoglie i frutti di un lungo lavoro e non nasconde la soddisfazione 
per un festival che grazie anche a tanti fedeli compagni di cordata, si è 
confermata punta di diamante dell’espressività artistica a Trieste. Negli 
occhi chiari…di Chiara si legge tanta emozione insieme al comprensi-
bile desiderio che tutti vengano citati con un collante universale intinto 
nell’azzurro. Anche grazie al suo entusiasmo coinvolgente tutto funziona 
a gonfie vele.
Come in un film, sopra una passerella toccante e nello stesso tempo di-
vertente sfilano alcuni dei protagonisti del Festival, mentre gli assenti 
sono comunque menzionati per i risultati raggiunti; come forse già sapre-
te è colorata di rosa la vittoria della regista svedese Amanda Kernell con 
il suo Det kommer aldrig att gå över. Il suo film si aggiudica il premio per 
il miglior corto assoluto.
Tinte forti anche per La bas di Guido Lombardi, lungometraggio con le 
modalità del romanzo nero e una tensione praticamente ininterrrotta 
dall’inizio alla fine.
Pubblico, invece, con le antenne sapientemente rivolte verso il primo del-
la lista di Roan Johnson, mentre il mondo della critica cinematografica 
circonda d’argento l’opera Qualche nuvola di Saverio Di Biagio; altrettan-
to sanguigna la prova cinematografica Salvatore dei fratelli Bruno e Fa-
brizio Urso, spaccato di un’Italia dolente ancorché incapace di arrendersi 
alla negatività.
Eccellente poi la scelta di premiare Anna Gigante, regista e interprete 
di Linea Nigra, mentre Davis Skanepe ottiene il meritato consenso per 
l’audizione, che oltre a un film è un vero schiaffo in faccia dai pulsanti 
connotati sociali.
Irresistibile, poi, la carica umoristica e folcloristica dei cortometraggi di 
animazione The Art of Making Friends di Paul Mc Nulty, mentre il piccolo 
protagonista di Henry di Michael Bernard entra nelle grazie del pubblico 
che senza indugi lo premia; Bernard, poi, quasi un clone del cantante de-
gli Spandau Ballet Tony Hadley sarà anche sotto il palco spumeggiante, 
come la sua matrice cinefila.
Studio Universal è una bibbia del settore, e c’è da fidarsi quando premia 
Pizzangrillo di Marco Gianfreda, mentre la giuria formata da Ambra An-
giolini, Saverio Costanzo, Stefano Martina e Greta Scarano, si è giusta-
mente lasciata conquistare dall’animazione qualitativamente superba di 
Luminaris di Juan Pablo Zamarella e The Lost Thing di Andrew Ruher-
mann e Shaun Tan.
Sono quasi le 21 quando si chiude il sipario su Maremetraggio 2012 e io 

ripenso a tanti anni fa quando la manifestazione fortissimamente voluta 
da Chiara e Maddalena ci stupiva perché situata a Trieste, città notoria-
mente lontana da molte delle forme di spettacolo esistenti; a tutt’oggi, 
quello stupore si è trasformato in un’orgogliosa consapevolezza, quella 
di aver dato vita a una vera e propria consuetudine cinefila altamente 
competitiva e, perché no, termine di paragone per altre analoghe mani-
festazioni in progress.
Al caffè Tommaseo, ricchissima cena con tutti gli ospiti e i protagonisti 
del Festival: qualcuno guarda verso il mare dove una barca porterà tra 
poco tutti alla Diga per sugellare in un ambiente di cristallo acquatico una 
settimana da ricordare.
Un abbraccio e al prossimo anno.
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Diario di bordo
2013

Domenica 30 giugno 2013 | Prima serata

Che estate, Ragazzi! Maremetraggio – International ShorTS Film Festival 
giunto alla 14° edizione – interagisce con gli up and down di una meteo-
rologia impazzita.
Presentazione alla galleria Tergesteo in data martedì 25 Giugno, un bian-
chissimo splendore come colore dominante della location, e tante pre-
senze amiche nella sala del Punto Enel dove si è moderato l’incontro; 
si tratta di un anno importante, questo, grazie anche alle tante nuove 
collaborazioni che approfondiremo nei giorni seguenti.
Mentre l’Italia se la vede (calcisticamente parlando) con l’Uruguay, è 
tempo di proiezioni in Piazza Verdi. Dopo la consueta, esauriente pre-
sentazione della presidente di Maremetraggio Chiara Valenti Omero, è 
affidata alla spumeggiante Zita Fusco il compito di accendere il fuoco 
amico delle proiezioni.
Postales desde la luna dello spagnolo Juan Francisco Viruega conosce 
momenti di puro, straziante lirismo; è una storia di fratellanza e sofferen-
za, che parla di segreti inconfessabili e reminiscenze materne.
Straordinari i titoli di testa, quasi un filmino dalle vacanze singhiozzante.
Geniale e sarcastico, Voice over di Martìn Rosete gioca letteralmente 
sul destino di un ipotetico personaggio, trasportandolo dallo spazio al 
conflitto bellico, fino ai profondi abissi sempre in situazioni di estremo 
pericolo; ma tutto può cambiare e riassumere connotati dolcemente e 
poeticamente infantili.
Come non affezionarsi poi, alla dolcissima guardiana del faro pensata 
dalla nostra Paola Luciani per il film d’animazione Island; come un zolletta 
di zucchero sciolta nel caffè, ci racconta qualcosa di prezioso sul mondo 
femminile.
Presente alla serata, giovane e simpaticamente timido, il nostro Mario 
Parruccini è andato a New York per dirigere i dieci minuti del suo I twe-
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et: una adolescente in riserva di affetto materno, vede uno spiraglio di 
azzurro nei rapporti interpersonali grazie all’amicizia a distanza … con un 
barbuto e tenero clochard.
Non c’è che dire: quando il pubblico ride è la prova comprovata che l’ir-
resistibile meccanismo del divertimento collettivo ha nuovamente preso 
vita; difficile non partecipare alle vicende sentimentali di un fenicottero 
fieramente macho in fuga da un coloratissimo microcosmo gay; non è 
detto che l’incontro con personaggi di più esasperata mascolinità non 
porti risultati inconsueti; plauso meritato per il tedesco Tomer Eshed con 
Flamingo Pride.
Sia quest’ultimo lavoro, che il seguente A Morning Stroll del britannico 
Grant Orchard, usufruiscono delle tecniche più avanzate del cinema d’a-
nimazione, senza dimenticare però la valenza di un buon soggetto; qui a 
farla da padrone è uno spassoso pollo che, passino i secoli, aumentino 
i pericoli, qualsiasi cosa succeda, non rinuncia alla sua placida passeg-
giata mattutina.
Siamo abituati ad una quotidiana, ininterrotta doccia bollente di immagini 
assortite, viste ed ingoiate a volte non decodificate; Adel Oberto con 
Chasing Bobby costringe due giornalisti pasticcioni ad inventarsi dal nul-
la una preview cinematografica con Robert De Niro; peccato che l’attore 
sia fuggito alle telecamere prima del loro arrivo…
Ancora la cinematografia iberica sugli spalti, con un cortometraggio che 
ha il suono malinconico di un carillon guasto; qui è un’anziana vedova 
a doversi inventare una soluzione a dir poco grottesca per avere com-
pagnia e calore umano, anche se per pochi minuti al giorno; dirige con 
partecipazione Gaizka Urresti, titolo Abstenerse agencias.
Registro completamente diverso per le metropoli d’animazione al centro 
di Junkyard di Hisko Hulsing, dove la violenza giovanile sembra l’unico 
nirvana, ed il mondo attorno non può fare altro che assoggettarsi; tutto 
però ritorna alla memoria, un passato, un presente, un futuro, come un 
gioco ad incastro con gli occhi spalancati.
Potremmo definirlo humour nero e nel contempo sarcastico ritratto del 
mondo calcistico: Peluquero futbolero di Juan Manuel Aragòn riunisce 
entrambe le istanze nel suo lavoro dove un barbiere isterico tiene sotto 
scacco un personaggio totalmente ricattabile.
Conclusione all’insegna di un minimalismo descrittivo in punta di matita 
per Andersartig di Dennis Stein-Schomburg, ancora l’infanzia raccontata 
con una carezza, un gesto capriccioso, un sussulto romantico.
Mezzanotte ed un cielo colorato di rosa: eccellente conclusione per la 
nostra prima serata di cinema, appuntamento a lunedì sera.

Lunedì 1 luglio 2013  |  Seconda serata

Soffia un vento caldo, oggi, primo giorno di luglio e secondo capitolo di 
Maremetraggio 2013, un festival colto, dinamico, moderno e piacevol-
mente glamour.
Come la ragazza immagine del catalogo. Chi è? Ma naturalmente la no-
stra Vittoria Rusalen: preziosa, laboriosa e persino fotogenica!
Al Caffè Teatro Verdi c’è chi va e chi viene. Incredibile come il tempo non 
conceda requie, un battito di ciglia e siamo già posizionati in platea.
Incessante e fortissima, una vera e propria centrifuga, la voce di una ma-
dre ci introduce nel delizioso ritratto infantile di Lucy contra los limites 
de la voz; diretto dalla messicana Monica Herrera, ruota intorno alle idee 
sul potere della parola di una bambina, senza irriderle.
Ecco poi la Russia proposta dalla Leevandia Entertaiment, che produce 
Enmesh di Aynur Askarov; si respira un’aria popolare, da cinema sangui-
gno e balcanico, un gran vociare e strepitare di bambini, che vendono 
uova e litigano pur di vedere un film. Un pregevole studio sull’infanzia, 
colorato e delicato.
Lavorare sul territorio del cinema d’animazione (è stato già detto in pas-
sato), è un po’ come camminare sulle uova; è necessaria una pratica in-
ventiva per nulla scontata.
Edmond était un ane del canadese Franck Dion vince la sfida: in un odio-
so ambiente burocratico, un omino umiliato dai colleghi trapassa dalla 
natura umana per diventare qualcosa di completamente diverso.
Risate sincere e qualche buono spunto di riflessione grazie al nostro 
Alessandro Valori, che con Babylon Fast Food narra una saporita storia 
di integrazione razziale, anche se il vero protagonista è un bianco e furbo 
felino predatore di gustose bistecche. Valori omaggia Spike Lee facendo 
affidamento su di un interprete centrato e buoni comprimari come con-
tributo. Non dimenticheremo il nostro amico di colore che strepita: “Io 
sono italiano”!
L’Austria è rappresentata, invece, da Michael Rittmansberger che con 
Abgestempelt alza i toni del pathos emotivo: un padre, un figlio, un mo-
mento di tensione in metropolitana, fino ad un sferzante finale thrilling.
Rievocazione storica efficace, poi, quella che ci trasporta ai pieni fasti 
dell’Impero Spagnolo; ne è messaggero Araxta Echevarria che però sce-
glie per il suo Don Enrique de Guzman la chiave satirica, irriverente, so-
cio-introspettiva, mondana e… lussuriosa!
Quasi un bozzetto-minimal (ma sono i più difficili, ricordiamolo!) è Ga-
leria del polacco Robert Proch, che sfrutta un raffinato total black and 
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white solo lievemente screziato di rosso. Si tratta di un lavoro sincopato, 
con delle suggestioni tipicamente latine, a partire dalla iconografia della 
corrida.
Di nuovo animazione per The last belle di Neyl Boyle dove una bruttina 
adorabile aspetta a Londra i risultati di un appuntamento al buio; spasso-
si e grotteschi i personaggi ed alla fine l’amore trionfa sempre; da spetta-
tori siamo sempre dalla parte di questi buffi personaggi sognanti, ansiosi, 
colorati, ubriachi, forse semplicemente…animati!
Dialogo d’amore, di sesso, e di altre amenità quello che coinvolge una 
coppia al tavolino del bar centrale; c’è in ballo una prima notte sul talamo, 
roba mica da poco! Prodotto dalla Yndie Trist Café regular, Cairo gioca 
perfidamente di fioretto con argomenti che chi più chi meno toccano 
tutti.
Molti ingredienti drammatici, invece, nel Messico di Ernesto Martinez Bu-
cio, dalla fotografia così livida, naturale, cattiva; una storia di amore filiale 
e materno, ma anche di morte, di violenza: sapiente la calibratura tra 
dialogo e immagine. Semplice ed incisivo il titolo: La madre.
Non manca la precipazione emotiva nel pillio registico del britannico 
Stephen Fingleton: generazioni a confronto, degenerazioni del dialogo, 
ognuno trasporta la propria motivazione come uno stendardo ben visi-
bile sulla giacca; titolo del lavoro Shirin, ed è anche il commiato visivo 
della serata.
Appuntamento a martedì sera.

Martedì 2 luglio 2013  |  Terza serata

La stagione dell’infanzia è tra tutte quella più capace di trasformarsi da 
mare in oceano, e poi magari riposizionarsi e diventare torrente, scro-
scio, goccia.
Maremetraggio 2013 è – anche – un Festival di presenze giovani, che 
avremo il piacere di veder crescere.
Primo tassello emotivo di questa serata, è Tiger Boy di Gabriele Mainetti, 
un lavoro bellissimo quanto sconvolgente che unisce la fascinazione di 
un bambino per l’iconografia wrestling alla violenza ed il sopruso di certi 
adulti nei confronti dei minori.
Che verve fantastica questi iberici! J. A. Duran firma con Sunset Day, un 
gioco tra epoche e manipolazione temporale in un contesto a metà tra 
l’hard-boiled e la fantascienza. Tranchant ed inaspettato il finale.
Moj stranny dedushka è un cortometraggio d’animazione curato nei mi-

nimi dettagli, un teatrino popolato da piccoli pupazzi su di una spiaggia 
diurna e notturna, personaggi teneri e sottratti alle leggi del tempo.
Barometro del buon umore in rialzo grazie alla grottesca vicenda clinica 
pensata da Stéphane Freiss per il suo It Is Miracul’House dove un’attem-
pata degente in adorazione per il personaggio televisivo del Dr. House, è 
protagonista di una messa in scena surreale.
Arriva poi il Messico non consolatorio e duramente introspettivo di Raúl 
Sebastian Quintanilla; non soltanto la storia di una violenza efferata ai 
danni di un cane indifeso, ma un groviglio psicologico di quelli cattivi, che 
grondano lacrime, sangue e disperazione.
Soffice, delicato come una carezza materna è l’ambiente esterno di 
Come What May; il sole si rifrange sugli alberi, tutto è luce e campagna, 
ma si tratta di una storia di malattia vissuta da una coppia non più giova-
ne. Anche qui il registro finale non manca di sorprendere lo spettatore.
Dolcissima la fiaba sentimentale pensata dalla regista Kasia Wilk per il 
suo Bear Me: un lavoro d’animazione dove una ragazza dai vasti orizzonti 
sentimentali sceglie prima un orso come partner amoroso, e poi – delusa 
dal medesimo – un altro rappresentante del regno animale. Per la crona-
ca, è una co-produzione tra la Germania e la Polonia.
Ancora risate di quelle frizzanti, come una bella coppa di spumante, per 
l’equivoco sessuale voluto da Christopher Stollery per il suo dik: bravissi-
mi gli interpreti, compreso il piccolo figlio incolpevole oggetto della crisi 
di coppia.
Pino Quartullo non è certo un debuttante, per quanto riguarda il cine-
ma italiano può vantare nel suo scacchiere alcune prove dignitosissime; 
con E la vita continua si impegna nel cortometraggio a sfondo sociale, si 
parla di trapianto d’organi ed è materia da far tremare i polsi. Menzione 
d’onore per un cast che allinea tanti volti noti, da Cesare Bocci a Laura 
Lattuada, passando per Ricky Tognazzi.
Quali disagi – anche colorati di parossismo – comporta parlare due lingue 
diverse? Andrebbe chiesto alle simpatiche nonnine rumene di Pui, cartofi 
prajiti si-o Cola, che faticano a star dietro ad un adolescente davvero 
tanto diversa da loro. Risate assicurate, dirige Emanuel Parvu.
Conclusione all’insegna del… bello e cattivo tempo, per il fulminante (nel 
vero senso della parola) Chuzos de punta di Suda Sanchez: un bozzetto 
on the road allegro come un sorso di fruttata sangria.
Mentre la platea piano piano fluttua verso la notte caldissima, diamo ap-
puntamento a mercoledì sera.
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Mercoledì 3 luglio 2013  |  Quarta serata

Maremetraggio 2013 conosce uno dei suoi momenti più moralmente 
emozionanti con l’omaggio presso il Teatro Miela ad una delle figure più 
rappresentative del cinema italiano: Carlo Lizzani.
Mediante il montaggio alternato e la ricchissima messe di testimonianze 
Viaggio in corso nel cinema di Carlo Lizzani di Francesca Del Sette ci 
inserisce in un’esperienza umana ed artistica irripetibile.
Di scena, poco prima, l’effervescenza simpatica, poetica, generosa di 
Renata Pfeiffer, classe 1930 ed una ricchezza di colori degna di un calei-
doscopio tra il sogno e la concretizzazione. Con lei l’arte assume conno-
tazioni internazionali, siano benedette le sue belle mani!
Platea gremita in Piazza Verdi, una colorata compagine umana rivolta 
verso lo schermo di Maremetraggio 2013, acceso su tante immagini in-
ternazionali. Una magia che si perpetua!
È la Francia a prodursi nel primo giro di valzer, e sono note celesti, subli-
mi. Blue Line del francese Alain Sauma ci propone una mucca sventurata 
e transfrontaliera, che staziona inconsapevole in acque agitate.
Mirabile espediente che consente al regista di dimostrarci il lato grotte-
sco e assurdo della guerra.
Felipe Garrido Archanco, autore spagnolo, sceglie di offrirci una bevanda 
umoristica da consumare in fretta; in Amarillo limón un cliente troppo 
esigente trova un negoziante attempato ma capacissimo di rispondergli 
pan per focaccia!
La dimensione cinematografica seguente è quella della cocente Sicilia 
del 1860, dove si svolge la storia di vendetta e di morte pensata da Gio-
vanni La Pàrola per Cusutu n’coddu. In un ambiente debitore a certe 
aggressive istanze del western all’italiana un giovane sarto vendica molti 
anni dopo l’omicidio del padre; straordinario il personaggio del villain, per 
bruttezza e sgradevolezza.
De 54 di Philip Hering è un lavoro di grana finissima, un rimbalzo di sguar-
di reciproci in metropolitana; vi è l’ipotesi di un crimine ma anche quella di 
chi sta forse solo inseguendo i fantasmi della propria coscienza.
Batte invece bandiera polacca il monotono tic tac quotidiano del ferro-
viere in versione cartone animato frutto dell’ispirazione di Piotr Szcze-
panowicz. Il resoconto di un’esistenza votata ai passaggi del treno, tra 
calde notti estive, frinire di cicale e sottofondo di sassofono!
Che tenero e sfortunato il cagnetto del lavoro di animazione Merci mon 
chien firmato dalla coppia Rembauville e Bianco-Levrin! In fondo vorreb-
be solo dedicarsi alle sue letture para-fantascientifiche, ma non ha fatto 

i conti con la sua maleducatissima famiglia d’adozione.
Torniamo poi in Spagna ma stavolta non vi è nulla di esotico o di soleg-
giato: The Acrobat di Gerardo Herrero narra di ambizioni artistiche, di 
suicidio, di morte ed è talmente convincente da farci sentire come nostro 
il sangue versato dalla protagonista.
Come mezzo narrativo, il telefono è sempre stato un elemento difficile da 
manipolare ma eccellente se questa manipolazione viene affrontata dalle 
mani giuste: pensiamo al bellissimo e terrificante Images di Robert Alt-
man, o meglio ancora La voce umana di Jean Cocteau. Forse ha pensato 
a questi riferimenti culturali un autore non privo di estro come Grzegorz 
Muskala che con Long Distance Call compone un Risiko di accattivante 
peso.
Altra latitudine, altro modo di concepire il Cinema. Proviene dalla Turchia 
Tirastan sonra che non infioretta, non consola, non fornisce banali e co-
mode soluzioni di facciata: la violenza è una brutta bestia, specie quando 
l’essere umano dimostra di non poterne fare a meno e si misura quotidia-
namente con il proprio coraggio o con la mancanza del medesimo.
Dopo tanta perizia visiva e architettura drammatica, fa piacere potersi 
rilassare con From Dad to Son di Nils Knoblich: un simpatico tango d’ani-
mazione in bianco e nero, che ci predispone felicemente al congedo dalle 
postazioni di piazza Verdi.
Mentre il viaggio conosce le fasi più centrali e salienti, non dimenticate in 
borsa l’olio solare e pronti per la serata di giovedì!

Giovedì 4 luglio  |  Quinta serata

Sfreccia come un pendolino – dalle fiancate colorate d’azzurro – l’intenso 
programma culturale proposto da Maremetraggio 2013.
Imperdibile al Teatro Miela il Focus Kazakhstan, occasione preziosa per 
conoscere una cinematografia ancora in parte nascosta; vi è in queste 
opere un senso dello spazio e del destino umano affascinante e inedito.
In Piazza Verdi, intanto è di scena il premio Mattador, un appuntamento 
oramai consolidato e che permette nel contempo alla nostra manifesta-
zione di incentivare le capacità di sceneggiatura dei giovani autori italia-
ni, e di ricordare un giovane amico come Matteo Caenazzo.
Dura soltanto 4 minuti, ma La giocata di Tommaso Sala possiede sale a 
sufficienza per un saporito imbandire, ed è quindi totalmente in sintonia 
col Premio Internazionale per la Sceneggiatura.
Consueto spazio poi alla sezione Maremetraggio che debutta con il corto 
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italiano Zinì e Amì di Pierluca Di Pasquale; siamo nei dintorni della satira 
fantascientifica, per noi poveri maschietti la figura femminile è fonte reale 
di tante avventure anche… androidi.
Aspro e poetico come l’agrume che viene sbucciato dall’anziana prota-
gonista, il corto Minuto 200 di Frank Benitez riprende con scrupolosità 
degli ambienti arsi dal sole, con in più il senso della vecchiaia e la beffa 
azzardata della Morte.
Sono invece tutte francesi e capricciose le note musicali del malizioso 
Les filles du samedi di Emillie Cherpitel: cosa accade dopo una notte 
d’amore, quando le lenzuola sono sgualcite e l’amante latita?
Forse soltanto di incontrare un bambino che ridisegna la tua vita.
Appassionato bevitore di birre in bottiglia, l’animaletto protagonista del 
lavoro di animazione Beerbug di Ander Mendia, prima viene impallinato 
dal burbero proprietario di una stazione di servizio, poi ne diventa buon 
amico e… socio in affari.
Piacerebbe senz’altro ad un talento registico iconoclasta come quello di 
Pedro Almodovar il bolero senile di Dancing; tutta la cattiveria ed il senso 
del pettegolezzo gratuito appartenenti a certa senilità vengono restituiti 
in un ambiente chiassoso e coloratissimo; straordinarie le protagoniste, 
ed il pubblico è concorde. Dirige Marguerite Didierjean, ma come sanno 
essere deliziosamente perfide queste donne registe!
Poco da ridere invece nel cortometraggio messicano Dos de tres: siamo 
in un grigio ambiente metropolitano ed il triste suono di una fisarmonica 
accompagna una desolata storia di povertà e di disagio umano, fino alle 
lame di rasoio di una terribile soluzione finale. Ancora una figura femmi-
nile dietro la cinepresa, lei è Paolina Rosas.
Capita anche a chi ha visto centinaia di film di restare spiazzato, anzi tut-
ta una scuola di pensiero vuole che sia proprio questa la funzione dell’ar-
te. Efimera dello spagnolo Diego Modino aggancia due moduli narrati-
vi diversi: il primo appartiene al sogno infantile, il secondo alla crudeltà 
senza scampo di soggetti umani abbruttiti. Modino li fa incontrare, ed è 
come se gettassero del sale nelle ferite.
Ancora Spagna per il duetto madre-figlio di Fracaso escolar di Gracia 
Querejeta: è una semplice, irridente storia di perdite di mezzi pubblici, 
ma forse invece racconta un rapporto interpersonale in modo leggero e 
nono offensivo.
Shakespeare che passione! Stavolta ad interpretarlo non è Laurence 
Olivier od il nostro Vittorio Gassman, ma una volenterosa compagine di 
aspiranti, giovanissimi interpreti; con un montaggio che sta a metà tra il 
cinéma vérité e il documentario l’autrice Chelsea McMullan compie un 

felice passaggio tra film e palcoscenico, titolo del lavoro Not To Be.
Il tema della violenza nei confronti delle donne, permette alla bravissima 
Cecilia Dazzi un’interpretazione da dieci e lode; La casa di Ester di Ste-
fano Chiodini è un lavoro algido e disperato come le pareti tra le quali si 
svolge; veramente una tematica da brivido, che si ripresenterà di nuovo 
nel corso della serata.
Eccoci poi ad apprezzare il meditato uso dei consensi e degli assensi, dei 
silenzi e delle parole costruite dall’autore Rezan Yesilbas per il suo Sessiz 
/ Bé deng, partita a due ove non ci sono né sconfitti né vincitori. Siamo di 
fronte ad un lavoro della migliore giovane cinematografia turca.
Ripiombiamo nella dolorosa dimensione del sopruso nei confronti del 
mondo femminile con Eye-line della coppia irlandese Ryan & Andrew 
Tohill; al giovane protagonista rimarrà sempre il rimorso di non aver tro-
vato il coraggio necessario a salvare una povera ragazza massacrata di 
botte dal fidanzato. Amarissimo, quel caffè al bar rappresenta un sorso 
di indigesta autocoscienza.
Mezzanotte scoccata, c’è ancora tanta gente in giro e siamo consapevoli 
di aver consumato una gradevolissima serata, appuntamento a venerdì 
sera.

Venerdì 5 luglio 2013  |  Sesta serata

Il cielo è blu sopra le nuvole, cantavano illo tempore i Pooh; oggi pome-
riggio verso le 15 la situazione sembra mutare verso il peggio, invece no, 
trattasi di falso allarme e bye bye ai cattivi presagi meteorologici!
Presenza attesa, ecco finalmente a Maremetraggio Luca Marinelli, prota-
gonista di una Prospettiva a lui dedicata, nelle sale del Teatro Miela; no-
nostante il bailamme degli avvenimenti che si succedono a ritmo vertigi-
noso, riesce anche a fare un salto in piazza Verdi per salutare il pubblico.
La sua simpatica presenza, unita ad un’innegabile capacità artistica in 
divenire, predispone al meglio per la lunga serata di proiezioni.
Esiste vitalità cinematografica, verve verbale, voglia di confronto e di 
discussione, durante l’incontro pomeridiano con la giuria del festival e 
con alcuni autori. Tanta buona discussione, di quella meditata, tra i tavo-
lini del Caffè Verdi. Se sollecitato, lo spettatore è sempre un’inesauribile 
miniera di spunti e di riflessioni.
Avete mai sentito la voce incredibile di Mario Biondi alle prese con la 
cover di My girl? La ritroverete protagonista morale del bellissimo Ella di 
Ivan Montes de Oca: è la dimostrazione che l’amore sopravvive alle gri-
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glie incandescenti dell’età, una favola afroamericana d’animazione com-
movente e romantica.
Veramente gelida come una mannaia la gotica sindrome psichica al cen-
tro del corto francese L’accordeur di Olivier Treiner; un personaggio si 
finge cieco, ma è proprio nell’esasperante dicotomia tra realtà e finzione 
che si ritroverà in una palude metaforica popolata da presagi di morte.
È il nostro Piero Messina a firmare La prima legge di Newton: anche qui 
un’ammirevole gemma consacrata alla passione in tarda età, alla lotta 
alle convenzioni e alle difficoltà, in modo che vinca su tutto il Sentimento.
Sempre italiano il sogno agonistico pensato da Mario Piredda per Los 
aviones que se caen; s’inserisce nella tradizione dei racconti che fanno 
combaciare il tenero dell’infanzia con la ruvidezza ed il disincanto scolo-
rato del mondo adulto.
I venditori ambulanti, spesso di colore, abitano le nostre strade e quasi 
non decodifichiamo la loro presenza; la coppia spagnola Del Olmo e Val-
ledor sceglie una chiave satirica per raccontare un’altra storia di povertà 
sociale. Succede in Ngutu.
Chi ama le atmosfere claustrofobiche del thriller, quello a denominazione 
di origine controllata, non potrà che seguire con apprensione le vicende 
urbane dei protagonisti di Ombre di Emanuele Pica.
Tutto sembra sfuocato, incomprensibile, sappiamo solo, da spettatori, 
che lo spettro della Morte aleggerà tra un inseguimento e l’altro; eccel-
lenti gli interpreti.
Znikniecie di Bartosz Kruhlik arriva dalla Polonia e fin da subito ci im-
merge in un catino gelato di atmosfere da brivido; c’è una sparizione in 
famiglia, l’angoscia di una madre, tutti i crismi di una storia che ha poi un 
voltafaccia inaspettato.
Evviva le pecore! Non popolano solo le notti dei sonnambuli, ma anche 
le surreali sequenze di Oh Sheep! di Gottfried Mentor, autore tedesco.
C’è chi vuole dividerle a tutti i costi, sarà un grottesco massacro a base 
di botte in testa e vittime sul campo.
Dal Giappone arriva una storia della più pregiata perizia manifatturiera; 
davanti al cadavere mummificato della madre un giovane uomo che vie-
ne da molto lontano, sviluppa una sorte di dialogo interpersonale tra il 
mondo dei vivi e quello dei trapassati; la bianchissima luce del finale 
dimostra una conquista di dimensioni non ordinarie. Dirige Atsuko Hi-
rayanagi, titolo del lavoro Mo ikkai.
Fa piacere ritrovare una straordinaria attrice teatrale come Erica Blank, 
per chi ama la prosa indimenticabile compagna di vita e di scena del 
compianto, grandissimo Alberto Lionello. Qui presta il suo volto traso-

gnato ad una vicenda di malattia mentale, di confessioni e agnizioni, che 
solo nelle ultime scintille temporali reimposta tutto il plot. Orgogliosa-
mente, possiamo dire che è un lavoro italiano, intitolato La visita e diretto 
da Marco Bolla.
Senz’altro l’autore polacco Marcin Janiec ha tenuto presente la grande 
lezione cinematografica di Ingar Bergman e del suo “Settimo Sigillo”; in 
questo cortometraggio d’animazione due personaggi giocano a scacchi 
ed è sempre la stessa signora ad essere corteggiata, implorata, voluta: 
la Vita.
Le proiezioni sono finite, notiamo con grande piacere tante presenze 
straniere in platea, tanti spettatori uniti dal messaggio universale del Ci-
nema; domani è sabato, giornata di premiazioni e festeggiamenti.
Ci sarà anche la notte bianca, iniezione salvifica di meeting ed appunta-
menti sociali, attenzione al rush finale di Maremetraggio 2013, perché gli 
eventi sono tutt’altro che finiti!
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Diario di bordo
2014

Sabato 28 giugno 2014  |  Prima serata

L’International ShorTS Film Festival 2014 festeggia il suo quindicesimo 
compleanno, un traguardo importante che coinvolge moltissime persone 
e realtà artistiche, nella convinzione che il linguaggio cinematografico è 
un continente sempre da esplorare.
Già dalla conferenza stampa di venerdì 20 giugno è apparso evidente 
l’intento di costruire ancora una volta insieme una struttura culturale che 
non dimentica il passato proiettando nel futuro tutto quello che non è 
ancora stato espresso.
Per la prima volta, il festival si fregia di un marchio internazionale e non a 
caso dalla copertina del catalogo e del programma un bel rosso magen-
ta annuncia che sta per aprirsi il sipario su di un autentico International 
ShorTs Film Festival.
Partecipazione, vivo calore umano sono i primi battiti emotivi che si per-
cepiscono durante l’inaugurazione ufficiale al Caffè Verdi, durante l’affol-
latissimo happy hour.
Serata calda non solo per la temperatura, tanta trepidazione e una platea 
bella piena in piazza Verdi: si può cominciare.
Apre Alessandro Bardani con Ce l’hai un minuto? sorta di apologo me-
tropolitano su chi informa e chi desidera essere informato, naturalmente 
non dimenticando chi siamo in pieno clima nazionalpopolare, nel senso 
più divertito e ruspante del termine; gara di bravura per i due interpreti 
Giorgio Colangeli e Francesco Montanari.
Una vera e propria ode all’umorismo macabro ci è fornita dal tedesco 
Peter Baumann, una presenza umana ormai nel mondo dei più, fornisce 
lo spunto per peripezie grottesche e… transfrontaliere. L’opera, palese-
mente gradita dal pubblico si intitola Border Patrol.
Nessuno come i francesi riesce a rendere drammaturgicamente quella 
particolare malinconia che non guarisce con un pianto sul cuscino… Avec 
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le temps dello spagnolo Ivàn Dìaz Barriuso non è solo un omaggio al ca-
polavoro cantautorale di Leo Ferré (ricordate la sublime versione italiana 
di Patty Pravo?), ma anche uno strumento prezioso per rammentarci la 
fragilità del tessuto vitale.
Adrenalina emotiva in salita con Above the Sea che proviene dalla Cina 
ed è diretto da Keola Racela; è un film che non conosce mezzi termini 
nella descrizione di una Shanghai old-style senza zucchero, dove i sog-
getti umani femminili sono privati del libero arbitrio, immolati sul tetro 
altare della corruzione.
Atmosfere decisamente più rilassate nel cortometraggio d’animazione 
Zweibettzimmer del tedesco Fabian Giessler, dove un baffuto e attem-
pato omino non nasconde il proprio rammarico per la posizione del suo 
letto d’ospedale; ne vorrebbe uno dal lato “nobile”, poi investe l’altrettanto 
anziano compagno di camera del ruolo di “guida turistica”… il tutto finisce 
in maniera sottilmente beffarda.
La metafisica della vita e della morte è il cuore di una delicatissima co-
produzione Turchia-Francia, 8 ay del giovane regista Huseyin Aydin Gur-
soy. Esistono tratti di intima emozione in questa storia di agnizioni e di 
comunicazioni negate.
Vi sono dei momenti nel tortuoso e a volte inestricabile groviglio di con-
nessioni visive in cui come per una magia alla Houdini tutto combacia 
alla perfezione; Josephine and the Roach dello statunitense Jonathan 
Langager fa convivere attori reali con altri d’animazione ed è una sublime 
e fantastica storia d’amore tra una ragazza ed uno scarafaggio ammire-
vole per romanticismo e forza seduttiva; il tutto accompagnato da una 
fisarmonica da bistrot parigino.
Siamo nel cuore della serata: anche la sbornia mediatica dei mondiali va 
scemando, dalla vie intorno sentiamo segnali di vita giovanile, ed è in 
fondo il classico happening del sabato notte.
Ecco dallo schermo le immagini piene di significato di The Interviewer di 
Genevieve Clay-Smith, davvero non dimenticheremo facilmente questo 
giovane manager di successo che è quasi assurdo definire portatore di 
handicap; ci sono tanti buoni motivi per considerarlo un codice di com-
portamento morale oltre che un bozzetto umoristico.
Dal Messico arriva Musica para después de dormir di Nicolàs Rojas 
Sànchez: questa volta il linguaggio narrativo è soprattutto quello musica-
le, specialmente quando vi si trova rifugio e caldo riparo alle ineluttabilità 
del destino.
Ancora musica, stavolta pensatela di colore blu perché in fondo questo 
è lo stemma del pentagramma d’animazione Lami di Cristophe e Oliver 

Defaye, una coppia che predilige il racconto elegante e forse anche un 
po’ retrodatato: alla ricerca della melodia con la M maiuscola!
Chiusura all’insegna del dramma sociale di quelli che non perdonano per 
Rotkop di Jan e Raf Roosens: la crudeltà a volte davvero acida e senza 
quartiere di certa gioventù contrapposta al bisogno di vincere la ma-
lattia; tematiche di sostanziosa entità molto ben risolte drammaturgica-
mente da una filiera di giovanissimi interpreti.
La notte è ancora giovane per chi vuole ballare e divertirsi, l’appunta-
mento è naturalmente per domenica sera con l’International ShorTS Film 
Festival.

Domenica 29 giugno 2014 | Seconda serata

Passato, presente, futuro: tre pianeti vicini di casa oppure lontani anni 
luce, a seconda delle prospettive e del DNA emotivo di ciascuno di noi.
L’International ShorTS Film Festival 2014 coglie tutti questi aspetti, ed è 
quindi a tutti gli effetti un Festival omnicomprensivo.
Prezioso, e quindi meritevole di uno spazio acconcio a cui provvederemo 
presto, lo spazio cinematografico REWIND, consente un recupero anali-
tico di tante prime scintille artistiche; talenti magari oggi consolidati che 
abbiamo visto crescere e maturare.
Altrettanto interessante la retrospettiva dedicata a Francesca Neri, tra 
non molto ospite del Festival, creatura lieve, apparentemente fragile, 
creativamente fortissima.
Serata di nuvole e giant-size, di vento caldo e minaccioso: meglio scegliere 
il Teatro Miela come location. Chiara Valenti Omero e Zita Fusco introducono 
amabilmente una serata che avrà anche l’inebriante sapore dell’Oriente.
Kotobuki di Kirnie Tanaka appunto, racconta il Sol Levante introspettivo 
e ruota attorno ai sussulti comportamentali di una giovane donna, alle 
sue incertezze sentimentali, alla paura di assomigliare sempre più ai ge-
nitori, tristi petali recisi dalle cesoie del tempo.
Si ride, invece, in maniera disinvolta e spontanea, di fronte alle avventure 
industrial-fiscali del protagonista di Mort ou Fisc ad opera della cop-
pia francese di autori Blanquet e Rochigneux; si recupera qui un sano 
umorismo d’oltralpe nello stile di Louis De Funés, a tutto vantaggio della 
sceneggiatura.
Arriva dalla Spagna la terribile, caustica lezione di humour nero di Victor 
Nores, che allude all’egoismo ed al cinismo di certi nuclei familiari nei 
confronti della morte.
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Non è la prima volta che assistiamo a dei lavori cinematografici dedicati 
al mondo del nuoto, ed ogni volta che compare una piscina non possia-
mo dimenticare le immagini storiche del classico Il bacio della pantera di 
Jacques Tourneur.
Quello era un horror, qui la tensione è determinata dal rapporto inter-
personale tra due adolescenti, con implicazioni psicanalitiche. Dirige la 
nostra Laura Plebani.
Animazione di quella fortemente surreale, da luna-park impazzito, per 
i norvegesi Anna Mantzaris e Eirik Gronmo Bjornsen dove una sagoma 
lontana sia dal mondo animale che da quello umano, perseguita con opu-
lenta insistenza un omino asociale.
Le comunicazioni telefoniche non mancano mai di attirare gli autori, per 
primo ci aveva pensato il grande Francis Ford Coppola con il suo La con-
versazione.
L’autore spagnolo Héctor Rull firma con 02:43 un sinuoso thriller fonetico 
avente a protagonista la segreteria telefonica.
Come sempre le cinematografie più lontane dalla nostra vecchia cara 
Europa dimostrano chiavi di lettura diverse, aliene nel miglior senso del 
termine.
Dal Marocco arriva l’estremo gesto d’amore della piccola protagonista di 
Al Layla Al Akheera, che cerca strenuamente di vincere le barriere del 
trapasso.
Sembra una storia dai tratti antichi, ma attenzione alla presunzione di 
aver capito fin da subito tutto: Vikingar di Magali Magistry gioca con lo 
spettatore, che volentieri si presta.
Anche il tenero protagonista del cortometraggio d’animazione Snap di 
Thomas G. Murphy ha il suo piccolo mondo di prepotenze ed umiliazioni 
ad opera dei cattivoni di quartiere; loro si abbuffano e lui resta digiuno, 
ma come sempre le sorprese sono in agguato.
Conclusione (e fuori il tintinnio è quello inequivocabile del tanto evocato 
temporale) con la storia d’amore senile e struggente di Magnolia di Diana 
Montenegro, autrice colombiana che non lesina impietose immagini di 
corpi anziani e consunti, consapevole che la lucentezza deriva da una 
devozione del cuore che non ha bisogno di specchi.
Fuori dal Teatro Miela, la pioggia è un escamotage per scambiarsi le ul-
time impressioni sulla serata, ma le occasioni per stare (e bene) insieme 
non mancheranno a partire da martedì sera.

Lunedì 30 giugno 2014  |  Terza serata

Chi ama il cinema sa perfettamente che viene definito “effetto Marylin” 
quel particolare movimento ondulatorio che porta una gonna femminile 
a sollevarsi di qualche centimetro, magari complice un vento birichino.
Il riferimento primigenio è quando La moglie è in vacanza di Billy Wilder, 
dove alla deliziosa Monroe accadeva proprio questo, ed è ciò che ve-
diamo anche sulla bellissima copertina del catalogo e del programma 
del nostro International ShorTS Film Festival, che omaggia una irripetibile 
icona del cinema. Merito di Francesco Paolo Cappellotto che a nostro 
avviso gioca tra Jonathan Swift e Manara.
C’è talento e forza evocativa nel giovane cinema italiano, che attraverso 
la sezione Nuove Impronte dell’International ShorTS Film Festival 2014 
conosciamo di giorno in giorno in maniera più approfondita; è il caso di 
Nottetempo di Francesco Prisco, un autore che sa bene come adoperare 
gli ingredienti della cucina degli spaventi, e senz’altro di tanti altri di cui 
parleremo in seguito.
Sempre nella sala del Teatro Miela prosegue la retrospettiva su France-
sca Neri, stavolta la vediamo diretta da Francesco Nuti in una produzione 
del 2000, Io amo Andrea.
C’è fermento nel centro cittadino nonostante sia un giorno feriale, è sem-
pre bello vedere tanta gente intorno, ancora più bello quando sono i tuoi 
vicini di poltrona e si è complici in una visione comune.
La serata di cortometraggi viene inaugurata da una produzione inglese 
a firma Ed Rigg: si tratta di Passenger quasi una versione esasperata di 
quello che si intende comunemente per angoscia metropolitana; è pro-
prio in questo freddo ed inospitale mezzo di trasporto che si incrociano 
fino al nevrastenia i destini di alcuni giovani personaggi.
Non sono da meno, a livello di problematiche esistenziali, gli aspiranti 
suicidi di The Big Leap di Kristoffer Rus anche loro nevrotizzati per be-
nino dalla crisi globale; ne uscirà un pandemonio di quelli tosti con piena 
soddisfazione per uno solo di loro.
La forza del cinema è quella di riportare sul bagnasciuga della memoria 
visioni magari totalmente dimenticate; ci aveva provato Dario Argento 
ne Il gatto a nove code ad ironizzare sui barbieri e sui loro minacciosi 
strumenti di lavoro; il regista rumeno Bogdan Muresanu si spinge molto 
più avanti con Turns ras si frezat, dove la vittima diventa carnefice in un 
pirandelliano gioco delle parti che riporta a galla un passato di soprusi. 
Tematiche non lievi risolte in maniera sarcastica.
Quante cose possono succedere in un ascensore! Due giovani yuppies 
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stanno venendo alle mani e la situazione sta degenerando ma ad ogni 
piano succede qualcosa di imprevisto e si susseguono personaggi ina-
spettati. Con totale danno della security che proprio non sa come assol-
vere il proprio compito; si tratta di una spassosa produzione proveniente 
dagli Emirati Arabi, che ironizza con intelligenza sugli orrori bellici. Dietro 
la macchina da presa c’è Yasser Howaidy ed il suo The Long Way Down.
Il lavoro d’animazione che segue A Thing So Small del cineasta israeliano 
Mizmor Watzman sembra profumare di vecchio parquet, e persino fone-
ticamente ne evoca i cigolii. In un ambiente che sembra aver dimenticato 
le inferiate del tempo, si muovono personaggi teneri alle prese con le 
eterne tematiche della vita e della morte.
La malattia, il disagio fisico e morale di chi si sta allontanando dalle pro-
prie consuetudini… accenti umani strazianti che accompagnano il breve 
viaggio on the road tra i vicoli del protagonista di Pollicino di Cristiano 
Anania, che si segnala anche per la bellissima prova attoriale e senza 
dialogo di Cristian Marazziti: come raramente accade la recitazione tea-
trale aiuta l’opera cinematografica nel suo compiersi.
Una bellissima ragazza dagli occhi verdi rimane ancora davanti allo 
schermo dopo la fine delle proiezioni: anche la poetica cinematografica 
ha i suoi tempi di metabolizzazione. Per stasera è davvero tutto, appun-
tamento a martedì.

Martedì 1 luglio 2014  |  Quarta serata

Diceva Giuseppe Berto – l’autore del bellissimo romanzo e film Anoni-
mo veneziano – che uno scrittore, per definirsi abbastanza buono, deve 
sempre misurarsi con l’eternità o con l’assenza di eternità. Moltissimi au-
tori presenti all’International ShorTS Film Festival 2014 tengono conto di 
questo assunto, ed è difficile che il loro perimetro narrativo si accontenti 
della sola cronaca quotidiana.
Caso lampante, il primo cortometraggio visto ieri sera in Piazza Verdi, 
vale a dire Kolona dell’autore kossovaro Ujkan Hysaj, che subito ci trasci-
na in una vicenda lancinante; si parla di conflitti bellici senza risparmio, di 
crudeltà da lasciare attoniti, ad una prova moralmente spietata a cui vie-
ne sottoposto un povero genitore, costretto a scegliere quale figlio sal-
vare. Accadeva anche a Meryl Streep nel famoso film La scelta di Sophie, 
e potremmo dire che la tensione drammatica è quasi la medesima.
Connotazione volutamente ironica per una famiglia decisamente im-
preparata agli addobbi matrimoniali; una compagine di personaggi pa-

sticcioni e coloratissimi, grandi e piccini, ben diretti da Selma Vilhunen, 
firmataria del cortometraggio finlandese Pitaako mun kaikkihoitaa?. 
Tamburi esotici, protagonisti in sussulto, un ritmo che da subito ci tra-
sporta nel ventre di Mamma Africa, tutto merito del portoghese Rui Car-
dosa autore di O Refugiado.
Non sarebbe dispiaciuta ai sostenitori del miglior splatter movie la festa 
macabra pensata dallo spagnolo Andrés Rosende per Mr. Bear, salutato 
da risate di quelle spontanee. Quanto si può essere romantici, delica-
ti nell’approccio ad un primo appuntamento? E quanta dose di sincerità 
contiene questa dimostrazione di sensibilità? A fare sottilmente beffe 
della materia è il nostro Giampiero Alicchio con L’appuntamento, sarca-
stico apologo automobilistico.
Ancora avanti, attraverso i sentieri del buon cinema di animazione: sta-
volta sullo schermo compare lo sventurato uomo dalla testa di pesce 
voluto da Osman Cerfon per Comme des lapins, secondo capitolo di una 
saga sulla diversità che ha più di un aggancio con la serie TV Beavis and 
Butthead: anche qui la platea non perde occasione per una sana risata. 
Hanno molto poco da ridere, invece, i grotteschi impiegati dell’azienda 
di Democracia, a firma Borja Cobeaga: quello che viene proposto loro, 
per mantenere i buoni servizi della ditta medesima, è decisamente un pò 
troppo…
Se il famoso “uomo della folla”, pensato dal grande scrittore E. A. Poe 
sopravviveva solo in mezzo alla gente, il veterano della guerra di Cipro al 
centro di Seref Dayi ve Golgesi è impegnato invece con la propria ombra, 
reale o metaforica che sia; lavoro proveniente dalla Spagna, di eccellente 
fattura. Dirige Bugra Dedeoglu. Veramente carini i protagonisti di ani-
mazione alle prese con le inquietudini meteorologiche, e totalmente im-
pegnati nel vivere il loro problema: li ha pensati il tedesco Robert Lobel, 
opportunamente il suo corto si intitola Wind.
Arriva quindi, ovviamente sempre a parere di chi scrive, uno dei corto-
metraggi introspettivi più belli della serata; una vicenda di adolescen-
za malinconica, incompleta, sofferente con protagonista una giovane e 
bionda ragazza nel giorno del suo compleanno.
Dietro la macchina da presa, la particolare angolazione descrittiva di una 
donna, la polacca Aleksandra Terpinska, che modula sapientemente dia-
loghi ed assenza dei medesimi.
Lancinante, la caccia all’uomo malato di colera nel cortometraggio spa-
gnolo Colera di Aritz Moreno: l’odio nei confronti di chi è diverso si con-
clude con una quasi – lapidazione, ma tanta crudeltà verrà sapientemen-
te ripagata.
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Finale di grande pregio con l’altissimo volteggio della macchina da presa 
di Goran Kapetanovic, che nel raccontare parallelamente due gravidanze 
a distanza di migliaia di chilometri l’una dall’altra, compie anche un eser-
cizio virtuosistico di montaggio.
Due mondi diversi, la madre bianca e la madre nera, due poli opposti, au-
tomobili e portantine rudimentali: davvero un geniale gioco di assonanze 
e dissonanze.
Come sempre, la platea sembra voler prolungare per qualche attimo la 
presenza in Piazza Verdi: le luci che si spengono verranno puntualmente 
riaccese mercoledì sera, mentre anche al Teatro Miela le proiezioni sono 
tutt’altro che esaurite.

Mercoledì 2 luglio 2014  |  Quinta serata

Giappone che passione! Al pari di un frutto esotico dagli spicchi tutti da 
scoprire, l’Oriente sfodera il suo sorriso enigmatico attraverso le Japan 
Nights presenti all’International ShorTS Film Festival 2014.
Teatro Miela, quindi all’insegna della tradizione e del misticismo grazie 
alle danze tradizionali e alle proiezioni di cortometraggi offerti dall’ Inter-
national Shorts Film Festival.
Metereologicamente instabile, il clima promette qualche goccia di piog-
gia ma poi si pente, e in Piazza Verdi fluiscono immagini e persone.
Apre la serata Adriano Valerio con 37°4 S, ancora una volta una storia 
giovanile di confini e di attese, di ricerche introspettive a proposito di 
quello che Werner Herzog definiva “l’altrove perduto”.
Riprese fluenti al rallenty, stupende immagini di paesaggi innevati, l’analisi 
e la cronaca di una civiltà arcaica dove esistono rigide regole a cui si as-
soggettano adulti e bambini; il cortometraggio turco Agri ve Dag non sa-
rebbe dispiaciuto ad Ermanno Olmi, per il senso del tempo e dello spazio.
Matt Worthington è inglese, molto giovane, ed ha scelto come prova nar-
rativa la parabola nera di un uomo totalmente diverso da quello che era 
un tempo; imprigionato dal ricordo di un passato fatto di guerra e di au-
dacia, vive il suo inferno personale nella angusta gabbia di una roulotte.
Eccellente prova interpretativa da parte di Nigel Harris, oltretutto parlia-
mo di una produzione estremamente low budget.
I confini e le frontiere sono istanze a cui nessuno può sottrarsi, nemmeno 
chi crede nei sentimenti e si pasce della musica divina di Giuseppe Verdi; 
delizioso ed ironico, il bozzetto romantico pensato dal tedesco Daniel 
Butterworth per Die letze Grenze conserva un sapore contadino da torte 

di mele della nonna.
Impagabile, poi, il granitico lottatore protagonista di Harald di Moritz 
Schneider: un cortometraggio di animazione sulla difficile convivenza tra 
un gigante buono e la sua brutale e cinica madre… l’amore per i fiori non 
del nostro colossale amico non sarà tradito!
La critica cinematografica e teatrale stavolta è unanime: Roberto Herli-
tzka è uno tra gli attori italiani più pregiati, valore confermato dalla sua 
recente prova nella La grande bellezza di Sorrentino; stavolta dona la sua 
voce unica e la sua saggezza di uomo ed interprete alla nostra Donatella 
Altieri per Genesi.
Siamo di fronte ad un’opera che parla di morte, di vita, di infanzia e dove 
i bambini interpreti fanno a gara di bravura con gli adulti.
Danimarca, terra di enigmi geografici ed umani, paese anche aspro se 
vogliamo, non conciliante; tutto questo viene analizzato con accorta par-
tecipazione di G. A. Gudmundsson, creatore di Hvalfjordur.
Nel cuore della serata, ecco arrivare i religiosi iper-verbosi e dubitanti 
dello spassoso Preti di Astutillo Smeriglia, che con raffinata crudeltà fa a 
pezzi luoghi comuni ed amene banalità su un tema delicatissimo; a me-
moria di chi scrive è la prima volta che al cinema si prova a parlare di certi 
argomenti senza risentire del loro notevole peso specifico.
Altrettanto degna di menzione la favola social musicale proposta da Ales-
sandro Grande con Margerita: potrebbe essere la cronaca di una tentata 
effrazione ai danni di un prezioso violino, ma forse come nella migliore tra-
dizione cinematografica, qualche sorpresa è nascosta dietro la panchina.
Ciliegina sulla torta, la partecipazione del grande Moni Ovadia, che già 
una volta a teatro fu un “violinista sul tetto”.
Conclusione di serata con il protagonista irrealizzato di Die ruhe bleibt 
del teutonico Stefan Kriekhaus, che ci racconta quanto è difficile fare 
cinema, tra riprese interrotte ed intoppi tecnici.
Buonissima l’ambientazione, l’uso delle voci off, insomma un backstage 
autoironico in piena regola.
Stavolta il cielo è davvero cupo, e mentre lo schermo si spegne in Piazza 
Verdi, c’è solo il tempo di rincasare, magari sperando di bypassare qual-
che incidente idrico.

Giovedì 3 luglio 2014  |  Sesta serata

Senza un attimo di tregua, titolava negli anni Sessanta un bel film d’a-
zione con Lee Marvin. Facciamo nostro questo assunto per parlare dei 
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giorni centrali dell’International ShorTS Film Festival 2014, che moltiplica 
le occasioni di incontro e ci regala momenti di adrenalina pura.
Ecco il premio Mattador, che ogni anno rinnova il ricordo del nostro ami-
co Matteo Caenazzo ed è finestra spalancata su nuovi talenti autoriali.
Salutato da applausi scroscianti ecco il cortometraggio e tu? di Giorgio 
Salamone; Maurizio Soldà, attore non comune a partire dalla fisicità, re-
gala il suo volto lordo di sangue ad una storia terribile che si chiarisce 
solo nella sequenza conclusiva.
Variopinta da far guarire un daltonico, la coppia figlio madre di Hazel 
dello svizzero Tamer Ruggli è introdotta dalle note di Pata Pata della in-
dimenticabile Miriam Makeba; si tratta di un lavoro malizioso ed erotico, 
caustico nel prendersi gioco del focolare domestico.
Un campeggio, un ragazzino introverso, una piccola e bionda compagna 
di giochi che lo incita al dialogo, il padre di lei, la spuma del mare e le 
onde, bellissime ed ipnotiche… sembrerebbe una cartolina delle vacan-
ze, ma attenzione, qualcosa non è come sembra e la vicenda assume 
connotati quasi thriller.
Dirige una donna, la francese Mathilde Bayle; titolo del corto Le maillot 
de bain.
Co-produzione tra la Francia e l’Argentina Padre di Santiago ‘Bou’ Grasso 
ci immerge in un piccolo mondo di legno e di ombra dove una donna e 
il padre anziano convivono con gli spettri di un antico passato militare.
Un uomo semplice e di origini campagnole crede di aver concluso un 
affare d’oro cedendo la propria mucca; peccato che la sventurata debba 
morire di carestia, crudele attrazione in un museo di un altrettanto cru-
dele happening d’arte moderna; nonostante l’impegno del contadino la 
storia non finirà bene.
L’autore del cortometraggio non ci somministra pillole della felicità, il re-
ale è cattivo, e così va raccontato.
I credits del lavoro sopracitato sono i seguenti: Vaca Finlandeza è il pro-
mettente titolo, dietro la macchina da presa il romeno Gheorghe Preda.
Spalancate i vostri occhi! Arrivano accompagnate da una colonna sonora 
assordante le lumache formato gigante di Cargols! di Geoffrey Cowper.
Il film attinge da un’immaginario collettivo infarcito di teenager, mostri 
Blob-Style, indiavolate boy-bands… un circolo adolescenziale con dive-
rite e consapevoli citazioni.
Chi scrive è un vero e proprio adoratore del cinema horror, viziato quindi 
da innumerevoli visioni che accelerano il battito cardiaco; da tanto non 
mi capitava di vedere un sapiente ed accurato meccanismo di tensione 
come quello pensato da Nicola Prosatore per Il serpente, niente è come 

sembra; una frenetica favola nera che non lascia respiro introdotta dal 
formidabile assolo recitativo di Cesare Bocci al bar.
Avete mai provato a pensare a quanti strani incontri si consumano su di 
un tram o qualsivoglia altro mezzo di trasporto?
Don’t Let the Door Hit You on Your Way Out è la storia di una vecchia 
e supponente signora inglese che avrà i suoi grattacapi a causa di un 
incontro inaspettato: un piccolo film garbato e divertente.
Bishtar az do saat di Ali Asgari arriva nel cuore della serata ed è una 
dolorosa vicenda di ospedali e di gravidanze dove due anime trafitte si 
allontanano dalla bellezza dello stare insieme.
Senza alcun risparmio in tema di umorismo sessuale e di corrosiva analisi 
degli ambienti sociali, ecco arrivare dalla Svezia Adelshingst della coppia 
S. Priftis e L. Hartin.
È un lavoro che ci inserisce fin dai gialli cartelli d’apertura e mediante la 
tecnica del collage in un clima politically uncorrect da cartone animato 
capriccioso.
Chiusura all’insegna dell’analisi comportamentale senile per Dotty della 
coppia neozelandese M. Andrews e B. O’Gorman; quasi una lenta parti-
ta a ping pong, ovviamente in senso recitativo, tra le due protagoniste 
Joyce Irving e Alison Bruce.
Per stasera è davvero tutto, appuntamento a venerdì per le numerose 
occasioni di incontro e di confronto.

Venerdì 4 luglio 2014  |  Settima serata

L’International ShorTS Film Festival, festival di cinema e di colori! Verdi sono 
gli occhi di Francesca Neri: farfalla preziosa nel cielo del cinema italiano, 
è giunta a Trieste per incontrare il pubblico della nostra manifestazione.
La conversazione condotta da Maurizio Di Rienzo, presso il Punto Enel in 
Galleria Tergesteo, in un clima amichevole e rilassato, permette a Fran-
cesca di raccontare il proprio personale rapporto con Trieste, città che le 
è cara anche per motivi familiari. Toccante la testimonianza a proposito 
del suo rapporto professionale con Francesco Nuti, attore e regista che 
purtroppo oggi non gode di buona salute.
Il pianeta femminile, anche a livello cinematografico è in continua espan-
sione: dopo Francesca ecco la giovane Elena Radonicich, un’interprete 
dal viso quasi pittorico presente a ShorTS 2014 con una prospettiva a 
lei dedicata. Colloquio molto interessante anche questo, per cercare di 
capire come si svilupperà la poetica femminile in termini cinematografici.
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C’è solo il tempo di operare qualche saluto, per esempio nei confronti dei 
molti ospiti arrivati a Trieste per la fase caliente del variegato Internatio-
nal Shorts Film Festival.
Le proiezioni in Piazza Verdi vengono inaugurate da Cootie Contagion 
dello statunitense Josh Smooha; il film si presenta come un geniale trat-
tato sui turbamenti e i sussulti della primissima adolescenza, romantico e 
dolcissimo come solo il mondo dei giovanissimi riesce ad essere.
Una sorta di caramella alla menta per immagini, dove lo spettro dei pi-
docchi è uno squisito espediente narrativo per parlare della stagione più 
indifesa della nostra vita.
Quando uscì, Il grande dittatore di Charlie Chaplin non mancò di turbare 
le platee, per la sua sterzante denuncia di qualsiasi soppruso.
Proprio questa pellicola, ed il trasporto materiale della stessa sono al 
centro di Great di Andreas Henn, autore teutonico che ha qualcosa di 
molto personale da raccontare su questo tema non facilmente digeribile.
Tocca adesso al nostro Edoardo Natoli, che recupera le atmosfere delle 
migliori fiabe di animazione, quelle che i bambini e certi adulti mai cre-
sciuti ascoltano a bocca aperta; partecipiamo quindi volentieri ai succes-
si scolastici irti di insidie di questi pupazzi in salsa cartoon dalle pettina-
ture improbabili, portatori sani di comicità.
Valentina Carnelutti – attrice tra le più sensibili del nuovo panorama ci-
nematografico italiano – firma Recuiem, teso e drammatico racconto li-
turgico sulla morte; interpretato dal cantante Francesco Tricarico (uno 
che d’infanzia se ne intende) il film presenta due piccolissimi bambini alle 
prese con un sonno prolungato della madre, che non tarda a trasformarsi 
in un’altra terrificante faccia della luna.
Bastano due minuti al regista iraniano Amin Rahbar per raccontarci, me-
diante immagini di fantastica animazione l’epopea dell’essere umano, ov-
viamente in chiave non propriamente seria.
Ancora divise echeggianti il nazismo, croci uncinate e tensione; è questo 
il sogno tenebroso di Das Kind dello spagnolo Manu Gòmez.
Girato in un dolente bianco e nero ipotizza addirittura le attese in un cupo 
ospedale del padre di quello che da adulto sarà conosciuto a tutti come 
Adolf Hitler. 10 e lode per l’ambientazione ed i puntuali riferimenti storici.
Le ferite della Storia sono stavolta tutte italiane raccontate dall’autrice 
Carmen Giardina con il suo Fratelli Minori.
Abbiamo davanti un lavoro che di leggero presenta solo la colonna so-
nora, la disco-music Anni Settanta dei fratelli La Bionda, che per voluto 
effetto del regista stride con la sceneggiatura.
Qui siamo durante i terribili giorni del rapimento e uccisione di Aldo Moro, 

mentre anche Peppino Impastato perdeva la vita; anche i tre soldati di 
leva inghiottiti dalla polvere bianca di uno stradone di campagna saranno 
a loro modo vittime di questo duplice lutto.
Quanto talento in queste giovani autrici! Rita Basulto arriva dal Messico e 
muove da burattinaia gentile le fila del suo teatrino meccanico che parla 
di infanzia.
Lluvia en los ojos ci mostra un lettino e una piccola bambina alle prese 
con il nonno, con le immagini che vede dalla finestra con gli urti lievi o 
micidiali a cui ci sottopone la vita.
Conclusione pochi minuti dopo la mezzanotte con la co-produzione Gre-
cia Inghilterra predisposta da Sonia Liza Kenterman per Nicoleta.
Difficile non partecipare emotivamente alle vicende di questo bambino 
fotografato in un ambiente aspro e poco accogliente, con la sua sorellina 
poco più che neonata a cui riesce mirabilmente a fare da vice padre; la 
consapevolezza negli occhi puliti di questo piccolo eroe si contrappone 
alla stupidità brutale di chi vuole le armi in mano e la sopraffazione degli 
innocenti.
La platea coloratissima è per fortuna sorridente… noi siamo già con la 
mente alla giornata di sabato spumeggiante e carica di appuntamenti ed 
attese.

Sabato 5 luglio 2014  |  Ultima serata

“Fotografie, trasparenze di fuori città, torri spagnole...” cantavano i Pooh 
nel 1981; anche  Maremetraggio 2014 ha compiuto a suo modo il giro del 
mondo, circondato dal coinvolgimento emotivo di moltissime persone.
Sarebbe bellissimo citarle tutte, ma come sempre la memoria visiva è fal-
lace e quindi le comprenderemo in un unico abbraccio forte e caloroso.
Avete visto, nella giornata della serata di sabato, concludersi una manife-
stazione fortemente voluta da tutti quelli che credono nel linguaggio ci-
nematografico, nella Poesia che travalica ogni tipo di difficoltà e ostacolo.
La temperatura senza pietà dei primi giorni di luglio non riesce a mitigare 
l’emozione, palpabilissima da parte di tutti durante le premiazioni in Galle-
ria Tergesteo.
Come avrete saputo, il premio per il miglior corto assoluto si è trasfor-
mato in un bellissimo ex aequo a favore del turco 8ay di Husayn Gursoy, 
parallelo a Rotkop dei gemelli belgi Jan e Raf Roosens.
Consacrazioni meritate, visto il lavoro eccellente svolto dagli autori di cui 
sopra per afferrare quella materia in continua via di definizione che è la 
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credibilità cinematografica.
Quasi commovente l’attonito stupore di Valentina Carnelutti, autrice di 
Recuiem di cui già parlammo in termini entusiastici e che porta a casa il 
premio Studio Universal per il miglior cortometraggio italiano.
Altrettanto maestosa l’accoglienza riservata al cortometraggio d’anima-
zione Harald di Moritz Schneider (Premio Piquadro).
La struttura interna di un lavoro filmico è il montaggio e in questa catego-
ria vince Nicola Prosatore che con il suo Il serpente sembra quasi aprire 
una nuova via al cinema fantastico italiano; analogo l’apprezzamento nei 
confronti di Arzu Volkan, montatore per Ce l’hai un minuto? a firma Ales-
sandro Bardani.
Nessuno più osa aprire i cancelli del cinema di animazione solo a spetta-
tori minorenni... Questa sorta di torta alla panna per immagini coinvolge 
tutti ed abbisogna di cuochi capaci di distinguere il dolce dal salato.
Lezione appresa appieno dal tedesco Robert Lobel che con Wind ci fa 
innamorare del suo piccolo popolo in versione fantasy al contempo te-
nero e forte.
Bella l’affermazione nel medesimo sentiero made in cartoon, per l’italia-
no Edoardo Natoli con Secchi. Ogni festival che si rispetti nasconde nel 
doppio fondo del proprio cilindro qualche asso nella manica, qualche ma-
gia che rende l’evento medesimo unico ed irripetibile; la voce inconfondi-
bile di Claudio Amendola giunge telefonicamente e stempera il rammari-
co per la sua assenza a Trieste... Chi non è attratto da questo simpatico 
fuoriscena via etere, lo è dagli occhi magnetici di Carolina Crescentini, 
presente in giuria.
Assieme a lei Gianluca Tavarelli e Donatella Botti scelgono nella veste 
di giurati il film Il sud è niente di Fabio Mollo; trionfatore nella categoria 
Nuove Impronte per lo spazio dedicato alle opere prime. Dimostrazione 
che la ricerca culturale e filologica adoperata dai nostri giovani autori per 
concretizzare i loro moduli espressivi coglie più di una volta nel segno; da 
rilevare il premio per la migliore attrice alla protagonista Miriam Karlkvist.
Tra gli uomini vince e convince Luca Marinelli per Il mondo fino in fondo 
dove il suo talento d’attore è valorizzato come si conviene.
Un debutto trasporta sempre con sè un sapore autentico di cedro e di 
limone; vi è l’inebriante sensazione di qualcosa di nuovo, che tra non 
molto sarà “in divenire”; Davide Minnella vince il premio Piquadro per 
l’opera prima con Ci vorrebbe un miracolo.
L’altro versante giudicante, quello della critica giornalistica più accredita-
ta, posiziona l’alloro sulla fronte di Paolo Zucca premiata per il suo L’ar-
bitro che ha conquistato la tripletta di critici Fusco-Lastrucci-Ferzetti.

Last but not least di nuovo un pensiero a Claudio Amendola che con il 
suo La mossa del pinguino firma un lavoro quasi nostalgico dei bei vec-
chi tempi della commedia all’italiana, sforzo di cui la critica si è accorta.
Ancora una menzione al Premio Enel Green Solution per il corto Mar-
gerita di Alessandro Grande, al quale va riconosciuto il non trascurabile 
merito di aver realizzato nel modo più acconcio il pensiero di pianeta 
sostenibile.
Da adesso in poi i sorrisi si rifletteranno nei calici, i brindisi vedranno la 
notte scendere sulle location del festival... la marea umana è inarginabile 
visto che siamo in una notte di negozi aperti e di varia umanità circolante.
Credo di averlo già detto: Maremetraggio è un festival che schiera tan-
tissime donne e quindi un doveroso ringraziamento va a tutte loro senza 
ometterne nessuna per la sensibilità ed il talento che sanno dimostrare 
nei frangenti più disparati; ai maschietti tocca prendere appunti, la buona 
volontà c’è sempre per fare di più e di meglio.
Maremetraggio 2014 dimostra che il lavoro di squadra premia, e la sua 
onda lunga ci trasporta al prossimo anno.
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Diario di bordo
2015

Venerdì 3 luglio 2015  |  Prima serata

Una meteora incandescente incattivita nei confronti di noi comuni mor-
tali dardeggia sul cielo triestino. Caldo soffocante, citando il titolo di un 
bel film italiano di qualche anno fa, in piazza Unità c’è una performance 
teatrale e quindi i nostri cortometraggi iniziano alle ore 23.
Apertura di quelle da red carpet – ed intendiamo a livello artistico – per il 
film inerente il premio Mattador Bagaglio in eccesso di Mariachiara Man-
ci. Si tratta della prova provata che dal cinema italiano possiamo aspet-
tarci ancora delle bellissime sorprese, non importa se di breve medio o 
lungo minutaggio.
Mentre una ingioiellata compagine esce dal Teatro Verdi ecco irrompere 
sullo schermo le dissacranti avventure conviviali pensate da Gina Wenzel 
per il suo Coming Out: uno sberleffo, una salace monelleria a proposito 
di questa fatidica identità sessuale che pare ossessionare molti di noi.
Che bella la satira partenopea e romana quando pur attingendo ai cliché 
canonici, vedi Vesuvio Pulcinella Trilussa, conquista un suo spazio inedi-
to! È quanto dobbiamo moralmente da spettatori ad Antonio Losito che 
con il suo A questo punto… compone un vero e proprio alfabeto sulle 
malizie e sugli intoppi della Truffa.
Ancora relazioni sentimentali da svelare, come matrioske silenziose, in 
un scelto gioco di agnizioni e confessioni. Stiamo parlando di En efter-
middag di Soren Green.
Cesare Pavese è stato tra gli scrittori italiani quello più capace di rac-
contare la campagna, quel filo di luce impercettibile che attraversa i fila-
ri, dove tutto è fermo eppure in leggiadro movimento. Autore sensibile, 
Simone Massi nei sei minuti de L’attesa del Maggio compone un gioco 
visivo che rispetta questa lontana tradizione.
Mit Besten Grüßen di Bernhard Wenger raccoglie dentro di se il miele 
ed il salato delle predisposizioni sentimentali; esistono persone dalla ti-
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midezza biancolatte ed altre che scelgono un porpora acceso per espri-
mersi. Il lavoro in questione ci offre in questo senso una originale chiave 
di lettura.
Ci stupiamo ancora dopo tanti anni di come il cinema d’animazione at-
traversi dedali poetici e descrittivi senza appesantire i toni, come una 
carezza sul pelo dell’acqua, Swan di Oleksander Danylenko ci porta dal 
focolare domestico alle vette dei cieli dove le ali si dispiegano felici e 
volano, volano…
Conclusione ancora all’insegna del disegno animato per Amazing Ad-
venture di Danny Clark che prevede un originale chapeau al mondo dei 
videogiochi, da quelli antidiluviani a oggi, senza dimenticare un prota-
gonista simpatico ed occhialuto che è atteso da una prova di coraggio.
Mentre in tanti ritirano la loro copia del catalogo del Festival edizione 
2015, a noi tocca il piacevole compito di citare l’opera grafica di Leonardo 
Di Rocco ed il suo simpaticissimo Napoleone Bonaparte in technicolor. 
Sarà un brindisi tintinnante, diceva Francesco De Gregori in Titanic, ed è 
appunto ad un prossimo brindisi cinematografico serale che vi aspettia-
mo, non dimenticando un caldissimo saluto.

Sabato 4 luglio 2015  |  Seconda serata

Shopping che passione! Trieste supera almeno apparentemente il calore 
allucinante di questi giorni e di queste notti donandosi alle spese com-
pulsive.
Tanto di guadagnato per la vivacità del centro cittadino, e anche la no-
stra platea è strapiena di spettatori più che attenti.
Inizio al fulmicotone con la satira estetica di Bold di Davide Gentile, che 
allude in modo simpaticamente irriverente a quei soggetti non propria-
mente dotati di una capigliature fluente.
La grande tradizione del cinema fantastico prevede da sempre l’incontro 
del soggetto umano con la Bestia.
Bang bang! di Julien Bisaro è una discesa nel profondo delle tradizioni 
ancestrali, una macchia rosso scarlatto in un contesto grigiofumo, una 
ragazza che fugge dal padre, angoscia e scoperta.
Ritorniamo al vecchio caro escamotage della satira funeraria, un irresisti-
bile mix di macabro e di ilare con Le doigt d’honneur di Malika Pellicioli, 
che oltretutto dirige mirabilmente questa cinica famiglia di approfittatori.
Eccoci quindi totalmente partecipi delle funamboliche lezioni di piano di 
un bambino decisamente non dotato di quello che Beethoven chiama-

va l’orecchio assoluto; complimenti senza riserve a Tommaso Pitta, che 
scuote letteralmente la platea dalle risate.
Titolo del suo lavoro How I Didn’t Become a Piano Player.
Dolce, indifesa, un petalo di iris che galleggia sull’acqua: come non voler 
bene alla ragazza con i capelli fioriti pensata da Sarah Tabibzade per il 
suo Lady With Flower-Hair: una tenera torta di lamponi visiva.
Cinema on the road, di quello frenetico, per Taxistop di Marie Enthoven, 
dove tutti inseguono tutti, ed una irresistibile bambina bionda corona il 
suo massimo desiderio: stare in compagnia del suo occhialuto papà.
Vicenda invece cupa e drammatica quella che ci inoltra nel mondo clau-
strofobico della malattia, della sofferenza, di un disagio che può apparte-
nere a tutti: Tzniut di David Formentin racconta proprio di questo.
Ezra Pound parlava della vecchiaia come di una stagione all’insegna del 
coltello e del velluto; chissà se ne é al corrente l’autore di Arroz y fòsfor-
os, cortometraggio d’animazione con protagonista un uomo anziano alle 
prese con i propri fantasmi.
Giovinezza, età di paure, piccoli momenti di luce, ed ombre fastidiose da 
accettare: un difficile rapporto con la madre e al centro del quotidiano 
della protagonista di The Sound of Crickets di Justine Klaiber.
Animazione di elegante confezione, come del resto quella del seguente 
Le vélo de l’éléphant di Olesya Shchukina.
Parteggiamo moralmente per il pachiderma aspirante corridore che in 
fondo non chiede dalla vita la realizzazione del suo unico sogno.
Come vi sentireste se vi attribuissero una paternità che sapete non esse-
re vostra? Ci sono anche altre verità nascoste, che qualcuno definirebbe 
scheletri nell’armadio, all’interno di Père di Lotfi Achour.
Dopo tanti segmenti di vita soggettiva l’ultimo lavoro in cartellone per 
questa sera ci porta in un contesto scientifico dove è il destino degli 
uomini ad essere in ballo; tensione crescente per un’opera visiva che 
attribuisce una valenza fondamentale alla recitazione.
A questo punto il sabato sera diventa sabato notte, buona sangrìa e al-
trettanta buona movida a tutti, le proiezioni continuano!

Domenica 5 luglio 2016  |  Terza serata

Giorgio Albertazzi, maestro indiscusso del teatro italiano, ama spesso ri-
petere che ogni esperienza artistica va affrontata con “stupore di bimbo”, 
mantenendo una estatica verginità…
La suddetta teoria trova pieno supporto in queste serate piene di ap-
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puntamenti legati al mondo giovanile, appuntamenti su cui torneremo nei 
prossimi diari di bordo.
Platea gremitissima in questa domenica sera che non allenta la morsa 
del caldo: evidentemente l’amore per il cinema rappresenta un eccellen-
te antidoto ai soprusi meteorologici. Senz’altro indugio ci prepariamo ad 
una ricca serata di proiezioni, provenienti da tutto il mondo.
Una selvaggia rissa tra giovani diventa tragedia sfiorata quando uno di loro 
finisce in coma causa le percosse subite ; in qualche modo la tracotan-
za degli anni verdi cede il passo ad una prima scintilla di consapevolezza 
adulta. Firma il lavoro Wess Pelinenburg, titolo Cowboys Janken Ook.
Cosa pensereste, da cittadini di questo nostro pazzo mondo, se esistes-
se una società dove chi non produce reddito viene “rottamato” attraver-
so una sorta di eutanasia sponsorizzata?
Firme Usted Aquí di Rodrigo Zarza Rioja ci introduce in un ambiente grot-
tesco in cui qualcuno già sta incrementando tale progetto.
Amicizia, amore, quanta confusione generano i rapporti umani, quando 
li si vuole preservare dalla ruggine e dalla volgarità... Hjónabandssaela 
di Jorundur Ragnarsson presenta due attempati scapoli alle prese con 
la compagine femminile e con se stessi, con i loro dubbi da maschietti 
irrisolti.
Avanti ancora con José a firma Alexandre Bouchet, che ancora una volta 
ci illustra astri e disastri del carattere maschile, e lo fa mantenendo una 
sua personale dimensione d’autore.
Stupenda, poi, la parabola d’animazione della ragazza che anela di cam-
biare identità, di passare dalla specie umana a quella animale, adottata 
ed amata da un branco di coyote.
Bellissime idee visive, plauso quindi alla coppia di autori Gerbeaud – De 
Panafieu. Titolo Oripeaux.
Si basa viceversa su di una storia vera, su quanto accaduto ad un tele-
grafista nel 1944, il serrato cortometraggio The Weather Report di Paul 
Murphy, che solo sui titoli di coda svela che con il suo operato il protago-
nista fece posticipare lo sbarco in Normandia.
La guerra, spettro che infesta la nostra realtà e i nostri sogni, ritorna 
ancora nei due minuti di Melody Night diretto da Kayhan Anwar, una 
brughiera licantropica formato cartoon, raffinatissima.
Fumer Tue arriva dalla Francia, lo firma Denise Powers e ironizza su quel-
lo che noi italiani chiameremmo il vizio di attaccar bottone, in una giran-
dola verbale e verbosa molto simpatica.
Continuamente sospesa in una dimensione di attesa e di tensione, la vi-
cenda di Skinship siglata Nichola Wong esige attenzione: qui si parla di 

sessualità e di rapporti umani, quindi è materia che riguarda tutti.
La demenza senile, la malattia e la invalidità sono tematiche da far trema-
re i polsi, da non prendere alla leggera, come appunto accade in Pflege-
stufe dell’autrice tedesca Julia Peters, accorto seppur terribile racconto 
di distruzione e minaccia morale.
Se dietro alla macchina da presa c’è una donna – è stato detto più volte 
– molto spesso possiamo contare su pregevoli ed inediti punti di vista 
autoriali e caratteriali, come testimonia Mirna Dizdarevc con il suo Isku-
pljenje.
Siamo in dirittura d’arrivo, mentre una provvidenziale brezza solca il cielo 
rosso scorrono le immagini di Domoj a cura di Simona Feldman, teutonico 
spaccato di vita di coppia che cede il passo a Tobacco Burn di Justin 
Liberman, dove sceneggiatura e interpreti forniscono il loro fattivo con-
tributo per una vicenda che parla di violenza, senza altre definizioni di 
comodo.
Avete pronto il ventilatore? Per adesso tutti a casa, ma lunedì sera si 
ricomincia.

Lunedi 6 luglio 2015  |  Quarta serata

ShorTS International Film Festival non conosce soste, anzi, moltiplica le 
occasioni di incontro e di confronto, sole e luna, bianco e nero ed in mez-
zo tutte le variazioni possibili.
Siamo in Piazza Verdi per il nostro consueto bagno di visioni,un bagno 
salvifico visto che corrobora corpo e intelletto.
Delicato e sferzante, il primo cortometraggio ci introduce nel mondo 
straziante di un bambino malato, del suo rapporto con il padre che gli 
racconta di un mondo fatato, di un pianeta perfetto.
Una storia che contrappone alle corsie d’ospedale ed al dolore la forza 
della favola. Dirige Andres Walter, titolo del cortometraggio Helium.
Si continua, pochi minuti dopo le dieci, con un’opera italiana di Pierpaolo 
Paganelli, La valigia, film d’animazione sulla vecchiaia, con qualche remi-
niscenza del testo teatrale di Furio Bordon Le ultime lune.
Con il patrocinio del Polsky Institut, ecco le immagini lacustri e di vege-
tazione di Las cinei, dove una caccia all’uomo nei boschi funge da en-
nesimo monito contro la guerra. Dirige Andrezej Cichocki, che sa come 
rendere visivamente efficaci uomini ed animali.
Pineapple Calamari, da par suo, è una buffa favola animata che illustra 
l’improbabile relazione sentimentale tra una stupefatta donnina ed il suo 
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più che addomesticato cavallo. Sorpresa finale, ben orchestrata dalla re-
gista Kasia Nalewaika.
Ancora avanti con una produzione diretta da Hallvar Witzo, una surreale 
parata di veterani militari che presto diventa racconto multigeneraziona-
le, cronometro di epoche diverse.
Si prosegue poi con un lavoro targato Nzfilm, vale a dire Whisker incen-
trato su di una singolare gara tra clochards, in palio un appetitoso premio 
gastronomico.
Per i più cinefili tra di voi,appare palese l’omaggio al classico horror di 
John Landis Un lupo mannaro americano a Londra. Bravo l’autore, Steven 
Saussey.L’ora è tarda, propizia quindi per un bicchiere di ironia in salsa 
iberica, fornitaci senza riserve da Rodrigo Canet con Litio, partita verbale 
a ping pong tra ragazzo e ragazza.
Ana Blanco e Sasha Di Benedetto sono i piccoli protagonisti di Tin e Tina, 
biondissimi e cadaverici come i bambini alieni del vecchio classico di fan-
tascienza Il villaggio dei dannati. Gotico e tragicomico sono evidente-
mente le cifre espressive del regista Rubin Stein, veramente sadici i suoi 
baby killer…
Snowflake invece è una produzione italoamericana attribuibile a France-
sco Roder, una vertigine sentimentale tra donne che deve venire a patti 
con la fine del percorso umano.
Un forte e drammatico soggetto, a cui segue Erledigung Einer Sache di 
Dustin Loose dove un figlio alla ricerca del padre ricoverato in un ospe-
dale psichiatrico vive un colloquio dai retroscena sconvolgenti.
Conclusione di serata per Inside the Box a firma David Martín Porras, 
una produzione americana che gode di un eccellente clima di sospetto. 
Una vera e propria indagine poliziesca, dove forse le cose non sono esat-
tamente come appaiono. Un lavoro a sfondo sociale, sulla ghettizzazione 
della quale sono vittime certe persone malate.
Acqua fresca con tantissimi cubetti di ghiaccio, a questo anelano tutti 
per combattere il caldo – caldissimo. In attesa del fresco, appuntamento 
a martedì sera.

Martedì 7 luglio 2015  |  Quinta serata

“E sentirai una voce, una voce dietro di te. Quella voce ti dice: Non sarò 
mai più giovane una seconda volta...”
Daphne Du Maurier, I’ll Never Be Young Again.

Aveva proprio ragione, Daphne Du Maurier, a sottolineare la preziosità 
della stagione più tenera della vita, quella dove sogni utopie e realtà si 
inseguono in un valzer fiammeggiante.
Naturalmente giovinezza vuol dire anche fantasia, energia in movimento, 
audacia e sguardo spalancato sul mondo. Questa edizione del nostro 
ShorTS International Film Festival può contare sulla presenza di un di-
rettore artistico davvero speciale: Tommaso, soltanto dieci anni ed una 
competenza cinematografica da far invidia.
Simpaticissimo, educato e spontaneo, si è prodigato come selezionatore 
dei cortometraggi presenti nella sezione SweeTS4Kids.
Una nuova iniziativa del Festival, che permette ai più piccoli di dire la loro 
sul Cinema. Qualcuno sospetta che Tommaso, sotto mentite spoglie, ab-
bia già pubblicato otto libri e partecipato ad almeno quindici simposi sulle 
ultime tendenze del cinema esquimese e dei formalisti russi.
Stiamo scherzando ovviamente, ma se il buongiorno si vede dal mattino...
Non vi annoieremo più con lamentele meteorologiche, siamo arrivati ad 
un punto di non – ritorno, più che le palme tropicali firmeremmo per un 
freddo dolomitico, decisamente impossibile.
Serata all’insegna del buon anzi ottimo cinema, in Piazza Verdi ecco le 
immagini di un lavoro italiano, L’impresa di Davide Labanti che narra di 
lavoro sottratto, di battaglie troppo importanti per esser taciute, di digni-
tà, di tutto quello che purtroppo ci appartiene oramai quotidianamente.
Molto buona la prova degli attori, nei panni di operai vecchi e giovani 
costretti a reazioni caratteriali esacerbate, come accadeva ne La classe 
operaia va in Paradiso di Elio Petri, capolavoro del 1971.
Avete mai visto quel terrificante film olandese su di un ascensore assas-
sino, L’ascensore, appunto (The Lift di Dick Maas, 1983)? Lì la soluzione 
dell’intreccio era metafisica, nel cortometraggio presente stasera La no-
che del ascensor siamo su di un terreno diverso, ma la paura non manca, 
garantisce l’autore Antonio Such.
Chiuso in un ascensore senza controllo, il giovane protagonista vivrà 
un’esperienza di comunicazione verbale inconsueta, potremmo anzi par-
lare di horror psicologico – analitico.
Davvero originali i quattro minuti – quattro di Wrapped, una produzione a 
sei mani siglata Wittman – Kalin – Paeper, dalle valenze fortemente pitto-
riche, molto ben condotte visivamente.
Distruzioni, costruzioni e vedute aeree per parlare del Pianeta Terra e 
delle sue meraviglie.
Produzione inglese ma recante firma italiana, The Cause di Marco De 
Luca ripropone il tema dello spazio chiuso, in questo caso un bunker, 
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dove il libero arbitrio viene polverizzato e il confronto umano si fa spieta-
tamente sincero. La vicenda si svolge nel futuro, una madre ed un figlio 
sui venticinque anni spiati da telecamere a raggi infrarossi, fino ad un 
clamoroso voltafaccia finale. Puntuale la prova recitativa degli attori, in 
un continuo alternarsi di zucchero e di amaro.
L’autrice polacca Marta Prus ci propone invece Pozefnanie, soltanto tre 
minuti di colloquio carcerario tra uomo e donna, sufficienti a delineare un 
mondo sentimentale, dove forse nonostante un divorzio imminente, non 
tutto è perduto.
Specchio delle mie brame, declamava la strega di Biancaneve e come 
aveva ragione... ne tiene calcolato conto la coppia di autori Bosnjak – 
Johnson per Simulacra, dove reale ed immaginario giocano a canasta 
con lo spettatore.
Siamo di fronte ad un cortometraggio d’animazione sul tema del Doppio.
Eccole, sorprendenti e spiazzanti: sono le immagini nate dalla fantasia di 
Marcel Becker – Neu per Italian Standoff, strana storia di furti e colpi di 
scena...
Si ride macabro, invece, in compagnia della classe elementare voluta da 
Cody Blue Snider per il cortometraggio americano Fool’s Day, che illustra 
cosa succede quando il gioco trascende. Un caffè a dir poco... esplosivo 
è al centro dell’intreccio.
Anche Miriam Bliese, autrice sensibile, si interroga sulle relazioni senti-
mentali, su quei nodi interpersonali tanto difficili da sciogliere... succede 
nel suo An Der Tur.
Arriva poi l’invadente gitano protagonista del bozzetto on the road tar-
gato David Bonneville, Cigano appunto. Un cortometraggio francese 
dall’impianto fortemente psicologico.
Meanwhile di Stephen Mc Nally è una coproduzione anglo – irlandese 
formato cartoon, dove alla puntuale fattura grafica si unisce un tenero 
affetto per i personaggi creati.
Impegnativo, proprio a livello di sceneggiatura, Hatatzpitanit racconta 
la creazione di un mondo fantastico, parallelo, da parte di una ragazza 
costretta ad una livida realtà bellica. Dirige Noa Gusakov, anche stavolta 
antenne dritte da parte dello spettatore che segue, partecipe.
Davvero bella e poetica, invece, la catena di eventi che unisce il passato 
ed il presente di una donna, semplicemente attraverso l’acquisto di una 
brocca rotta. Firma Martin – Christopher Bode.
Dopo questa ricca serata di cinema, non rimane che sognare una brocca, 
stavolta piena magari di tamarindo e ghiaccio. Vi aspettiamo mercoledì 
sera e vi salutiamo simpaticamente.

Mercoledì 8 luglio 2015  |  Sesta serata

Nubifragio su Trieste, la tanto agognata pioggia arriva e lo fa con inaudita 
violenza. Fulmineo cambio di location, quindi per i nostri cortometraggi 
ospitati al Cinema Ariston. Da registrare il debutto luminosissimo della 
sezione SweeTS4Kids, che presso l’auditorium del Museo Revoltella ha 
riunito una colorata folla di piccoli spettatori competenti.
Il doppiaggio è un momento – cardine della macchina Film, e quindi in 
mani sbagliate può suscitare danni tragicomici, coma accade in The 
Gunfighter di Eric Kissack, satira in salsa western.
Se non è un capolavoro poco ci manca: The Nostalgist del nostro Gia-
como Cimini gioca letteralmente a dama con le epoche storiche, da un 
paesaggio stile Giardino dei ciliegi di Cechov si passa alla violenza fan-
tascientifica. Mirabile.
Di nuovo un atipico confronto tra bambini ed animali per Yo Te Quiero! 
di Nicolas Conte, affettuoso nel suo ritrarre in un paesaggio agreste due 
soggetti dai connotati bizzarri.
Siamo sul versante dell’analisi proto-sessuale, ma niente paura, anche 
stavolta succede tutto in chiave surreale: Serori di Pedro Collantes non 
sarebbe spiaciuto a Pedro Almodovar per la caustica ripartizione dei ruoli 
sociali.
Ancora avanti con la breve ma efficace analisi sociale della coppia gay di 
Luigi e Vincenzo di Giuseppe Bucci, dove si dimostra palesemente come 
certe tematiche possano essere affrontate in maniera non retorica nè 
ridondante. Plauso dovuto a due vecchie care conoscenze del pubblico 
cinematografico e televisivo, vale a dire Francesco Paolantoni e Patrizio 
Rispo.
Esiste il color sabbia? Ce lo chiediamo avvertendo quasi epidermicamen-
te una sensazione di calore alla visione di Foad di Farzad Samsami, an-
cora una storia di perimetri geografici lontani e problemi purtroppo vicini.
Eccoci poi ad una bella produzione d’animazione che porta la doppia na-
zionalità Grecia – Stati Uniti; Dinner for Few di Nassos Vakalis conserva 
una atmosfera alla Circolo Picwick di Dickens, pur mantenendo una au-
tonoma struttura.
Si rimane sempre stupefatti da come le varie stagioni della vita possano 
essere raccontate al cinema, quei centomila rigagnoli comportamentali 
mai uguali a sé stessi... comunque sia Aharit Davar di Zvi Landsman ha 
da dire la sua in proposito.
Bambini, ragazzi, adolescenti, questo è il vostro momento! Siete presenti 
in tantissimi contesti di questo Festival, per esempio nel cotrometraggio 
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di Javier Giner El Amor Me Queda Grande, una saporita caramella alla 
menta visiva.
Diceva Vittorio Gasman che chi fa l’attore vuole essere qualcun altro, 
per esempio una ragazza che non sa nuotare interpreterebbe volentie-
ri Federica Pellegrini, e gli esempi potrebbero essere infiniti. Ferdinand 
Knapp di Andrea Baldini è un cortometraggio che ha qualcosa da dire 
anche sulla Recitazione.
Chiusura – quando le furie pluviali sembrano essersi calmate – con il 
lavoro di Luca Murri Un amato funerale, ancora una volta una ricerca 
all’interno dei moduli interpretativi. Al lavoro del regista fanno preciso 
supporto gli interpreti, e non ci stancheremo mai di dire che quelli italiani 
sono tra i più versatili.
Vista dopo la scatenata prepotenza degli elementi, la città appare ancora 
più bella: con questa visione negli occhi ci congediamo dandovi appun-
tamento a giovedì sera.

Giovedì 9 luglio 2015  |  Settima serata

With a little help from my friends, cantava Ringo Starr con la sua voce 
irrimediabilmente stonata. Erano i sorridenti Anni Sessanta, e i Beatles 
rappresentavano un sogno vivente.
Gli amici sono importanti, anzi fondamentali, e a riguardo di quelli che 
incontriamo quotidianamente durante l’International ShorTS Film Festi-
val, il rammarico consiste nel non poterli citare tutti. A partire dal nostro 
staff, che conta presenze fondamentali, senza le quali non esisterebbe 
la manifestazione.
Chiara Valenti Omero, per i più intimi solo Chiara, è la straordinaria diret-
trice e coordinatrice del Festival, ci lega a lei un affetto sincero e senza 
riserve. Tenace e combattiva, vince quotidianamente una sfida morale 
ed artistica, portando avanti una battaglia culturale importante, anche 
quando le maree sono contrarie. Chi la conosce sa che, prima di ogni 
cosa, è una bellissima persona.
Martina Parenzan, la nostra cara ed efficace Martina, che senza perdere 
mai la bussola risolve molto del lato organizzativo. Lo fa da molti anni 
oramai, ed è oltretutto l’occhio fotografico della kermesse, ma in primis 
una nostra amica. Quasi scontato dire che non si tira mai indietro di fron-
te alle difficoltà. Indispensabile, insostituibile Martina.
Difficile poi non essere orgogliosi di Vicky, alias Vittoria Rusalen: una ra-
gazza veneta di quelle toste, sempre disponibile e gentile, non sta ferma 

un attimo e con la sua fattiva creatività è uno dei punti di riferimento del 
Festival.
Non ho mai visto nervoso ed irritato Francesco Paolo Cappellotto, a cui 
dobbiamo il versante creativo – grafico del nostro Festival, anche lui ti 
accoglie con il sorriso sulle labbra ed è un giovane amico versatile, estro-
verso, aperto al dialogo e molto scrupoloso. Lavora sodo, come del resto 
tutti quelli che stiamo nominando.
Discreta e dolce, quasi sognante nello sguardo, Daniela Sartogo ha un 
talento naturale per la comunicazione, determinazione e fantasia. Le 
conversazioni con lei sono sempre ricche di spunti appassionanti ed il 
suo lavoro preciso ed approfondito.
Biondissima e simpatica, Zita Fusco presenta le serate del Festival con 
spumeggiante esuberanza, ed i suoi siparietti verbali con Chiara Valenti 
Omero sono oramai una consuetudine simpatica.
Moira Cussigh, Lisa Lombardini e last but not least Raffaella Canci… 
come potremmo privarci del loro sguardo femminile sulle cose del cine-
ma, visto che interagiscono così bene con adulti e bambini?
Sui carissimi e giovanissimi stagisti, italiani e stranieri, torneremo nel 
prossimo diario di bordo, insieme ad altre personalità che sarebbe pec-
cato omettere.
Attenzione, i giri di giostra del Festival si stanno facendo molteplici e 
vertiginosi… Ecco arrivare Barbora Bobulova, protagonista di un interes-
sante incontro pubblico moderato da Maurizio Di Rienzo. Lei è bellissima, 
ma anche molto versatile. Al suo fianco un giovane interprete di cui ripar-
leremo, Jacopo Olmo Antinori a cui è dedicata una prospettiva.
Ritroviamo invece, con piacere, Chiara Caselli, che a Trieste è oramai di 
casa, una donna sempre in fermento creativo.
Serata finalmente ventilata in Piazza Verdi, a tutto vantaggio della con-
centrazione dei -moltissimi spettatori.
Mathieu è un surreale cortometraggio diretto da Massimiliano Camaiti, 
ed allude ai ruoli sociali con cui la compagine umana fa i conti ogni santo 
giorno. A suo modo, il curioso protagonista della pellicola possiede una 
propria filosofia da proporre.
Fotografia in bianco e nero per Partouze, strana storia della società Blue 
Lagoon, che dovrebbe garantire scambi di coppie in placida armonia.
Come sovente accade, però, il diavolo fa le pentole ma non i coperchi. 
Dietro la macchina da presa Matyhieu Tick.
Thrilling si presenta invece come un sorprendente lavoro italiano che 
prcede su di un doppio binario narrativo, il sogno artistico di un giovane 
appassionato di Michael Jackson contrapposto alla dura realtà lavorativa 

201200



di Taranto, alle sue rivendicazioni sindacali.
Dirige – omaggiando in una sequenza un maestro del cinema italiano 
quale Elio Petri – il promettente Giuseppe Marco Albano.
Un parfum de citron è un frutto cinematografico proveniente dal Libano, 
ma non aspettativi sogni esotici.
Qui si parla di desideri femminili, della maternità e delle sue problema-
tiche, della ricerca del sesso facile come antidoto al malessere esisten-
ziale.
Nonostante tutto, uno spiraglio di luce, anche psicologica, illumina gli 
ultimi frammenti della pellicola. Autrice, Sarah Carlot.
La Cine Comunidad De Madrid produce Nena dove una giovane donna 
trova un messaggio sulla segreteria telefonica appartenente al suo primo 
non ricambiato amore.
Vittima di sentimenti contrastanti, è anche alle prese con il fantasma di 
sè stessa ragazzina.
Un modo molto originale per parlare d’amore, di passato e di presente. 
Firma Alauda Ruiz de Azua.
Eccoci poi davanti ad un bel momento di cinema italiano, dove un giova-
ne non può starnutire senza creare disastri, in un ambiente collegato alla 
fantascienza più sarcastica.
Pubblico partecipe, l’opera è Lothar di Luca Zuberbuhler.
Ritratto psicologico on the road, La gita di Giampiero Bazzu ripropone il 
classico tema del passato che ritorna, riaprendo pagine che sembravano 
chiuse, suscitando inquietudine.
Spazio visivo, in sponda finale di serata, per El corredor di Josè Luis 
Montesinos, incentrato sulla perdita del lavoro, è un cortometraggio spa-
gnolo di buona qualità.
Drone Strike a firma Chris Richmond ci trasporta nel mondo della Royal 
Air Force, nel microcosmo di un pilota come tanti altri, eppure speciale.
Conclusione di serata con l’animazione gustosa di The Gallant Captain 
a doppia firma Mathers – Base, e in un soffio soffiato siamo oltre mez-
zanotte.
Appuntamento a venerdì, ricca giornata di premiazioni.

Diario di bordo
2016

Venerdì 01 luglio 2016  |  Prima serata

Avete presente una medusa variopinta e gigante (di quelle che non piz-
zicano) che improvvisamente appare accanto a noi, silente presenza su-
bacquea?
L’International Shorts Film Festival possiede il medesimo fascino amma-
liante, e vi avvolge con il suo ricco carnet di eventi e visioni.
Conferenza stampa al Punto Enel lunedì 20 giugno 2016, e siamo già nel 
climax giusto per una manifestazione che non mancherà di sorprendere.
Più che soddisfacente l’esito di venerdì pomeriggio per quanto riguar-
da Shorts 4 Sweets che grazie all’opera del filmmaker Francesco Filippi 
consente ad una giovanissima platea tra i 12 e i 15 anni di diventare parte 
integrante ed attiva del Pianeta Cinema. Ne parleremo diffusamente an-
che nei prossimi giorni.
La serata inaugurale in Piazza Verdi, venerdì sera, vede la presenza di un 
pubblico resistente al tallone premuto della meteorologia: tutto per dire 
che fa molto caldo.
Forse non ci abbiamo mai pensato ma il lavoro di quelli che in gergo 
vengono chiamati “umoristi” è importante, prezioso, una sorta di valore 
aggiunto che ci viene pienamente restituito da Daniel Jewel nel suo The 
Secret World of Foley. Parallelamente, il minifilm è anche una parabola 
pregna di poesia sul mondo dei pescatori.
Totalmente diverso l’assunto del cortometraggio Cuenta con nosotros di 
Pablo Vara, dove si riesce perfino ad irridere sull’Isis e su tematiche non 
propriamente da commedia di costume; pregevoli gli interpreti.
Molto apprezzato dal pubblico l’effluvio d’immagini sardoniche presenti 
in Grouillons-nous di Margot Reumont: il piccolo rosso mondo di alcuni 
simpatici frutti che, addirittura, leggono Marie Fraise, versione… a loro 
congeniale della rivista di moda Marie Claire.
A parere di chi scrive il lavoro di cui andiamo a parlare è tra i migliori in 
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cartellone, senz’altro c’era bisogno di una bonaria (mica tanto) presa per 
i fondelli della giungla internettiana, dove ci si conosce senza conoscersi, 
e le sorprese, anche le più clamorose, sono in agguato come un ladro nel 
buio. Tutto questo succede in Edit > Undo di Daniel Clements, il lavoro di 
plaudente successo.
Proviene dall’Inghilterra The Bigger Picture di Daisy Jacobs: si tratta di 
un lavoro costantemente in bilico tra la crudeltà e l’emotività, in cui si rac-
conta sia una vicenda senile sia l’ imprevedibile grettezza di certi com-
portamenti. Permane in questo lavoro un senso di morte e di zolfo ma è 
anche presente una pregevole ricerca sulle strumentazioni descrittive.
Finalmente Italia sullo schermo, grazie a Punto di vista di Matteo Petrelli, 
che dietro i bicchieri tintinnanti di un bancone da bar, nasconde un moni-
to verso la diversità vista attraverso tutte le angolazioni possibili.
Siamo su di un arcipelago completamente diverso grazie a Simon Tillaas 
che in Den lille døden scoperchia un pentolone gravido di rapporti umani 
al limite del consentito; assolutamente straordinaria la giovane protago-
nista, vascello in balia del mare degli adulti.
I toni generali del discorso vengono un po’ addolciti dal seguente Vainilla 
di Juan Beiro: chi può dire quale e quanto peso abbiano le chiacchiere, 
anche quelle casuali, nella vita di ciascuno di noi? È un lavoro in cui i con-
tenuti si fanno parole fino ad una saggia conclusione finale.
Straordinario dal punto di vista visivo e scenografico Faint dell’autrice 
Natalie Plaskura. Siamo di fronte ad un lavoro per immagini che conserva 
la fredda poesia di certi racconti del Nord, ma qui tutto fluttua o meglio i 
personaggi si trasfigurano e ritornano alla loro fisionomia originaria! Po-
esia pura.
Molto è stato scritto e molto è stato visto sul tema bellico, quindi onore a 
Roberto Collío che attraverso il suo Muerte blanca racconta una vicenda 
di conflitti e di militari, avvolgendo tutto in una muta coperta bianca e 
nera. Il destino dei personaggi protagonisti è pasta frolla tra le grandi 
mani del Destino.
Rush finale con il cortometraggio americano Stag di Kevin Newbury, in 
cui ancora una volta il Passato bussa alla porta e non possiamo fare a 
meno di aprirla.
Rearranged di Ewa Gorzna non ha bisogno di protagonisti fisici per la 
propria elegante esposizione: gli ambienti e gli oggetti cambiano, scivo-
lano, si trasmutano in una cantilena ipnotica dai connotati surreali.
Mezzanotte passata ed ancora il caldo non accenna a placarsi, ma siamo 
appena agli inizi del nostro lungo viaggio cinematografico, appuntamen-
to a sabato sera.

Sabato 02 luglio 2016  |  Seconda serata

Europei, che passione! I campionati di calcio rappresentano un fenomeno 
difficilmente evitabile, ed è inutile negare che l’adrenalina coinvolge tutti, 
collettivamente.
Italia – Germania sono il soggetto della suspense serale, eccoci quindi 
trasferiti al Teatro Miela dove comunque non mancano gli spettatori.
Le danze… cinematografiche si aprono con una produzione italiana, Pil-
lole dal futuro di Giacomo Caceffo, premio Mattador di questa edizione 
e significativo esempio di come si può costruire una piccola rapsodia per 
immagini in un contesto dialettico.
Il Tempo è una variabile a dir poco eccentrica, che non manca di lasciare 
profondi solchi nel destino di ognuno di noi; basta un frammento di se-
condo alieno agli altri e il nostro castello di carte esistenziale si ripiega su 
se stesso. Ne parla in maniera divertita Fran X. Rodríguez nel suo Ladro-
nes de tiempo, divertente e molto ben strutturato.
Vittima di un destino atroce che le ha portato via il figlio, una donna in 
un supermercato non trova di meglio che chiedere un po’ d’affetto ad un 
cliente pateticamente somigliante al suo congiunto. Siamo quasi com-
mossi, ma c’è una sarcastica sorpresa finale… Succede in El abrazo di 
Iñaki Sánchez Arrieta.
Presente in sala, il regista canadese Sam Luk è giovane ma sembra avere 
già una nitida opinione sugli infiniti rigagnoli del fiume… sentimento: You 
Are My Present, scritto e diretto da lui, è poetico e suggestivo, tutto un 
rincorrersi di emozioni tra il presente, il passato e il futuro.
Entriamo invece in un contesto militare – suburbano grazie al regista 
americano Moon Molson che in The Bravest, the Boldest costruisce un 
clima di costante tensione esistenziale riflettendo sui rapporti interper-
sonali e sugli azzardi del destino.
Veramente spiazzante, nel senso non deteriore del termine, il cortome-
traggio di animazione The Present di Jacob Frey: ad un adolescente tut-
to playstation e introversione i genitori regalano un cucciolo di cane privo 
di una zampa. La diffidenza iniziale del ragazzino si trasformerà in puro 
affetto, anche alla luce di una sconcertante realtà che lo riguarda diretta-
mente; un modo originale e poetico di raccontare la diversità.
¿Señor o señorito? della coppia Piernas – Ruiz capovolge i dogmi dei col-
loqui lavorativi che siamo abituati a vedere e spesso anche a subire; qui è 
l’altra metà del cielo – vale a dire il mondo femminile – a farla da padrone, 
in un vortice di gustose trovate verbali.
Le vicissitudini di un giovane balbuziente e i suoi tentativi di rapportarsi 
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al mondo esterno sono al centro di un cortometraggio nient’affatto ba-
nale quale Stutterer di Benjamin Cleary… Proviene dall’Inghilterra e si 
segnala per una disarmante prova interpretativa del protagonista.
Il verde tropicale e l’azzurro quasi stordente di un mare incontaminato 
fanno da scenario a Papé di Nicolas Polixene: si svolge alle Antille ed è 
quasi un rito arcaico sul ricordo come entità palpabile, che restituisce il 
senso delle cose eterne e di quelle fuggevoli.
De smet è una speziata allegoria sulla famiglia, anche nella sua versione 
più disfunzionale; certo la mancanza di legami affettivi può portare a 
risvolti inattesi… Risate assicurate.
Sferzante come un cubetto di ghiaccio scappato sotto la maglietta, La 
graine del giovane regista belga Barney Frydman racconta di due teppi-
sti apparentemente irrecuperabili in quanto a crudeltà e disincanto, ma 
l’innocenza di un neonato ribalterà le loro esistenze.
Dopo aver fatto il carico di emozioni forti, non dispiace abbandonarsi 
alle immagini sarcastiche e irriverenti di L’ours noir della coppia Seron 
– Fortunat-Rossi. Avete mai sognato di abbandonare tutto per un bagno 
salvifico in un paradiso naturale? Che sia il Parco Nazionale delle Dolo-
miti di Sesto o le montagne della Pennsylvania, l’importante è non farsi 
dare consigli turistici! Sincere risate da parte del pubblico, ma attenzione 
anche ai significati sociali del cortometraggio in questione.
Mentre la città è ancora coinvolta nella Notte dei Saldi, e si respira quindi 
aria di glamour, assaporiamo il vento che ci accoglie fuori dal Teatro Mie-
la, e vi diamo appuntamento a domenica sera per le prossime iniziative 
di ShorTS International Film Festival 2016.

Domenica 3 luglio 2016  |  Terza serata

La realtà e i sogni. Due pianeti lontani che a volte s’incontrano, in quel 
particolare interregno chiamato Fatalità.
ShorTS International Film Festival 2016 offre l’occasione di conoscere 
entrambe le sponde esistenziali. Un viaggio lungo e intenso.
Un vento di quelli che non perdonano ci trasferisce di nuovo nei locali del 
Teatro Miela per una lunga serata di proiezioni.
Apre le danze il cortometraggio Divento Vento, workshop organizzato da 
Mestieri del Cinema, occasione ghiotta che permette ai giovani di cono-
scere le strutture interne del Cinema.
Si ride sinceramente di fronte ai fratelli allevatori di pulcini che sbandie-
rano il loro vegetarianismo e si confrontano in modo anche violento con i 

genitori. Succede in Boogaloo and Graham di Michael Lennox che sfrutta 
una gag ecologica per raccontare luci e ombre del mondo familiare.
Altrettanto divertente nella sua caustica irrisione dei problemi interraziali 
è il cortometraggio inglese Two Dosas di Sarmad Masud dove un giova-
ne indiano si accorge della sua profonda adesione all’Occidente, e quindi 
anche i legami sentimentali con le straniere possono assumere connotati 
sarcastici; i ragazzi seduti davanti a noi scuotono le poltrone con risate 
sincere consacrando un pieno successo.
Proviene dal Brasile il racconto… fonetico pensato da Pedro Paulo De 
Andrade O melhor som do mundo. Quasi una versione bambina di Gene 
Hackman nella conversazione di Francis Ford Coppola. Il piccolo prota-
gonista si dedica anima e corpo ad una ricerca del tutto personale.
Semplicemente straordinaria la ragazza protagonista di Fernweh di Ena 
Sendijarevic, che s’inoltra nei grovigli interni della sua famiglia affidataria; 
un lavoro che contiene molte nuances inespresse a tutto vantaggio della 
fattura del medesimo.
Eccoci poi a sorridere affettuosamente delle vicende di Pia, creatura d’a-
nimazione dai rossi capelli intenta a scoprire innesti e disinnesti del cam-
mino esistenziale: dirige il trio Job, Joris & Marieke, A Single Life.
Quando si gioca, ragazzi, tutto è possibile! Ve ne fornisce una prova lam-
pante Christian Sulser con Scrabble, dove la metafora del gioco è in fun-
zione di altri ben più profondi significati.
Sembrerebbe un dramma a tinte fosche, ma attenzione a non sottovalu-
tare la sottile traccia narrativa ordita da Jaime Valdueza che con Burned 
si dimostra anche un pregevole direttore di interpreti.
Ecco poi la riscossa del galletto segnavento protagonista di Voltaire di Jan 
Snoekx che dopo un’esperienza… fulminante cambia completamente vita 
ed attitudini, quasi un salto di qualità nella categoria degli animali nobili.
The Girlfriend Experience di Mark Kunerth è di nuovo un percorso acci-
dentato nei territori di Internet ed affini, dove la ricerca di una presenza 
umana femminile non sortisce gli effetti sperati. Divertimento assicurato!
Non mancheremo mai di ripetere come la prospettiva femminile, in ter-
mini cinematografici, riservi sempre delle sorprese e consenta visioni 
inedite e nuove direzioni: la regista finlandese Isabella Karhu lo dimostra 
amplamente con Pojat, dove oltrettutto la materia da descrivere è com-
pletamente attinente al mondo maschile.
Conclusione surreale quasi misteriosa, a suo modo affascinante con The 
Reflection of Power di Mihai Grecu dove la materia trattata sembra quasi 
centrifugata alla moviola in un percorso di immagini illogico e accatti-
vante.
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Temperatura esterna in netto calo e finalmente si può passeggiare corro-
borati dal fresco riflettendo sulle immagini già viste e su quelle da vedere!
Appuntamento a lunedì sera.

Lunedì 4 luglio 2016  |  Quarta serata

Serata finalmente fresca e ventilata, eccoci quindi riconsegnati alla lo-
cation di Piazza Verdi, adulti e bambini in platea restituiscono un’idea di 
adesione collettiva al Cinema tout court.
Apertura delle visioni con la coppia alla ricerca di un nuovo domicilio vo-
luta da Federico Untermann per Todo lo demás, dove di minuto in minuto 
la frattura morale tra i due protagonisti diviene più macroscopica.
Mirabile, pochi minuti a seguire, la visione del mondo infantile di Tan-
naz Hazemi, autrice di Before the Bomb. Siamo di fronte a una vicenda 
poetica e al contempo straziante, dove una bambina molto matura per 
la sua età e il di lei fratellino vengono quasi abbandonati a loro stessi, 
e affrontano gli adulti e i pericoli del mondo esterno con encomiabile 
determinatezza. Nel finale si ipotizza una fuga dei due piccoli verso un 
paradiso lontano, reale o forse metaforico.
Un autentico senso di mistero, di immaginazione sospesa, tiene sulla 
graticola gli spettatori di 112 a firma Wenceslao Scyzoryk, tunnel psico-
logico sul filo del telefono.
Emozioni di robusto carico, invece, per Hoe Ky Niels werd della cineasta 
olandese Els Van Driel, che con la disarmante naturalezza del docufilm 
racconta una storia palpitante, sulla diversità di genere e sugli azzardi 
del destino che a volte sposta l’ordine anche sessuale degli esseri umani.
Beach Flags è un cortometraggio diretto da sensibile mano femminile, 
quella di Sarah Saidan che ci trasporta in un cortometraggio tutto sabbia 
ed acqua, ma la cornice esotica non può far dimenticare che si parla di 
istanze femminili, di orgoglio e di diritti, il tutto in un contesto agonistico.
Gabriel Harel, firmatario di Yùl et le serpent, narra invece una vicenda 
affascinante dove un piccolo protagonista reagisce alla prepotenza, ed 
è ancora una volta un cartoon dai risvolti epici, umani, avventurosi nel 
senso più ampio del termine.
Non è una storia semplice quella pensata da Leah Johnston per My 
Younger Older Sister, nel quale l’elaborazione del lutto da parte di una 
ragazza passa attraverso mille anfratti diseguali. Poesia pura.
Quante risorse, nel mondo femminile, quante capacità di attraversare 
mari e monti senza smarrire alcuna scintilla di autenticità. Se ne fa giu-

sto carico Alexis Korycinski firmando The Haircut, dove una ragazza si 
addentra nel rigido mondo militare scoprendo la propria energia morale 
interna.
Un padre, una figlia, due bicchieri pieni di fremiti, ma sgorganti da bot-
tiglie diverse. Mohamed Kamel, regista di Rabie chetwy, dimostra di 
conoscere le ustioni dell’introspezione, e tale sensibilità viene premiata 
dagli spettatori.
Ancora conflitti bellici e soprusi, angoscianti birilli umani scaraventati nel 
bowling dell’inferno. Stavolta se ne occupa Sajjad Abbas, che grazie a 
The Iraqi Superman sfrutta le modalità d’animazione per una storia bella 
e sferzante.
Disco Inferno della talentuosa Alice Waddington omaggia un vecchio e 
affascinante sceneggiato francese degli Anni ’60, Belfagor ovvero il fan-
tasma del Louvre. Bianco e nero raffinatissimo, atmosfere horror ancient 
style, una vicenda surreale che ha il medesimo titolo di un celebre brano 
discomusic degli anni che furono.
Mezzanotte passata da qualche minuto, due ragazze straniere sedute 
davanti a noi indugiano a scambiarsi opinioni sulle immagini appena tra-
scorse. Potenza del cinema, che è confronto, a volte scontro, sempre 
comunicazione. Come è giusto che sia.
Appuntamento a martedì sera, che la festa cinematografica continui…

Martedì 5 luglio 2016  |  Quinta serata

“Il vecchio uomo si addormentò e sognò di essere una farfalla…o forse 
era una farfalla che sognava di essere un vecchio uomo addormentato”
Angelo Branduardi, cantautore italiano

Platea gremita di adulti e bambini, una massa colorata che non può non 
inorgoglirci, mentre viviamo le fasi più salienti della 17esima edizione 
dell’International ShorTS Film Festival di Trieste.
Si inizia con il cortometraggio inglese Help Point… nell’assolato parcheg-
gio di un aeroporto un giovane uomo e una altrettanto giovane donna si 
accorgono di non sapere più dove è ubicata la loro rispettiva automobile; 
il tentativo di seduzione da parte di lui conosce preziosi ostacoli anche 
grazie al complotto dei sistemi di controllo.
Ghiaccio e neve per una vicenda che si svolge in alta montagna, molto 
suggestiva e gelida come la materia ecologica di cui si circonda. Last 
Base di Aslak Danbolt corre su un binario ambiguo e l’attenzione dello 
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spettatore resta sempre vigile per cogliere i veri connotati della storia.
Siamo poi fulmineamente sorpresi dai due minuti di OTTO a firma di Sal-
vatore Murgia e Dario Imbrogno, quasi una esercitazione grafica che si 
segnala per un pregevole uso del Dolby Surround e per la frenetica ac-
cumulazione dei dati visivi.
Molto più lungo, invece, Per Anna di Andrea Zuliani, dove attraverso una 
accorta e partecipe regia siamo inseriti nel mondo a forma d’acquario 
di un bambino muto. La sensibilità di una piccola e dolce coetanea lo 
aiuterà a comunicare mentre tutt’intorno vive un tipico paese del Sud, 
tradizioni e riti compresi.
Kak da nadebeleem zdravoslovno di Kevork Aslanyan ci trasporta in un 
mondo impazzito dove i personaggi lievitano in aria facendosi beffe della 
legge di gravità, e dove esistono strane diete per prendere peso. Un Hel-
lzapoppin’ dei giorni nostri con una eccellente grana narrativa.
Si snoda attraverso introversioni e realtà omesse la parabola verbale del 
cortometraggio Elena della coppia Le Floc’h – Pinto Monteiro che am-
bienta in Belgio una vicenda meno evanescente di quanto si potrebbe 
supporre.
Possiamo parlare di estetica gay, ma in questo caso manipolata per il 
cinema d’animazione, descrivendo Lady of the Night di Laurent Boileau…
elegantissimo nella fattura come una copiosa porzione di Saint Honoré.
Dietro questo elegante drappeggio di sete e di velluti, ci sono però anche 
altri risvolti umani.
Con la boca cerrada di Anna Farré Añó rappresenta nuovamente una 
ricerca all’interno del mondo adolescenziale, evidentemente si tratta di 
una materia molto cara ai registi, ed anche in questo caso il risultato è 
notevole, anche considerando la delicatezza del tema trattato.
Avvolti in una scenografia fluttuante i protagonisti di Carapace di Flora 
Molinie vivono lo yin e yang della passione amorosa, un percorso acci-
dentato che non possono evitare di attraversare.
L’autore di August, vale a dire Jeroen Perceval, sembra accompagnare 
per mano il suo giovane protagonista lungo i corridoi della crescita lad-
dove i fiori che si colgono sono sovente irti di spine.
Mentre gli eleganti spettatori del Teatro Verdi escono dal medesimo, con-
tribuendo ad arricchire di colori il paesaggio, scorrono sul megaschermo 
le immagini di The Smiling Man. Lo dirige A.J. Briones ed è un autentico 
balzo nell’oceano grottesco dell’horror, quello arrogante e violento che 
piace a Sam Raimi, e la bambina protagonista aggiunge pathos con la sua 
neutra ed infantile presenza.
Successo inequivocabile delle ore pomeridiane per SweeTS4Kids, che al 

cinema Ariston ha permesso al pubblico più giovane di tenere il timone 
del linguaggio cinematografico, e chissà quanti di loro ritroveremo nelle 
successive stagioni a dirigere, scrivere, realizzare quelle piccole o grandi 
rapsodie per immagini che tutti noi amiamo moltissimo.
Diceva François Truffaut che il cinema “arriva” indistintamente a tutti, 
una sorta di linguaggio universale che annulla le distanze, uguale per 
tutti, dall’Argentina alla Siberia.
Appuntamento a mercoledì sera.

Mercoledì 6 luglio 2016  |  Sesto giorno

Mentre la foga calcistica dell’Italia si concede una catarsi liberatoria, ab-
biamo il piacere di irrompere una Piazza Verdi completamente coperta 
di spettatori.
Vale sempre la pena di osservare per qualche attimo questo colorato 
giardino umano, dove il materiale inerente il Festival viene sfogliato con 
curiosità, mentre la compagine più infantile aspetta ansiosamente la pro-
iezione dei cartoni animati.
Partenza di ambito domestico/privato con Y mañana navidad, dove un 
non più giovanissimo signore sceglie una pranzo conviviale per sma-
scherare il tradimento della propria compagna. Dirige Héctor Rull, a cui 
bastano nove minuti per stigmatizzare uno scottante tema interperso-
nale.
Avete mai pensato alla suggestione dell’acqua come elemento vitale, 
dove ci si può perdere, quasi un oasi salvifica per sopravvivere alle pu-
gnalate del quotidiano? In Dans les eaux profondes di Sarah Van Den 
Boom succede proprio questo, in una vicenda che unisce l’omosessualità 
al pulpito vitale che è nell’embrione di tutti noi.
Non è mai scontato il rapporto umano che si crea tra persone esterne 
ad un nucleo familiare, la donna di servizio del cortometraggio El adiós 
di Clara Roquet comprende, dopo un lutto, che la sua vita all’interno di 
quello che sembrava un nido protetto, non sarà mai più la stessa.
Concedeteci uno slancio di orgoglio italico, ma dobbiamo confessare un 
amore incondizionato nei confronti della grande tradizione teatrale e ci-
nematografica meridionale; come non definire eminentemente straordi-
naria la prova d’attore di Gianfelice Imparato, già apprezzato sul grande 
schermo ne Il divo e Gomorra. Protagonista de La smorfia di Emanuele 
Palamara, l’eccellente Imparato copre il ruolo di un celebre cantante na-
poletano colpito da ictus; nella sua difficile giornata convivono i ricordi 
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brucianti di un dolcissimo passato artistico e le intolleranze nei confronti 
di una moglie troppo oppressiva.
Soltanto nel finale scopriremo il vero affetto della protagonista femminile 
del cortometraggio. Palese l’apprezzamento del pubblico.
Di nuovo, l’elemento acquatico come passe-partout per raccontare le ri-
sorse degli uomini nei confronti della vita; un accurato uso dei silenzi e 
dei suoni molto più che della recitazione, consentono alla cineasta polac-
ca Paulina Skibińska di vincere la propria sfida artistica intitolata Obiekt.
Momenti di pura emozione, una straordinaria direzione di attori ed un 
messaggio disarmante nella sua unidirezionalità: la guerra va condanna-
ta in qualsiasi forma si presenti e da qualsiasi latitudine provenga.
Bravissima Sandra Ceccarelli, attonita spettatrice di scene di morte e di 
sangue, il suo ruolo da anziana vede come doppiatrice un nome sacro del 
miglior teatro italiano, la grande Marzia Ubaldi.
Credevamo che la satira clericale al cinema avesse conosciuto i propri 
risultati più pieni grazie ad autori come Pupi Avati (ricordate il suo vec-
chio classico La mazurka del barone, della santa e del fico fiorone, anno 
di grazia 1975), ma davanti a noi c’è qualcosa di altrettanto esilarante.
Alludiamo a Sous les soutanes di Michel Zarazir, dove uno strampalato 
gruppo di suore pasticcione si ritrova a dover salvare un corpulento mon-
signore dalle trappole di una mina occultata dal terreno.
Contesto completamente diverso per il grigio tunnel professionale dei 
due operai protagonisti di Mamci i udice…una regia quasi neorealista ci 
introduce in un ambiente dove i cambiamenti sono sempre irti di ostacoli.
Affronta una materia delicatissima Prends – moi di Anaïs Barbeau-Lava-
lette, dove si racconta con accorata partecipazione il diritto dei disabili 
ad avere una propria vita sessuale; l’ambiente ospedaliero ci restituisce 
un quotidiano che gronda disperazione ma anche estrema rivendicazio-
ne sociale.
Il principe di Davide Salucci è un cortometraggio d’animazione davvero 
molto divertente, che rielabora la vecchia cara leggenda del cavaliere sul 
proprio fido destriero, in chiave ironica e parossistica.
Azzeccate soluzioni visive a livello di painting ed una surreale sceno-
grafia dove i palazzi moderni e gli aeroporti vanno a braccetto coi ponti 
levatoi dei castelli medievali.
Beata potenza del cinema horror, una vedova nera sempre in agguato! 
Provate ad assistere a Tuck Me In di Ignacio F. Rodó e scoprirete come 
può bastare un solo minuto di narrazione per gelare l’atmosfera.
Con qualche brivido in più – assolutamente necessario in questa sta-
gione di fuoco infuocato – ci soffermiamo a parlare con alcuni ospiti del 

festival, e sono momenti di impagabile comunicazione internazionale.
Appuntamento a giovedì sera.

Giovedì 7 luglio 2016  |  Settimo giorno

Istantanee da un festival. Quante mani da stringere, quante persone che 
conosciamo per la prima volta o che rivediamo dopo tanto tempo, un 
luna-park di sensazioni forse impossibili da descrivere.
Fa molto caldo, anzi caldissimo, ed un appropriato refrigerante può es-
sere rappresentato dalle proiezioni serali. Seduzione infinita del Cinema.
Partenza letteralmente… col botto per le peripezie professionali del pro-
tagonista di Herman the German di Michael Binz. Arriva dalla Germania 
e ci consente spassose risate sulle fobie e le idiosincrasie che possono 
scatenarsi nel bizzarro corridoio psicologico umano.
Il colore cinematografico della serata vira decisamente verso il nero pro-
fondo con Kingdom of Garbage di Yasir Kareem. Siamo di fronte ad una 
vicenda lancinante nella quale i bambini sono martiri sociali ed ogni di-
ritto viene ignorato.
Gustoso come una tortilla ed inebriante come un bicchiere di sangria, 
ecco arrivare sullo schermo il Messico popolato da animali canterini di 
Los ases del corral. Dirigono i giovani Sevilla e Báez ed intorno ad un 
coloratissimo jukebox si dipana una singolar tenzone al gusto di pepe-
roncino.
Reca con sé la solenne cadenza di una tragedia greca Ryba Moya della 
regista russa Taya Zubova… Abbiamo davanti agli occhi una autentica 
sinfonia per immagini che parla di gravidanza, dove l’acqua diventa mo-
dus operandi narrativo in un susseguirsi di bellissime immagini di notti 
senza buio ed anzi multicolorate, di danze fino alla catarsi finale della 
nuova nascita.
Teatro – o meglio cinema da camera – per Draft Eight di Chris Chalklen 
dove in un salotto borghese stile Harold Pinter un personaggio si con-
fronta con i propri rimorsi, sostenendo una architettura verbale molto 
accattivante.
In Italia avrebbero potuto interpretarlo magnificamente due assi del no-
stro miglior palcoscenico quali Glauco Mauri e Roberto Sturno, volendo 
creare un piccolo gioco di citazioni.
Cortometraggio di animazione, Penjači di Siniša Mataić ci trasporta nel 
mondo adrenalinico di due giovani alpinisti e la continua ricerca di emo-
zioni forti li porterà ad una fattiva riconsiderazione delle loro esistenze.
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Sentiamo un sincero moto d’affetto nei confronti della dolce vecchietta 
che si occupa scrupolosamente di una bagno pubblico; nel suo piccolo 
mondo di persona semplice persiste quel senso del magnifico da baule 
della nonna ricco di oggetti preziosi. Succede nel cortometraggio d’ani-
mazione Bagni di Laura Luchetti.
L’ambiente carcerario ribalta ogni genere di convenzione e di abitudine, 
annulla il microcosmo personale e costringe a fidelizzare con le istanze 
mai prese in considerazione prima. Sapiente dosatore di emozioni l’autore 
francese Laurent Scheid racconta questi nodi espressivi in Tout va bien.
Brando De Sica è notoriamente un giovane figlio d’arte ma dimostra di 
conoscere già le possibilità narrative del mezzo cinematografico; il suo 
cortometraggio Non senza di me ha oltretutto il merito di consegnarci una 
buona prova drammatica di Max Tortora, attore generalmente apprezzato 
per la sua vis ironica. Inaspettato il finale in autentica salsa thriller.
Nuovamente alla ribalta la tematica della disabilità fisica, e delle legittime 
istanze di questa delicata frangia della popolazione; Hole del canadese 
Martin Edralin, un Lago dei Cigni dalle rive accidentate.
Dissacrante la satira politica proposta dal francese Aurélien Laplace 
con Une poignée de main historique; come sempre quando si tratta di 
personaggi molto noti la risata nasce dall’osservazione di come la Storia 
possa riservare piccole o grandi gag molto piccanti.
Quando a Roma nevica di Andrea Baroni ci riporta in un contesto tutto 
italiano attraverso una vicenda di violenza a tinte forti ambientata nelle 
zone della Capitale meno da cartolina. Scene di brutali pestaggi, urla 
concitate ed un messaggio in sottotraccia… Non esiste realtà interper-
sonale che non si colleghi prima o poi anche a quella sociale in una filiera 
inesorabile.
Una bellissima luce viola illumina la Piazza Verdi ancora gremita di spet-
tatori, mentre tante altre immagini sono appena scorse al Cinema Ari-
ston, e senz’altro ne riparleremo.
Claude Chabrol, forse uno dei registi della Nouvelle Vague francese più 
rappresentativi, diceva che la condivisione del Cinema è l’optimum come 
una coppa di fragole esige la propria porzione di panna montata. Non 
potremmo essere più d’accordo, e contestualmente anche noi vi invitia-
mo a vivere insieme le fasi centrali di International ShorTS Film Festival 
di Trieste.
Che le proiezioni continuino! Appuntamento a venerdì sera.

Venerdì 8 luglio 2016  |  Ottava serata

Gente che va, gente che viene; in questi giorni caldissimi il nostro Festi-
val è tutto un susseguirsi di incontri e di appuntamenti.
La location di Piazza Verdi a due passi dal mare coniuga l’aspetto clas-
sico e maestoso del Teatro medesimo alle mille immagini scintillanti che 
provengono dal megaschermo.
Tecnici, maestranze, giovani collaboratori e fotografi sono i coriandoli 
colorati e vivaci di una festa anche si rinnova.
Ritroviamo un vecchio amico della nostra manifestazione, vale a dire il 
regista e sceneggiatore Stefano Viali, che come evento extra presenta 
il suo corto Fatti osceni in luogo pubblico. In una cornice quasi fanta-
scientifica, a Trieste, si immagina una società nel non lontano futuro dove 
gli extracomunitari rappresentano la maggior parte della popolazione. In 
questo scenario si inquadra la vicenda privata di una donna vittima di un 
furto d’appartamento; Stefano Viali costruisce una tensione costante che 
poi sfocia nel poetico messaggio finale, una sorta di avvertimento affet-
tuoso in previsione di un mondo sempre più multietnico.
Iniziano poi le lunghe visioni della sezione Maremetraggio, con Nuvola di 
Giulio Mastromauro; due costellazioni completamente diverse a confron-
to: un uomo anziano sconfitto dalla vita e una piccolissima creatura de-
positata come un pacco postale. In una storia che promuove più i silenzi 
che le parole, scopriamo come anche nelle stagioni più appassite della 
vita possa rinascere una speranza ed un bagliore di purezza esistenziale.
Al matrimonio pensiamo sempre come momento di comunione spirituale 
e fisica, un orchidea gravida di petali da condividere in due; purtroppo 
in certi paesi di questo nostro strano mondo le nozze rappresentano un 
sopruso, una violenza inaccettabile, un vero e proprio schiaffo morale e 
fisico al libero arbitrio. Ne parla in maniera antistorica Omid Khalid con 
Dark to Dark.
Ancora uno sguardo attonito sul mondo dell’adolescenza femminile, una 
conchiglia che si schiude poco a poco, molto spesso risentendo delle 
ghiacciaie erette dal mondo esterno. Gownojady di Agata Wojcierowska 
non è solo la storia di un papà scienziato e di una figlia che non riesce 
ad accettare la sua severità ma anche una allegoria fantastica piena di 
smog, i lacustri. Come i granchi che molestano la protagonista, le chele 
della vita possono rappresentare un ostacolo anche molto doloroso.
Ecco a questo punto la fauna modello cartoon di Alike della coppia Mar-
tinez Lara – Cano Méndez, dove i personaggi curiosi e filiformi si interro-
gano sul senso dell’esistenza.
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È invece tutto italiano il paradigma di ambito agreste voluto da Davi-
de Minnella per Il potere dell’oro rosso, gustosa contrapposizione tra il 
mondo pugliese e quello sub-equatoriale.
Naturalmente la cosa si risolve in una appetibile commedia di costume.
Due tematiche completamente diverse come la passione sportiva e lo 
spettro della guerra convivono nel cortometraggio Tišina mujo di Ursula 
Meier, che coglie puntualmente gli azzardi e il contraltare del nido ado-
lescenziale.
In Sous tes doigts, l’occhio cinematografico femminile della regista fran-
cese Marie-Christine Courtès ci consente di conoscere il rapporto di po-
polazioni lontane dalla nostra in merito al lutto ed alla memoria; molto 
spesso queste ricerche espressive contengono anche delle rapsodie vi-
sive che parlano di Mito, di Fato, di Eterno.
Risorse narrative puntuali anche nel successivo Zawadi di Richard Card, 
lavoro per immagini di tutto rispetto che proviene dal Kenya.
Opera cinematografica a quattro mani, Dove l’acqua con altra acqua si 
confonde della coppia Mangiasciutti – Loi è una sorta di elegia del nuo-
to, dell’acqua come elemento protettivo talmente convincente a livello 
descrittivo che potremmo concretamente sentire l’odore ed il sapore del 
cloro delle piscine.
Nuovamente l’adolescenza alla ribalta, mille specchi cinematografici che 
restituiscono antefatti e momenti di vita diversi tra di loro; Sali di Ziya 
Demirel conosce momenti di pura emozione e ci porta in Turchia, ad 
Istanbul attraverso gli occhi di una splendida ed interrogativa teenager.
Come sempre quando la sera si trasforma in notte, non disprezziamo 
qualche cortometraggio divertente che oltretutto ha il merito di farci me-
tabolizzare le visoni precedenti, La colina di Lawrence Rowell necessita 
di soli due minuti di narrazione per catapultarci nel suo mondo animato, 
dove i vecchietti di Barcellona vivono serenamente e non c‘è spazio per 
la malinconia.
Molto più impegnativa la metafora metropolitana di La Valse mécanique, 
nel quale personaggi d’animazione allampanati e scheletrici deambulano 
in attesa di una scarcerazione morale forse imminente.
Conclusione con una produzione tutta al femminile, Zelos di Thoranna 
Sigurdardottir…nessuno più di una donna può raccontare un’altra donna, 
anche se qui siamo nei paraggi del genere fantascientifico.
Davvero inquietante la vicenda di una figura femminile che acquista un 
clone di se stessa, un piccolo incubo domestico che a tratti ci ricorda un 
vecchio romanzo fantastico La fabbrica delle mogli di Ira Levin.

Diario di bordo
2017

Sabato 01 luglio 2017  |  Prima serata

Diciotto scintillanti candeline campeggiano sulla torta di ShorTS Interna-
tional Film Festival!
Siamo maggiorenni ed orgogliosi di esserlo; un orgoglio confortato dalla 
consapevolezza di essere stati sempre presenti laddove si producono 
buone immagini, talenti, idee, progetti nel segno della seduzione visiva.
Conferenza stampa nella suggestiva sala Bobi Bazen di Palazzo Gopce-
vich, attenzione signore e signorine al tacco dodici, perché i pavimenti di 
bel legno profumano di cera appena passata.
Serata ventilata in Piazza Verdi sabato sera, ed ecco inatteso e piacevol-
mente sorprendente il primo evento della rassegna; Le sventure del sig. 
Mo-Ki-Tó non spende il linguaggio filmico, ma è bensì una raffinatissima 
evoluzione in danza ad opera della Compagnia Teatrale Devenir.
Semplicemente formidabile il ballerino ed artista Gustavo Vallejos, diretto 
da Jorge Demarco, mentre il pubblico approva, stupito.
Le presentazioni di rito vedono discorrere piacevolmente gli organizza-
tori del Festival, che dopo le doverose coordinate fornite al pubblico la-
sciano il posto alle numerose proiezioni della serata.
Di quale colore è la sabbia del Senegal? Di quale istanza si ammanta il 
suo cielo, reale e metaforico? E soprattutto: quanto sappiamo di questi 
personaggi di colore, giovani ed anziani, che ci scorrono davanti? Same-
di cinema di Mamadou Dia non è soltanto la storia di due giovani, ci resti-
tuisce invece uno spaccato di vita di cui ancora sappiamo troppo poco.
L’arte di Tersicore attira con sé gioie, dolori, sommovimenti caratteriali 
che sono probabilmente ignoti a chi non si è mai cimentato con le griglie 
roventi del mondo-danza; ne fa le spese un giovane ballerino infortunato 
in Suspendu di Elie Grappe, autore svizzero che regala un ritratto filmato 
ricco di spirito da Vecchia Europa.
Il gusto di un painting surreale e solo apparentemente freddo (pensiamo 
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ad un autore evocativo come Granger) sembra ispirare la coppia Hagage 
– Gomez, che nel loro Below 0° ci raccontano un paesaggio da Antarti-
de, di quelli che non perdonano operando sulle metodologie del cinema 
d’animazione.
Tutt’altra temperatura psicologica per The Other Side of Dooman River 
di Sewoong Bae; un resoconto color fango sul dramma di chi cerca di 
scappare dalla Corea del Nord per raggiungere una sponda opposta 
sempre più lontana.
Molto gustosa la satira sui moderni mezzi di comunicazione fornita da 
Davis M. Lorenz con #selfie della serie: come rovinare una lieta vacan-
za a Berlino. La dimostrazione che la tempistica più evanescente può 
bastare per arrecare danni anche irreparabili nel guscio di un ménage 
familiare.
Puntuali e simpatici i due giovani protagonisti.
Un piccolo grande prodigio artistico ci viene fornito da Boris Seewald 
con Disco: una quantità sterminata di disegni su carta prende vita attra-
verso una spirale di coreografie mai stucchevoli o scontate.
In un bellissimo e poco conosciuto film di Dino Risi, Fantasma d’amore 
(1981), Marcello Mastroianni reincontrava la storica fidanzata Romy Sch-
neider sottoforma di ectoplasma; una similare ricerca del tempo perduto 
coinvolge la protagonista di Ingrid & the Black Hole di Leah Johnston, 
struggente e poetico.
Mentre alcune incuriosite turiste straniere commentano in un linguaggio 
incomprensibile le immagine a loro appena presentate, ecco irrompe sul-
lo schermo Parent, Teacher di Roman Tchjen; in un contesto scolastico, 
tra le spire di una materia filmica quasi thrilling, il dialogo tra un padre e 
una giovane insegnante ci introduce in una tematica sempre scottante 
come quella della violenza infantile ed adulta.
Scandinavia, terra di laghi e di vegetazione lussureggiante: quale conte-
sto migliore per ambientare la simpatica storia del pescatore canterino di 
Vand di Philipp Andonie; attenzione perché l’humor macabro è in agguato!
Ancora buono, anzi buonissimo cinema, con la storia di amori adole-
scenziali pensata dal cineasta olandese Sven Bresser per il suo Cavello: 
anche qui si parte da un contesto privato e psicologico per arrivare ad 
un’evoluzione finale inaspettata.
Proseguiamo avanti con Life Journey di Sajedur Rahman, ancora una 
volta una metafora esistenziale di quelle che riguardano a pieno o medio 
titolo tutti noi.
La drammatica partita di calcio giocata dai protagonisti di Penalty del 
nostro Aldo Iuliano si trasforma in un incubo di morte e di violenza, men-

tre una fotografia aspra illumina dei martiri – manichini strozzati dal pro-
prio vortice.
Centauro di Nicolàs Suarez possiede una cifra estetica talmente esotica 
da ricordare certi memorabili film di Glauber Rocha.
Il mappamondo di ShorTS International Film Festival si congeda per la 
serata di sabato con i due minuti di Alone With Everybody di Andrè Viu-
vens; si tratta esattamente del poema omonimo di Charles Bukowski, 
incredibilmente raccontato in un così esiguo spazio immaginifico.
Siamo di fronte ad importanti immagini che chiudono una pregevole se-
rata di cinema e scenografica eppure la marea umana della notte bianca 
triestina, elemento di colore e di sapore aggiuntivo. La giovane spetta-
trice accanto a noi sorride compiaciuta, ed un sorriso è sempre un bel 
modo di approvare qualsivoglia opera d’arte. Appuntamento a domenica 
sera.

Domenica 02 luglio 2017  |  Seconda serata

Rovesci d’acqua erano previsti per domenica sera, invece questa calda e 
per certi versi anomala estate, ci vede tranquilli e sereni, nel nostro ruo-
lo di spettatori…. asciutti. Presentazioni dinamiche e divertenti, insieme 
alla direttrice del Festival Chiara Valenti Omero, che tra l’altro introduce i 
piccoli ma gagliardi ed acutissimi protagonisti dello spazio artistico Swe-
eTS4Kids.
Eccole, le immagini scorrono nette sullo schermo e sono di quelle da 
ricordare: An Afterthounght di Matteo Bernardini merita tutto il nostro 
consenso. Si tratta di una originale e poetica rilettura della favola di Peter 
Pan, che dalla vertigine di uno schema horror trasfonde in fiaba e meta-
fora esistenziale.
Un amico storico ed affezionato non solo della nostra manifestazione, ma 
della scena artistica triestina tout court, vale a dire Lorenzo Acquaviva, 
presente alla serata, è il… doppio protagonista di Io e me stesso di Diego 
Cenetiempo. Una storia surreale, ben interpretata e altrettanto diretta.
Arriva invece dalla Germania un cortometraggio al femminile, diretto da 
Katharina Blanken; siamo di fronte ad un racconto che necessita di an-
tenne psicologiche ricettive, per comprendere a pieno tutte queste fine-
stre popolate di varie umanità, diurna e notturna. Titolo del cortometrag-
gio: Kammermusik – Audiovisuelles Gebäudeklangportrait.
Sono veramente toccanti gli sguardi assetati di affetto, della piccola pro-
tagonista di Semele di Myrsini Aristidou: ella pretenderebbe dal padre 
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un’attenzione ed un affetto forse impossibili, ma un incidente scioglierà 
un poco di quel gelo perenne.
Salutiamo con una risata multicolore lo spassoso camaleonte ingordo 
pensato da Tomer Eshed, che con la sua opera di animazione Our Won-
derful Nature - The Common Chameleon propone un curioso documen-
tario faunistico.
Appartiene al nostro Massimo Ottoni il frammento bellico-musicale inti-
tolato: Lo Steinway; una riflessione sulla crudeltà della guerra contrap-
posta ad un antidoto armonico, vivamente poetico e sentito.
Di nuovo incomprensioni tra un padre ed una figlia, rimorsi e rimpianti 
senza scampo per il lavoro di animazione di Tal Kantor, che si avvale di 
un non comune virtuosismo a livello illustrativo.
Ognuno di noi è protagonista e a volte vittima del proprio scenario, ordito 
dal Destino più o meno in vena di facezie; ne sanno qualcosa gli strampa-
lati protagonisti di Decorado di Alberto Vazquez, sballottati in un’orbita 
grottesca.
Non sarebbe dispiaciuto ad un maestro di cattiveria cinematografica 
quale è Quentin Tarantino, il film The Long Island Wolf di Julien Lasseur; 
pepata satira dei moduli narrativi hard-boiled, conquista la palese appro-
vazione del pubblico in sala.
Mentre una piacevolissima brezza cala su Piazza Verdi, eccoci a contem-
plare Urban Audio Spectrum di Marina Schnider, di nuovo una maniera 
originale e inconsueta di parlare di materiali audiovisivi e sonori.
Sono indiscutibilmente carismatiche le pestifere vecchiette in pieno rap-
tus tardo-erotico create da Brianne Nord Stewart per il suo Beat Around 
the Bush, satira di costume sul diritto alla sessualità anche per gli over 
– settanta.
Sù come sia difficile nuotare attraverso le acque tempestose dell’adole-
scenza e della prima giovinezza, sembra sia già stato detto tutto, invece 
si tratta di una navigazione senza fine; ne sa qualcosa Valeria Sochyvets 
che con il suo Krov ipotizza un approdo originale.
Quanto meno eterogenea è la compagine umana inventata da Hasan Can 
Dağlı per il suo Siyah çember, che tiene fede al vecchio motto di Sir Ar-
thur Conan Doyle: il mistero è la chiave di lettura per tradurre la realtà.
Le immagini sul grande schermo si congedano con i tre minuti di Hatchet 
di Jim Powers, dove un paesaggio innevato fa da sfondo ad una vicenda 
di grana quasi thrilling.
La nostra attenzione viene attirata dal bellissimo vestito viola pervinca di 
una giovane spettatrice,e con questo tripudio di colori e visioni vi diamo 
appuntamento a lunedì sera.

Lunedì 03 luglio 2017  |  Terza serata

Il dolcissimo ed appassionante miele delle visioni cinematografiche di 
stasera reca con sé una punta di amaro: ci ha lasciato Paolo Villaggio, 
molto più di una maschera tragicomica del nostro Cinema. Oltre alle ben 
note performances fantozziane, ci piace ricordarlo in un film poco cono-
sciuto e bellissimo diretto e interpretato da Vittorio Gassman, vale a dire 
Senza famiglia nullatenenti cercano affetto (1971).
Dal palcoscenico del nostro Festival compare un omaggio filmato al 
grande attore ricordato anche con belle parole da Chiara Valenti Omero.
Siamo sempre sull’orlo di un torrente d’acqua minacciato dal cielo, ma a 
parte qualche goccia sparsa la clessidra segnala sabbia positiva.
Eccoci negli ambienti di cemento e di pietra dove si svolge la vicenda 
femminile pensata da Carlo Sironi per Valparaiso; una storia di maternità 
travagliata vissuta attraverso gli occhi disincantati di una donna che ha 
visto solo il lato peggiore della vita. Finale brusco ed aperto, perché in 
certi contesti l’imprevisto drammatico è sempre in agguato.
Restiamo ancora sul suolo italiano con i surreali ed iperrealistici 14 mi-
nuti di Djinn Tonic di Domenico Guidetti; si tratta di una quantomeno 
improbabile vicenda di desideri e di geni della lampada, sorretta da una 
gustosa caratterizzazione di Francesco Pannofino.
Meraviglie della tecnica cinematografica! Ripresa in campo lungo, la vi-
cenda lussureggiante di verde e di montagne voluta da Adrian Geyer in 
Tisure antepone il dècor ai personaggi che infatti rimangono sullo sfon-
do. Questo non impedisce al regista di raccontare parimenti una vicenda 
di fattura psicologica.  
Equivoci sentimentali e di identità sotto la spuma colorata della prima 
infanzia; Candie Boy dell’autrice Arianna Del Grosso ci presenta due gio-
vani genitori alle prese con il proprio figlioletto ed una bambola tutta rosa 
intinta di sorprese.
Avanti ancora con la metafora cronologica del cortometraggio polacco 
The Clock Is Ticking di Marcin Zbyszynski; per colpa di un misterioso 
fenomeno, la nostra quotidianità viene messa in ghiacciaia, tutto si cri-
stallizza e i soggetti umani vivono in perenne stand-by.
Torniamo in territorio italiano con Valzer diretto dalla coppia Mastromau-
ro – Porzio; siamo difronte ad una complicata realtà da accettare, nel 
contesto di un amore tutto al femminile che si ostina a forzare i grimaldelli 
del consueto.
Si misura, invece, con degli esercizi di tratteggio scenografico il regi-
sta americano Kurtis Hough; il suo Painted Hills narra appunto di vette 
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e di affascinanti piramidi shakerando il tutto in una disinvolta materia 
post-moderna.
Sono innumerevoli le maniere di raccontare la Fiaba ed il Mistero, quel 
sottile confine in fondo irresistibile dove l’incanto si trasforma in spaven-
to; Una aventura de miedo della cineasta Cristina Vilches è un corto-
metraggio d’animazione riccamente illustrato, con il gusto di una notte 
magica che si consuma solo per noi.
Ancora animazione robotica e quasi fantascientifica, senza dimenticare 
un connotato poetico con il mobilissimo punto rosso inventato da Mo-
tahareh Ahmadpour per il suo Redpoint, uno scarlatto proiettile che alla 
fine troverà una collocazione d’amore.
Balcony del britannico Toby Fell Holden accelera sul pedale della bru-
talità narrativa, raccontandoci una storia senza consolazione dove una 
giovane immigrata va incontro ad un destino ineluttabile, per quei terribili 
equivoci che avvolgono il nostro quotidiano. Politica, amore e denuncia 
sociale in un lampo solo.
Siamo poi stralunati ma appagati ospiti della discoteca metaforica cre-
ata dallo statunitense Derek O’Dell con Aeon; un vero e proprio fuoco 
d’artificio di scintille, fuochi elettronici, rimbalzi visivi, schegge di luce 
stroboscopica, tutta materia visiva modulata mirabilmente dal regista.
Batte doppia bandiera (Francia e Belgio) la vicenda folkloristica di Le 
plombier della coppia Rossi – Sèron; una satira arguta del doppiaggio 
cinematografico, sorprendente per le reiterate gag sonore e visive che 
schiantano di risate lo spettatore in platea.
Come sempre i sogni son desideri, e rappresentano anche i tunnel d’u-
scita di un vissuto sempre troppo esigente e spietato nei confronti dei 
propri interlocutori; le vie di fuga passano anche per le sale di una strana 
associazione che sembra vivere sul desiderio onirico degli esseri umani. 
Tutto questo succede in Dreams on Sale di Vlad Buzaianu.
A tutti noi capita quotidianamente di starnutire ma questo gesto semplice 
e innocentemente familiare fornisce a Kim Jung Hyun lo spunto testuale 
per il suo velocissimo minuto di cinema intitolato Hootchu.
Una piccola stella filante che illumina lo schermo e altrettanto veloce-
mente scompare mentre la brezza marina che ben conosciamo sancisce 
la conclusione di una soirée vincente per impatto comunicativo.
Vestita di un bellissimo azzurro, la nostra Vittoria Rusalen coordina come 
solo lei sa fare: è una delle presenze care e indispensabili del nostro Fe-
stival che via via menzioneremo nelle successive tappe di questo diario.
Appuntamento a martedì sera, e come diceva il ragionier Fantozzi… si 
facci festa!

Martedì 04 luglio 2017  |  Quarta serata

Tramonto rossofuoco sul golfo di Trieste, uno spettacolo difficile da di-
menticare, una sorta di tuorlo d’uovo poetico e fatato, mentre a pochi 
passi si perpetua la magia del Cinema.
Piazza Verdi stracolma di gente è nettare per gli occhi, scalda il cuore ed 
il morale di chi organizza un evento come questo, che vive di emozioni, 
palpiti, sorprese visive, ma che richiede anche tantissimo lavoro e dedi-
zione totale.
Immagini italiane, in apertura, per l’evento Mestieri del cinema che pre-
senta Separati, frutto di un lavoro collettivo intelligente ed ironico, dove 
si parla di guasti coniugali e non solo. Tra gli interpreti, ancora Lorenzo 
Acquaviva, assieme ad altri armonici giovani talenti.
Il primo cortometraggio della serata, Alive and Kicking: The Soccer Gran-
nies of South Africa, dovrebbe a nostro avviso essere proiettato in tutte 
le scuole del mondo. Si tratta infatti di un docufilm sulle incredibili risorse 
fisiche e morali delle anziane donne di Limpopo, in Africa, e ci sprona a 
riflettere sulla nostra identità e sui nostri diritti e doveri. Uno splendente 
messaggio di fratellanza universale diretto da Lara Ann De Wet.
Mare nostrum, dicevano i latini, e attraverso le correnti e le scansioni 
acquatiche di suddetto mare si dipana la vicenda d’animazione pensata 
da Marles Van Der Wel per il suo Zeezucht.
Sempre accorto e partecipe del suo narrato, l’autore ci coinvolge per em-
patia nel suo piccolo mondo illustrato. Misticismo, trascendenza, mondi 
interiori che sembrano d’acciaio e invece si rivelano di vetro soffiato.
The Sad Monk di Diana Francovic porta lo spettatore nel mondo di un 
giovane religioso tormentato dai dubbi, continuamente in bilico tra la 
fede e le tentazioni del mondo prosaico e pagano. Scintillanti immagini, 
ed è un tema di strettissima attualità.
Si dipana invece in un contesto notturno e sussurrato la vicenda dram-
matica di Path a firma MD Abid Mallick, dove una storia di sfiorato terro-
rismo viene narrata come una macabra stella filante.
Basta un solo, repentino minuto di narrazione per puntare il dito su qual-
cosa che ci sta a cuore, su di un sopruso, su di un’ingiustizia perpretra-
ta; in questo caso sono gli animali a farne le spese, muti testimoni della 
stupidità umana. Tutto questo accade in Dünyanın Ölümü di Evrim Inci, e 
sono ancora immagini vincenti.
Il regista italiano Dario Imbrogno sceglie per il suo cortometraggio Ossa, 
raffinati ed evocativi giochi di specchi, qui horror e là tardo – romantici, 
un amalgama d’animazione molto interessante.
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Cinema, agognata musa… quanta fatica, quante peripezie assortite pri-
ma di apporre la propria firma su di un’opera d’arte… scegliendo la tecni-
ca del filmato amatoriale, Johannes Bachmann ci racconta molto di sé in 
Die Kunst, meine Familie und ich.
Tormentatissima come un lago nero che non trova la sua sponda primi-
genia, la vicenda narrata da Dario Samuele Leone con Quello che non si 
vede ci parla di lavoro e di negazione del medesimo, e può contare su 
un’interpretazione quasi metateatrale da parte del protagonista.
The Offer di Winnfred Jong vede invece un originale piazzista di enciclo-
pedie introdursi in un ambiente domestico, e come nel memorabile testo 
teatrale Il visitatore di Eric Emmannuel Schmitt, potrebbe esserci una 
sorpresa metafisica dietro la porta….
Paint del nostro Antonio Lusci è un vorticoso ed aggressivo labirinto di 
colpi di scena sul tema dell’ispirazione pittorica, sulle nevrosi e le ten-
sioni policrome a cui va soggetta l’Arte. Produce una vecchia gloria del 
cinema fantastico italiano, il regista e specialista di effetti speciali Sergio 
Stivaletti.
Nella quasi gelida immobilità si svolge la storia firmata dal cineasta Jau-
me Quiles, che con il suo Paradís sfrutta una sua peculiare fantasia illu-
strativa.
Conclusione all’insegna del grande Cinema con lo spettacolare La voce 
di David Uloth, dove si parla di musica e di trasformazioni vocali e foneti-
che, in una cornice da racconto di Howard Philips LoveCraft. Un viaggio 
ipnotico, ed è oltre mezzanotte, l’ora delle streghe e degli avvenimenti 
fantastici! 
Appuntamento a mercoledì sera.

Mercoledì 05 luglio 2017  |  Quinto giorno

Musica, straordinaria ed indispensabile musica che – non solo nell’arte 
– rappresenta una sorta di risarcimento morale alle brutture e ai soprusi 
che ci impone la vita quotidiana.
La grande musica arriva a International ShorTS Film Festival con la pre-
stigiosa presenza di Pivio, eccellente autore di colonne sonore per il ci-
nema e. più in generale, figura rappresentativa della scena artistica ita-
liana, laddove le sette note diventano magistrale autorialità.
Pivio sarà coordinatore di una masterclass intitolata Suonare il cinema, 
evento atteso in questa edizione del Festival.
Il primo evento speciale della serata è proprio firmato Pivio – in collabo-

razione con Marcello Saurino – ed è il cortometraggio It’s Fine Aniway.
Esteticamente molto aggressivo, bombardato da una musica dolby sur-
round praticamente perpetua, vede nelle scene del combattimento clan-
destino un tripudio di sangue e sensazioni forti visivamente stordenti.
Valentina Carnelutti, giovane ed apprezzata attrice già incontrata varie 
volte tra i percorsi del Festival, interpreta Il silenzio, diretto da Parnoosh 
Samadi ed Ali Assari. Particolarmente rarefatto, il film sceglie un contesto 
di incomunicabilità verbale, di linguaggi diversi, per affrontare il terribile 
tema della morte incombente, ed è una scheggia di ottimo cinema.
Torniamo sul territorio italiano con la simpatica, ironica vicenda di Finché 
c’è vita c’è speranza, dove si fa del sano ma quanto mai attuale sarcasmo 
sulla crisi economica, che nello specifico attanaglia una giovane coppia 
troppo debole a livello economico per i costi dei fiori d’arancio. Grottesco 
il finale.
Halloween è festa cara al cuore di tutti quelli che amano il Fantastico, 
l’orrore, la mise en scène della paura che appaga il fanciullesco gusto 
macabro di noi bambini mai cresciuti.
Stavolta sarà una bambina a cambiare le carte in tavola, e succede in 
The Witching Hour del cineasta statunitense Riley Geis.
Estate di Ronny Trocker prende ispirazione da un’istantanea di Juan Me-
dina per introdurci in una vicenda che ha ben poco di cartolina turistica, 
e parla invece di fuga e di libertà. Spiazzante e vivido.
Infanzia e rose, infanzia e spine… infanzia che poi trascolora in adole-
scenza, un mondo fantastico da salvaguardare. Tutto questo nel minuto 
unico di Biroun az in di Keivan Mohseni.
Eccoci poi intenti a contemplare, come uno strano acquario inconsueto, 
il mondo femminile al centro di Tilda, a firma Katja Benrath. Si tratta di un 
mondo femminile fatto di bambole, strani pudori, vergogne e fatti buffi 
raccontato con disarmante naturalezza.
Quando la platea esplode a ridere, per certi versi è come se le sedie e 
gli oggetti, la piazza tutta, insomma, partecipassero al momento ludico 
collettivo. Mediante il suo grandioso Guantanamo Baby, Dieter Primis 
ottiene codesto risultato, illustrando i tormenti di un bebè continuamente 
coccolato e strapazzato da mamma e nonna.
Alzheimer: A Love Story è invece di sapore completamente diverso, una 
toccante storia di amore omosessuale che vince anche le lame arrotate 
della malattia e del decesso. Più di qualcuno in platea ha gli occhi lucidi, 
prova comprovata che la coppia di autori Schimmel – Petruzzelli ha colto 
nel segno, senza alcun autocompiacimento.
Presente alla serata, la giovane regista americana Morgan Gruer ha rac-
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contato con comprensibile orgoglio la genesi del suo cortometraggio 
Reflections, due minuti di eleganza stilizzata.
Davvero inquietante, subito dopo, la storia quasi fantascientifica di mani-
chini e corpi inanimati ideata da Dimitry Korabelnikov in The Mile, auten-
tico incubo on the road.
Uno dei momenti cinematografici più appassionanti della serata arriva 
con Mon dernier été, una storia di infanzia negata, di sessualità rubata, 
vista attraverso gli occhi di un’acerba coppia di bambini. Poesia allo stato 
puro, a firma Paul Claude Demers.
Conclusione con il fuoco pirotecnico abbagliante per luci e colori, pre-
disposto da Roman Daudet Kjahan per Kaboon, esplosione da far male 
alle pupille...
Intorno a noi, a mezzanotte passata, gioventù assortita tintinna bicchieri 
ripieni di liquido colorato.
Appuntamento a giovedì sera.

Giovedì 06 luglio 2017  |  Sesta serata

C’era una volta un signore elegante, coltissimo e sorridente, dai modi 
gentili quasi d’altri tempi. Questo signore, senza mai darsi delle arie, an-
dava a braccetto con le massime star di Hollywood, era ospite a cena di 
Elizabeth Taylor e Tony Curtis, collezionava rarissime riviste di cinema 
del tempo che fu. Questo signore si chiamava Paolo Limiti, ci ha lasciati 
qualche giorno fa e vogliamo ricordarlo così.
Serata calda – caldissima in Piazza Verdi, uno spettacolo colorato che è 
fatto di tante persone di diversa natura intente a vivere il medesimo rito, 
e la sacerdotessa officiante è l’immagine.
Apre il sipario l’evento speciale Mindenki di Kristóf Deák, che parla di canto 
corale. Una ragazza tenera e indifesa ama oltre ogni modo l’espressione 
vocale, ma la sua insegnante non è dello stesso avviso, e sarà una beffar-
da vendetta dei piccoli cantori a raddrizzare i torti subiti.
Si sorregge invece su di un impianto narrativo surreale l’apologo di Time-
code, a firma Junicio Giménez; in un ambiente lavorativo grigio e mono-
corde (la vigilanza in un parcheggio ) si innesta una curiosa vicenda di 
espressione artistica. Massimo Loi e Gianluca Mangasciutti sono due gio-
vani autori italiani, e scelgono una storia di amicizia femminile per A Girl 
Like You. Quasi come Thelma e Louise versione adolescenziale, le due 
ragazze protagoniste compiono un viaggio iniziatico che è luce, ombra, 
consapevolezza e scoperta, con un sapore fresco di caramella alla menta.

I porti, è notorio, sono luoghi di arrivo e di partenza, di distacco e di ab-
braccio, mentre il mare rappresenta un muto testimone… Nei sei minuti 
di Die Brücke über den Fluss, Jadwisa Kolwaska sperimenta una tecnica 
d’animazione in bianco e nero che ci affezionare a questi personaggi.
Il talento artistico femminile – ne abbiamo parlato diverse volte nel tempo 
– conosce mille sapienti stratagemmi, e quasi mai delude, quasi mai offre 
piattezza o banalità. Munitionettes di Lara Cochetel lavora sull’animazio-
ne e ci illustra un bozzetto raffinatissimo.
Molta tensione, invece, molta indagine sulla morte e su come può essere 
percepita dai più piccoli in Death in a Day, dove un giovanissimo orientale 
vede la sofferenza ed il dolore abbattersi sul proprio nido familiare. Diri-
ge, molto bene, Lin Wang. Siamo di nuovo on the road, tra luci impietose 
e minacciosi garage, con la favola nera e suburbana a firma Asier Urbie-
ta, vale a dire False Flag, mozzafiato come ogni thriller che si rispetti.
Arriva invece dal nostro Paese Gionatan con la G di Gianluca Santoni, 
reportage terribilmente reale dalle borgate romane, lontane anni luce dal 
glamour del centro storico. Massacrata di botte dal marito, una donna è 
al Pronto Soccorso mentre il figlio, nove anni soltanto, attraversa il Vie-
tnam della truce periferia capitolina, alla ricerca di qualcuno disposto ad 
ammazargli il padre. Reportage dal vero, di quelli che non si dimenticano.
L’anziana donna al centro dei cinque minuti di Bowl of Cherries è talmen-
te inquietante che potrebbe persino spaventare, eppure il suo messaggio 
espande positività : anche la stagione senile ha i suoi frutti dolci. Dietro la 
macchina da presa, Hadi Moussally.
Mutants, diretto da Alexandre Dostie, è violento come il colpo che an-
nerisce il viso del giovane protagonista, alle prese con le ghiacciaie del-
lo sport e del vivere quotidiano. Certe scoperte, ci suggerisce l’autore, 
passano necessariamente attraverso la crudeltà e il rancore, e il finale 
terrificante elimina ogni idea di happy end.
Curse of the Flesh della coppia Lavielle – Lecoeur arriva dalla Francia e 
conquisterà tutti quelli che amano i riti ancestrali, l’Africa o qualsiasi altra 
meta esotico – tropicale. Dietro le immagini molto seducenti, attenzione, 
si nasconde una storia di ricerca frenetica, di avventura, ammantata di 
mistero e di sferzante vitalità.
Britannica è la bandiera che suggella Nest di Chris Brake, curiosa fiaba 
domestica con una donna dalla testa d’uccello alle prese con il più xche 
normale consorte. Buffo e deliziosamente demodè.
L’ultimo minuto di proiezione è tutto per 283 Frogs,davvero originale nel 
suo accumulare diapositive animali su diapositive animali, in un vorticoso 
susseguirsi. Dirige Genadzi Buto.
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Avvolgente come un bicchiere di Bayleis, l’aroma inebriante della notte 
ci accompagna.
Appuntamento a venerdì sera. 

Venerdì 07 luglio 2017  |  Settima serata

Quando un festival si inoltra nel suo calendario più fitto, il rischio è quello 
di omettere qualcosa, molto spesso piccole stelle luminescenti che poi 
ci pentiamo di non aver fatto brillare. La temperatura esterna è micidiale, 
neppure la dolciastra brezza che proviene dal mare immobile può qual-
cosa contro cotanto attacco.
Pomeriggio dedicato ad un approfondimento quanto mai opportuno in 
questi tempi intrisi di disattenzione. Il panel Una buona dose di follia (Ci-
nema e altri rimedi),vede sul palcoscenico del Teatro Miela una nutrita 
compagine di relatori coordinati dalla nota giornalista Rula Jebreal; una 
toccante occasione di riflessione e confronto che fa da prolusione al film 
L’accademia della follia di Anush Hamzehian, una visione non banale che 
sarebbe bello estendere a quanti più spettatori possibile.
Eccola... La tanto attesa pioggia sceglie il momento sbagliato per scio-
gliere il proprio caldo e fosforescente elisir, ma il timone artistico rimane 
ben saldo nelle mani degli organizzatori, e quindi che Cinema sia!
Dopo i saluti e i ringraziamenti di rito, le proiezioni hanno luogo in una 
Piazza Verdi contraddistinta da tanti ombrelli colorati.
Amicizia tra uomini e animali, di quelle che piacevano a un pioniere natu-
ralistico come Jack London. Akita dei britannici Cummings e Hickman è 
un cortometraggio con alcune sorprese, dal sapore surreale, segnato da 
una fotografia di stampo ampiamente realistico.
Eccoci adesso a contemplare la particolare galleria di personaggi intenti 
a richiedere il lavoro di un ottico; in un suggestivo coté d’animazione Sore 
Eyes For Infinity di Elli Vuorinen cattura con le sue simpatiche immagini 
l’attenzione dei bimbi presenti in platea, notoriamente i giudici più impla-
cabili.
Cosa succede davanti ai nostri occhi? Lo schermo per interminabili se-
condi ci mostra una pianura verde ed immota, ma poi ecco una altrettanto 
interminabile armata di rifugiati e migranti erompere al nostro cospetto…
Succede nel bellissimo e significativo cortometraggio sloveno Meje di 
Damjan Kozole.
Non capita soltanto su Discovery Channel di scoprire piattaforme visive 
anomale, specialmente in tema di animali; Love di Réka Bucsi è un cu-

rioso e divertito spaccato d’animazione dove tanti animaletti dagli occhi 
fosforescenti e dai corpicini buffi ci raccontano la loro sui sentimenti.
Vedi Napoli e poi muori, diceva il Poeta, e di certo questa città è una 
risorsa infinita, soprattutto quando si fa riferimento a quello strano misti-
cismo intriso di superstizione che è una bevanda consumabile solo tra i 
vicoli del Vomero o nelle bettole a due passi dal mare.
Parusia napoletana di Rosa Maietta è un occhio femminile puntato sulla 
scaramanzia, e quelle effigi con sopra Maradona ci ricordano una stagio-
ne esaltante del tempo che fu.
Sussiste qualcosa di ancestrale, come una strana celebrazione pagana e 
contadina, tra le scure immagini del film Ascensão di Pedro Peralta: rac-
chiudono nella loro cruda fierezza qualcosa del miglior cinema di Buñuel.
Ovviamente di più facile fruizione la rilettura d’animazione della favola di 
Cappuccetto Rosso, siglata da Ario Aaffarzadegan, una maniera anticon-
formista di interpretare una fiaba di universale popolarità.
Non sempre c’è bisogno di un personaggio in carne e ossa per costruire 
un racconto, come ci suggerisce il cineasta Mir Ezwan con il suo corto-
metraggio RM10. In questo caso ad aggirarsi in una metropoli probabil-
mente orientale, luccicante di insegne notturne, è niente meno che una 
banconota; questo indispensabile oggetto di vita quotidiana inizia la sua 
corsa con una donna che paga una consumazione alimentare, si inoltra 
poi tra le dita di una mamma e di un bambino, e sotto le luci costanti dei 
neon della civiltà che spreca ritorna alla sua originaria detentrice.
Si può sorridere sulla vecchiaia, o almeno proporre una scheda di lettu-
ra meno convenzionale del solito? Colombi del nostro Luca Ferri non si 
riferisce ai ben noti piccioni ma a una coppia di vecchissimi coniugi di 
cui rivediamo gesta, glorie, rassegnazioni e malattie. Scandita da una 
voce narrante femminile, la storia si protrae per venti minuti, ricorda in 
certe istanze brutali le provocazioni in bianco e nero della coppia Ciprì e 
Maresco.
Un autore italiano posiziona invece la propria cinepresa tra le grate di un 
carcere, per raccontare una storia di dolorosa solitudine ed aspettativa 
che potrebbe tranquillamente rinunciare al parlato, talmente chiaro e ine-
quivocabile è il suo messaggio. Applausi convinti dal cuore della platea.
Proviene da un mondo marionettistico ma non impolverato il piccolo pro-
tagonista del cortometraggio sloveno Slovo di Leon Vidmar. C’è anche 
un simpatico nonno che ricorda tanto il Geppetto di Pinocchio, e una 
allegorica piccola vicenda di ittiche ed acquatiche amenità.
Conclusione inebriante come un Mohito – di quelli dalle foglie ben tritate 
– per il circo felliniano protagonista di MeTube 2 – August Sings Carmina 
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Burana di Daniel Moshel, che ci trasporta da una piazza europea a una 
discoteca High Tech… Semplicemente impagabile.
Mentre il nostro piccolo grande responsabile di SweeTS4Kids Tomma-
so Gregori parte per Boston (Buon viaggio!), la nostra stagista inglese 
Victoria Ellison guarda verso lo schermo ed è una presenza gentile e 
discreta.
Sono due dei tantissimi amici del nostro Festival, che senz’altro enume-
reremo nel prossimo finale Diario di Bordo.
Appuntamento a sabato al Castello di San Giusto, per l’attesissimo mo-
mento delle premiazioni.

Sabato 08 luglio 2016  |  Serata finale

C’è una straordinario spicchio temporale, all’interno di una manifestazio-
ne artistica, molto difficile da descrivere a parole.
Mi riferisco a quando la nave – metaforicamente parlando – conquista il 
proprio approdo, acque calme, calde e tranquille, mente e corpo che si 
accomiatano dalla tensione.
L’atmosfera al Castello di San Giusto, sabato 8 luglio sera, complici le 
luci soffuse e la location evocativa, è di quelle memorabili, una cordialità 
collettiva colorata di giallo e di rosso, tante bellissime presenze femminili 
e, laggiù, la città scintillante di luci tinta amaranto.
Le premiazioni si susseguono rapide, mai come in questa occasione si 
è tutti insieme, avvolti e consapevoli, le cose da raccontare sarebbero 
migliaia, istantanee su istantanee... Chiara Valenti Omero, presidente del 
Festival, ha un sorriso per tutti, in questo momento di piena festa che 
suggella il suo lavoro instancabile, la sua generosità umana, il suo innato 
gusto per l’Immagine.
Federica Naveri è indispensabile come organizzatrice generale, la sua 
gentilezza immancabile e la capacità di relazionarsi con tutti sono le sue 
qualità peculiari.
Sempre in movimento – un moto perpetuo di cose da fare e appuntamen-
ti da affrontare – la nostra Vicky Rusalen fa a gara con Francesco Paolo 
Cappellotto per inventiva e concreta partecipazione.
Francesco, alto giovane e cordiale, ha nelle sue mani l’immagine di In-
ternational ShorTS Film Festival: mani creative che sanno sempre come 
muoversi nella complessa stanza delle idee.
Raffaella Canci da par suo, conosce le dinamiche del cinema per i piccini 
e per gli adulti, ne fa tesoro e porta il suo contributo per l’apprezzata 

sezione SweeTS4Kids.
Le immagini cinematografiche hanno ovviamente sempre bisogno delle 
colonne robuste della carta stampata: Federica Marchesich è la ragaz-
za giusta al momento giusto, sia quando lavora alacremente al personal 
computer, sia quando discetta con competenza di Cinema ed annesse 
dinamiche. Senza dimenticare Francesco Ruzzier, che oltre ad essere 
l’occhio selezionatore di tutti i cortometraggi presenti al Festival nella 
sezione Maremetraggio, è anche un giovane curioso e cordiale.
Ci fa piacere, naturalmente, ricordare la frizzante e dinamica Paola Uxa, 
responsabile degli allestimenti, dei volontari e dei workshop: sorridente, 
simpatica amica di tutte le serate.
Posto che quello cinematografico è un linguaggio universale, siamo tut-
ti parimenti consapevoli che solo un accurato lavoro di traduzione può 
consentire una piena comprensione globale di quanto visto…
Non sappiamo se prendono il tè alle cinque del pomeriggio, ma senza 
dubbio Victoria Ellison e David Mc Connell sono inglesissimi, traduttori di 
raffinato livello ed oramai triestini d’adozione.
Beatrice Fiorentino – orgogliosa mamma del grande piccolo talento Tom-
maso Gregori – ha probabilmente ancora negli occhi le tante sequenze 
della sezione Nuove impronte, da lei selezionate. Film proiettati al Cine-
ma Ariston, salutati da un puntuale riscontro di pubblico.
Non di sola arte e poesia cinematografica, vive un Festival: guai se non 
ci fossero sapienti braccia tecniche abili a destreggiarsi tra fili e cavi, 
le nostre rispondono ai nomi di Pietro Crosilla e Luca Luisa, pregevoli 
maestri dello stage, imperturbabili di fronte a temporali e circhi acquatici 
imprevisti.
Sempre elegante e bella, Zita Fusco ha portato anche lei un pizzico di 
femminile magia alla serata finale in quel di San Giusto.
Fotografie di altissimo livello a firma di un trio formato dalla nostra cara 
Martina Parenzan, dalla giovane e allegra Luciana Faino, di origine ar-
gentina, e da Jorge Muchut…
L’armata degli scarti viventi, altra sezione dedicata ai giovanissimi, è sta-
ta resa possibile grazie al lavoro di Francesco Filippi e, di nuovo, Raffaella 
Canci, impegnati nel promuovere un’iniziativa artistica in crescita.
Al Teatro Miela, come d’uso, l’occhio attento di Paolo Venier in cabina di 
proiezione, mentre i volontari sempre più giovani inducono il sottoscritto 
ad osservare con orrore i suoi primi capelli bianchi…
Festival, infine, di luci, colori e grandi ospiti, dalla giornalista Rula Je-
breal, affascinante come una fotomodella e ricca di fascino esotico, al 
regista Alessandro D’Alatri, ad un ‘interprete in evoluzione quale Daphne 

231230



Scoccia…passando per il pregevole musicista Pivio, funambolo delle set-
te note.
Abbiamo finito? Senz’altro no, ed errori od omissioni possono contare 
solo sulla vostra indulgenza.
Mentre i riflettori si spengono, ed il gigantesco luna park del visivo sbia-
disce come una lampada alogena, l’ultimo pensiero va alla nostra fortuna: 
quella di appartenere ad una società che condivide, che rispetta la liber-
tà d’opinione, e dove immagini provenienti da tutto il mondo arrivano a 
noi, intatte, in un grande vassoio argentato.
Appuntamento al prossimo anno.

Diario di bordo
2018

Venerdì 29 giugno 2018  |  Prima serata

Madrid, la Plaza de Toros, la crudeltà gratuita sotto gli occhi degli spet-
tatori; oppure Londra, il vortice umano di Trafalgar Square; od ancora 
Roma, il lancinante confronto tra il glamour di Via Veneto e la periferia 
desolata di Porta Furba. Il Cinema permette di viaggiare ovunque senza 
spostarsi dal perimetro della propria poltrona. Il Cinema è la missione ed 
il compito quotidiano di ShorTS International Film Festival, giunto con or-
goglio alla sua diciannovesima edizione. Conferenza stampa al Caffè San 
Marco venerdì 22 giugno, giornata di pioggia ma all’interno dello storico 
locale tutto sa di Storia, arabeschi e stucchi compresi.
Un altro venerdì importante è quello del 29 giugno, apertura ufficiale di 
una manifestazione quanto mai ricca di eventi e di momenti di incontro.
Lo schermo si accende su un tunnel caleidoscopico e coloratissimo: la 
parabola della formica errante di Overrun della coppia Ropars-Derory e 
un’occasione straordinariamente puntuale; ci porta infatti ad una rifles-
sione doppia sul genere animale e su quello umano.
Nicola Sarcinelli è invece l’autore del dramma marino Moby Dick, che si 
avvale di un’interpretazione quasi muta di Katia Smuniak, e ci parla di 
appartenenza e di immigrazione in un climax costantemente serrato.
Contesto sociale degradato, un mondo di giovani uomini di colore che 
sostituiscono la figura del padre con quella del fratello, poi basta un sof-
fio e l’equilibrio conquistato viene annullato dalla polvere da sparo; tema-
tiche ben rese sullo schermo da Ben Holman per il suo The Good Fight.
I francesi, che tipi! esiste sempre nel loro narrare quel senso di snobismo 
caustico e corrosivo, che li porta ad analizzare con perfidia pregi e difetti. 
La coppia Castréra-Ravach dice la sua con Justice, che si avvale anche 
di un non comune lavoro di montaggio. Una storia d’amore vive di sussulti 
e di spasimi, e nel bello e nell’atroce trova un suo spazio comportamen-
tale; la coppia di Forever Now è immortalata in mille momenti piccoli e 
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grandi, lenzuola gonfie di pianto e particelle di felicità.
Dirige Kristian Haskjold, che proviene dalla Danimarca. Alla Francia va 
ascritto anche un senso visivo corrosivo e rosa- shocking ben rappre-
sentato da Belle a croquer di Axel Courtière, che sembra omaggiare certi 
artisti variopinti come Plastic Bertrand; qui a farci ridere sono dei perso-
naggi impegnati in improbabili contatti amorosi.
Quanto si può sbagliare dietro la macchina da presa, quali sono gli errori od 
addirittura gli orrori in agguato dietro ai vicoli della narrazione? Attraverso 
un germogliante gioco di brevi scene esprime qualcosa in merito l’argenti-
no Porta con il suo Pequeño manifiesto en contra del cine solemne.
On the beach, cantava tanti anni fa il pregevole cantautore australiano 
Chris Rea, ed in effetti di avventure estive sulla spiaggia ne capitano sva-
riate. Nei due minuti d’animazione Nik Summer # 1 di Oscar Aubry non per-
mette ai suoi piccoli personaggi una tranquilla permanenza sulla sabbia.
Di tutt’altro tenore il contesto suburbano astemio di carezze e di conso-
lazioni voluto dalla regista Rossella Inglese per il suo Denise. Siamo di 
fronte ad una storia che allinea le tematiche del bullismo e della malado-
lescenza sfruttando un linguaggio crudo quasi urticante.
Lo schermo propone in chiusura di serata un lavoro composito e di non 
facilissima comprensione come Transmission della coppia Raman-Han-
cock; un gioco al massacro ed insieme una crudele e disperata ricerca 
dell’espiazione, l’amore e la morte come guardiane alle quali chiedere le 
chiavi della vita.
Qualcuno dotato di spirito umoristico disse una volta che il voyeur è quel 
personaggio che va alle Folìe-Bergere ed invece delle ballerine osserva 
il pubblico.
Dotta disquisizione, visto che il pubblico rappresenta sempre uno straordi-
nario serbatoio di emozioni e sensazioni, quasi mai le une uguali alle altre.
Alcune file davanti a noi alcune bambine osservano rapite le immagini 
che passano sullo schermo, ed il loro stupore disarmante è un’immagine 
positiva e poetica con la quale congedarsi.
Appuntamento a sabato sera.

Sabato 30 giugno 2018  |  Seconda serata

“Cosa succede in città?” si chiedeva Vasco Rossi con la sua voce di miele 
bruciato in una canzone di qualche anno fa; succedono moltissime cose, 
soprattutto all’interno del nostro Festival che è stato salutato fin da subi-
to da un collettivo abbraccio popolare.

Una serata di quelle indefinite a livello meteorologico, e, soprattutto, la 
spiazzante e bellissima atmosfera degli spettatori, così numerosi nel loro 
amalgamarsi con quelli provenienti dal Teatro Verdi. Una marea umana 
che porta colore e sapore, e ci ricorda che la condivisione è un valore 
aggiunto al quale è un peccato sottrarsi.
Dietro il drappo rosso della prima proiezione, c’è un vecchio amico di 
ShorTS, vale a dire Diego Cenetiempo, filmmaker giovane ma già attento 
alle tematiche sociali più spinose. 2 pennellate ci introduce in un ambien-
te ospedaliero dove la quotidianità è intrisa di bocconi amari e di continui 
spasimi emotivi, specialmente quando è un’infermiera a viverli sulla pro-
pria pelle, laddove l’epidermide raccoglie lo zucchero e il sale della vita. 
La vita, appunto, un diamante unico ed insostituibile che brilla al di là di 
ogni età, situazione anagrafica, depressione, vincolo morale; una splen-
dida prova narrativa palesemente apprezzata dagli astanti.
Chiunque ami l’ambiente agonistico che attiene al nuoto ed alle sue 
istanze, saprà cogliere lo spirito fortemente dissacratorio di Hopptornet 
degli autori svedesi Danielson-Von Aertyck. Quasi una tangenziale thril-
ler circoscritta ad una piattaforma sotto l’acqua, ma anche lo spasimo 
psicologico di chi deve affrontare una discesa non solo fisica. Sapiente 
l’uso del montaggio, la definiremmo una meridiana delle emozioni a tutto 
vantaggio della fruizione visiva.
Ecco, quindi, le straordinarie e geniali invenzioni figurative presentate 
da Aeddan Sussex, britannico fino alla punta dei calzini della sua sagace 
satira. Siamo in un improbabile ospedale infantile, dove tutti cantano e 
ballano intorno al tavolo dove vive Potty the Plant, una verdissima cre-
atura vegetale dai sentimenti umani, somigliante alla storica rana Kermit 
del Muppet Show. Ad un certo punto, la vicenda perde ogni inibizione in 
una sorta di omaggio palese al The rocky Horror Picture Show, irriden-
do il terrore, il sesso, le convenzioni con un linguaggio a volte vietato ai 
minori. Viviamo in un’epoca di comunicazione, dove ogni scintilla verbale 
deve essere collocata nella sua giusta orbita, e, soprattutto, dove gli in-
terlocutori devono interagire polverizzando le tempistiche e le distanze.
Figuratevi come può essere accettato in società un giovane e spaurito 
individuo che verbalizza un linguaggio tutto suo… Succede in WAVE del 
cineasta irlandese Benjamin Cleary, che colloca la sua macchina da pre-
sa come un pungiglione sociale.
Je ne veux pas mourir della coppia Loi-Mangiasciutti si confronta, inve-
ce, con tematiche esistenziali ed è un passo in avanti nella descrizione 
dell’ineluttabile.
Mentre la compagine sportiva è alle prese con la comprensione di questi 
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strani mondiali 2018, è quanto mai attuale la parabola del bambino inna-
morato del calcio, e, di conseguenza, anelante a possedere un pallone 
tutto suo. In realtà, l’autore greco Faidon Gkretsikos prende a pretesto la 
metafora calcistica per raccontarci uno spaccato sociale, il frutto amaro 
dell’incomprensione tra adulti e minori, il bisogno di aggrapparsi ad un 
sogno collettivo. Titolo del cortometraggio: Brazuca.
Buona parte del patrimonio cinematografico del cinema muto costituisce 
ancora oggi un punto di riferimento per gli autori, basti pensare a Charlie 
Chaplin e Buster Keaton. IL pollo Ermanno è un elegante omaggio del re-
gista Stefano Lalla a quelle atmosfere senza parole, a quelle risate sem-
plici ed importantissime che hanno rappresentato una linfa primigenea di 
quella meravigliosa creatura chiamata Cinema.
Proviene dagli Stati Uniti Three Red Sweaters dell’autrice Marta Gregory, 
quasi una macchina del tempo versione celluloide, elegante e sinuosa, 
condotta con maestria.
Caricaturale nella migliore accezione del termine, la satira di animazione 
Black Holes dell’autore americano Meat Dept, che sembra una versione 
onirica di Space Cowboys con Clint Eastwood; qui, signori, si parla di 
viaggi sulla luna e sembra quasi di rivedere lo storico astronauta Arm-
strong con la sua parlata Yankee e l’aspetto da American Hero. Sempli-
cemente delizioso.
Siamo decisamente in un altro pianeta quando assistiamo al pericoloso 
dialogo tra quella che sembra essere una prostituta ed un suo potenziale 
cliente; attraverso uno scambio di battute a dir poco licenziose, veniamo 
condotti mediante un filo di Arianna psicologico ad una sconcertante ve-
rità. L’opera arriva dalla Spagna ed è firmata Hammudi Al-Rahmoun Font.
Sibilla D’Eramo è stata la prima scrittrice apertamente femminista in Italia, 
quando queste cose non si dicevano né, tantomeno, veniva apprezzate.
Se ne avete il tempo, andate a recuperare il suo meraviglioso libro Una 
donna, primo seme di un germoglio destinato a perdurare.
Pensavo a tutto questo durante i diciannove minuti di Edge of Alchemy 
di Stacey Steers, il risultato: ben 6.000 collage fatti a mano, tutti inerenti 
al mondo femminile, con un’eleganza ormai rara in un mondo di rumori.
Quando le proiezioni si concludono, è scoccata da poco la mezzanotte, 
non spuntano carrozze né Cenerentole, ma alcune ritardatarie dal Foyeur 
del Teatro Verdi, che sembrano gareggiare per bellezza delle sete indos-
sate.
Qualcuno alza i calici verso il cielo, lo consideriamo un messaggio ben 
augurante, e che il medesimo cielo ci sia propizio nelle serate a venire.
Appuntamento a domenica sera.

Domenica 1 luglio 2018  |  Terza serata

Veloce come una freccia siderale, ShorTS prosegue il suo percorso multi-
mediale tra belle proiezioni ed altrettanto emozionanti momenti di appro-
fondimento. Stiamo vivendo una curiosa, eccentrica estate che scioglie 
il vento caldo in rovesci acquatici improvvisi, uno scenario in continua 
evoluzione. Stavolta le proiezioni si svolgono al chiuso, proprio per le 
ragioni sopra elencate.
Eccoci dunque al Teatro Miela, poltroncine rosse come le guance tonalità 
mela degli spettatori accaldati.
L’ufologia, che straordinaria passione… Vere e proprie corporazioni di in-
dividui nel mondo nutrono una fede cieca nei confronti di tale misteriosa 
materia. Alone, Naturally della regista spagnola Elena Miravitles ironizza 
con sagacia su alieni e speranze umane nei loro confronti, ed il pubblico 
sedotto dalla colorata ironia, si concede una lunga risata liberatoria.
Ancora ilarità a piene mani con le tribolazioni canore del simpaticissimo 
zingaro protagonista di Ringo Rocket Star and His Song for Yuri Gagarin, 
firmato dalla coppia Nujens – Bassi. Geniale nella ricostruzione grottesca 
di un ambiente nomade tendente al kitsch, il cortometraggio si avvale di 
un baffuto, irresistibile eroe naif.
Ambiente clericale silente, un monastero tutto al femminile dove anche 
un normale pranzo tra consorelle può nascondere divertenti sorprese. 
Succede in Artem silendi del francese Frank Yahau, sette minuti pecca-
minosi.
Veramente ammirevole, per forza evocativa ed originalità del soggetto, il 
seguente Hoissuru del filmmaker spagnolo Armand Rovira. Una ragazza, 
perseguitata da un costante dolore uditivo, una vera e propria frequenza 
sonora nella testa, analizza scientificamente l’origine del male, ed è un 
vero e proprio tunnel esistenziale che si dipana davanti a noi.
L’atmosfera collettiva si ricolloca su modalità più rilassate grazie a Ca-
therine proveniente dal Belgio e diretto da Britt Raes. Si tratta della bef-
farda storia di una bambina che porta sfortuna a tutti gli animali dome-
stici che possiede.
Un cortometraggio d’animazione, dove si ride e si rimane ammaliati da 
momenti di celeste poesia. Umorismo nero di marca francese, invece, 
con la strana vicenda in ambiente chiuso pensata da Sacho Barbin per il 
suo Ordalie: il sapore del delitto e dell’espiazione, una elegante mistery 
tale. Francamente spassosa, come la consumazione di un buon bicchiere 
di Barbera quando se ne ha la voglia, la storia della mucca irremovibile,-
nel tinello domestico di una famiglia che abita al quattordicesimo piano.
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Il pubblico ride ininterrottamente, segno che Milk di Daria Vlasova ha 
colpito nel segno.
Conclusione all’insegna del più stretto rigore formale grazie a La gabbia 
della nostra Caterina Ferrari, cupa vicenda di combattimenti corpo a cor-
po, di pugni e di umiliazione.
Dietro a questa storia, c’è una convincente riflessione sulla compagine 
umana, cruda e toccante.
Ventitré e cinquanta precise, fuori non piove ma qualcuno si attarda a 
dialogare, a prolungare attraverso il dialogo questa magia chiamata ci-
nema.
Appuntamento a Lunedì sera.

Lunedì 2 luglio 2018  |  Quarta serata

In un film molto bello e sottovalutato, All’ultimo respiro (1983, regia di Jim 
Mc Bride) Richard Gere in una  rivendita di giornali aperta anche di notte, 
a Los Angeles, litiga con un ragazzino munito di skateboard. 
La materia del contendere è il valore morale di Silver Surfer, araldo delle 
stelle e personaggio della Marvel Comics; poetica e commovente, la sce-
na è anche un grande omaggio al mondo colorato e denso di significati 
del Fumetto. 
ShorTS International Film Festival si fa partecipe di questa realtà cultura-
le attraverso 24H ShorTS Comics Marathon, la maratona del fumetto che 
attraverso ventiquattro ore non stop permette ai più  avventurosi di con-
cretizzare un proprio fumetto, dallo storyboard al risultato grafico finale. 
Una formidabile iniziativa, completata dalla giuria che allinea Filippo 
Mazzarella, Lorenzo PK Pastrovicchio e Sio.
Mentre proseguono nelle vellutate sale del Cinema Ariston le proiezioni 
della sezione Nuove Impronte, eccoci in Piazza Verdi dove un giovane 
neolaureato travestito da Joker festeggia, in modo un po’ rumoroso, il 
proprio successo didattico, creando una sorta di spettacolo nello spet-
tacolo.
Veloci e simpatiche presentazioni a cura di Chiara Valenti Omero e Fran-
cesco Ruzzier, e lo schermo è in  posizione di sparo, pronto ad ipnotiz-
zarci con immagini e sequenze provenienti da tutto il mondo. 
Si parte subito bene con l’animazione firmata da Daniela Leitnen, tale-
nuosa regista austriaca. 
Nachsaison racconta di una coppia molto più che anziana, assisa in una 
spiaggia, quasi persa in una  propria catarsi… Ma ecco profilarsi un gran-

chio prodigioso, capace di trasformare il tutto in una danza  messicana, 
metafora di una Vita che non si arrende.
Veramente emozionante, gravido di significati morali, il seguente Mur-
cielagos a firma Felipe Viloches, che narra della Nazionale Argentina di 
Calcio dei non vedenti.
Sciolta in una luce prima sfocata poi vivida, sottolineata dalle voci nar-
ranti dei protagonisti, la vicenda  coglie ogni aspetto del disagio dei disa-
bili, ma anche l’arcobaleno orgoglioso del loro non arrendersi.
Siamo poi, istintivamente e naturalmente, partecipi della fibrillazione an-
gosciosa del giovane soldato di Sheva Dakot, battente bandiera israelia-
na e firmato Assaf Machnes. 
Per lui sette minuti sono fondamentali, una spirale di tempo che gli si 
attorciglia addosso come un serpente a sonagli. 
Fulminanti, invece, i due minuti – due pensati dalla coppia Boutry – Chau-
fourier per Rendez-vous,la definiremmo una scintilla gotica, un giovane 
uomo ed il suo confronto con l’Arcano.
A Drowning Man promuove invece una materia ostica, i toni si fanno più 
aspri ed il processo di  immedesimazione tra spettatori e personaggi è 
puntuale, segno di una accurata sceneggiatura drammatica. Si tratta di 
una coproduzione tra Grecia, Inghilterra e Danimarca, dietro la macchina 
da presa Mahdi Fleifel.
Immaginate, adesso, di essere attorno ai vent’anni e di avere una mamma 
che vi somministra pranzo e  cena solo ed esclusivamente patate. Nor-
male, più che logico diremmo, agognare ad una bella pizza, coloratissima 
ed abbondantemente farcita. Non sarà facile ottenere tale delizia gastro-
nomica, come ci spiega Teemu Nikki nel suo ilare Fantasia. 
Alain Parrani è invece un autore italiano, ed il suo cortometraggio Adave-
de contiene più di un elemento di  interesse. Immersa in una dimensione 
allucinata, quasi da liquido amniotico, da narcolessia addirittura, la sua 
storia giovanile ci trasporta in un clima di abbandono, a cui fanno buon 
servizio i volenterosi interpreti.
Les Mirables, ambientato a Parigi, si prende carico di un tema incande-
scente, i soprusi di talune autorità nei confronti dei negletti e dei piccoli 
criminali, soprattutto se di colore. Scene forti e violenza suburbana a 
cura del regista Ladj Ly.
Ci si rilassa poi addentrandosi nel mondo soffuso e fiabesco di Kotukiz, 
dove una bambina turca vive la  sua tenera età tra spaventi ed incanti, 
mostri ed orsacchiotti. Cortometraggio d’animazione morbidissimo, di-
retto da Ayge Kartal.
Il genere horror – con tutte le sue filiere e diramazioni – è molto ben rap-

239238



presentato da questa edizione del  nostro Festival, che presto ospiterà i 
Manetti Bros.
Nel frattempo, ci gustiamo la vicenda ambientata in montagna e diretta 
dall’autrice serba Jovana  Avramovic., vale a dire Tisina. Una sensibile 
regista, che ha molto ben presente il connubio Eros e Thanatos…. 
Una scintillante luce notturna scende su Piazza Verdi, e in men che non si 
dica è l’ora del congedo. Appuntamento a martedì sera….

Martedì 3 luglio 2018  |  Quinta serata

Straordinaria, incredibile capacità del Cinema… afferra mente e corpo 
senza possibilità di scampo, ci trasporta in castelli di zucchero filato o 
dentro paludi tropicali da incubo tribale. Gioca, in definitiva, con il sub-
conscio di tutti noi, complici e muti partecipanti al Grande Rito.
Serata davvero molto calda in Piazza Verdi, ventagli color vermiglio in 
azione e bottigliette d’acqua fresca sulle labbra vinte dall’arsura.
Le proiezioni iniziano all’insegna dell’adorazione sportiva più disarmante, 
quella che sopporta prove fisiche massacranti e lacrime disperate.
Dear Basketball dello statunitense Dien Keane si concentra su questo 
argomento, ma come spesso accade sussiste un sottotesto che apre altri 
cancelli narrativi.
Molta suspense e recondite atmosfere nel seguente Audiophile firmato 
Emanuele Biasiol; un uomo insegue una voce femminile nel perimetro del 
suo caseggiato, ma la fonte del suono – o del rumore – o della frequen-
za sembra sfuggire, negarsi, intingere nell’inchiostro simpatico la propria 
identità…
Passano sullo schermo, poi, le tenere ed agresti immagini del cortome-
traggio d’animazione Au revoir Balthazar. Siamo di fronte ad un lavoro 
svizzero quasi debitore a Milne ed al suo orsacchiotto Winnie The Pooh, 
soprattutto nel tratteggio partecipe degli animali, in questo caso un ado-
rabile spaventapasseri. Dirige Rafael Sommerhalder.
SALTA arriva dal Venezuela, sembrerebbe a tutta prima una semplice 
storia di formazione, invece a sgorgare sono gli immensi gorghi dei sen-
timenti femminili, copiosi e inarrestabili. Dirige una lei, la sensibile ed ac-
corta Marianne Amelinckx.
Isos imai egò ci viene invece consegnato, versione celluloide, dal regista 
Dimitris Simou, un sogno ad occhi aperti che parla di un nonno e di un 
nipote, del loro rapporto quasi gemellare e simbiotico. Fa capolino una 
non – rassegnazione alla fine, di pregevole fattura.

Gustiamo poi, con totale e divertita partecipazione, il sogno cinemato-
grafico dei due improbabili film maker al centro di Cani di razza, diretto 
da Riccardo Antonaroli e Matteo Nicoletta.
Un lavoro perfido e caustico, che oltre a satireggiare Cinecittà ed i suoi 
miti di cartapesta introduce con misura il tema della disabilità in un con-
testo da commedia rosa.
Tutt’altra materia è quella composta dal belga Nicolas Fang, autore con 
Yin di un mondo in bianco e nero d’animazione popolato da mostri, ove un 
certo gusto per la mitologia diventa cifra descrittiva. Bello ed evocativo.
Un plauso speciale per il termometro drammatico – decisamente pun-
tato verso alte temperature di Pangreh del regista indonesiano Harvan 
Augustriansyah. In un deserto di fuoco una compagine di disperati lotta 
ripetutamente, trascinata da una parte e dall’altra da due altrettanto di-
sperati autisti. Violenza e passione, nel medesimo bicchiere.
Uno spazio aperto e vagamente inquietante – il terminal 4 dell’aeroporto 
di Madrid – fa da location alla solitudine ed ai giochi labirintici dell’incon-
scio di No – Espacio diretto da Julia Mas Alcaraz, che sembra omaggiare 
Peter Weir e le sue dimensioni claustrofobiche.
212 prende invece in esame quello spicchio di umanità senile che racco-
glie dentro sé tutte le fragilità del mondo. Una casa di riposo, un deces-
so improvviso, le reazioni a volte incomprensibili e ridicole di fronte alla 
morte. Regia di Boaz Frankel. Poi, per forza di cose, tutto deve tornare 
come prima…
Conclusione molto più leggera con il cartoon Flower Found! presentato 
da Jorn Leeuwerink, racconto di tanti simpatici animaletti in spedizione 
tra i boschi. La loro ricerca di un agognato fiore si concluderà in una bef-
farda, macabra maniera.
Biondissime e probabilmente straniere, alcune ragazze bevono un 
cocktail compiaciute, una serata al cinema è anche questo…
Appuntamento a mercoledì sera!

Mercoledì 4 luglio 2018  |  Sesta serata

Soltanto chi ama il gusto della paura e lo distilla come un nettare preliba-
to può capire completamente il fascino del cinema horror. Lo spavento è 
una bevanda che va bevuta calda, una di quelle sensazioni che devono 
essere colte aprioristicamente. Il Cinema di genere ha ottenuto in que-
sti ultimi anni un riscontro inaspettato, la sua forza eversiva è cresciuta 
grazie anche al lavoro ininterrotto di riviste come Nocturno, che da fan-
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zine sono riuscite a diventare vere e proprie piattaforme intellettuali e 
creative. Assolatissimo pomeriggio in piazza della Borsa ed ecco arrivare 
Antonio Manetti dei Manetti Bros, vere e proprie icone del campo cinefilo 
in questione, passati dal circuito underground a quello di largo consenso 
popolare. L’incontro con il regista permette una ricognizione sincera e 
informale sui modi e sulle mode, sulle insidie e le attrattive del mondo 
del Cinema affrontato da chi deve quotidianamente coglierne le istanze.
I Manetti hanno iniziato, come tutti, da spettatori, anche dai film di Bud 
Spencer e Terence Hill, poi, la loro inventiva ha trovato il supporto del 
compianto produttore Luciano Martino. Da allora, dopo la sorprendente 
rivelazione di Zora la vampira, è stata tutta una pregevole escalation di 
successi e consacrazioni artistiche.
Dopo più di un’ora e mezza di colloquio, e mentre turisti e cittadini locali 
si confondono nella passeggiata attraverso Corso Italia, non rimane che 
il tempo di arrivare in piazza Verdi.
Il giardino delle visioni ci porta subito un fiore prezioso, quello rappre-
sentato dal cortometraggio sociale I tre usi del compasso, a firma di Ivan 
Gergolet. Un lavoro accorto e struggente di marcatura sociale, dove la 
diversità doppia di una ragazza che non vuol più parlare dopo la morte 
del fratello, si unisce a quella di un compagno di scuola non vedente. 
Ammirevole la fattura rispettosa e, nel contempo, partecipe di una te-
matica che coinvolge a vari livelli tutti noi. Girato a Monfalcone con la 
collaborazione delle strutture didattiche della cittadina, il cortometraggio 
ha riscosso un plauso popolare in piazza davvero rimarchevole.
Una tavola calda che fa anche servizio notturno situata a Leeds, un po-
sto dove mangiare un boccone come tantissimi altri. Qui, però, lavora e 
manovra ogni cosa un giamaicano con la vocazione della poesia, a cui 
gli avventori regalano attimi di sincera attenzione nel sentirlo declamare. 
Stan di Ben G.Brown ci racconta il senso della vita attraverso il diafram-
ma sonoro semplice di una persona tra le persone.
Ancora atmosfere notturne, automobili severe che sfrecciano e neon in-
vadenti, per il corto A Gentle Night di Yang Qiu; si racconta della ricerca 
angosciosa di una diciannovenne scomparsa da parte dei genitori, della 
freddezza degli astanti e di come tutto conduca ad un Deserto dei Tartari 
dei sentimenti.
Avete mai pensato di umanizzare le lancette del vostro orologio? Sem-
bra una domanda intinta nell’assurdo e nel nonsense. Invece, è quanto 
succede nel sagace cortometraggio di animazione Segundito di Roberto 
Valle. Nutrito di sano umorismo iberico, il regista compone due minuti di 
simpatica assurdità, molto apprezzata dal pubblico.

Una spiaggia, un mare incredibilmente azzurro ed un cane randagio che 
gioca con le onde e scambia momenti di affetto con una ragazza reduce 
della perdita del bambino che portava in grembo… immerso in un clima 
malinconico e quasi avulso dalle scansioni temporali, è un lavoro che ci 
emoziona e ci trascina. Tutto questo accade nel cortometraggio Deniz 
Suyu Icen It, di Murad Abiyev.
Il rapporto tra l’uomo e la morte non conosce soste creative proprio per 
il peso specifico della materia in questione. Argomento e tormento “prin-
cipe” di qualsiasi generazione umana.
Proveniente dalla Colombia, La jungla te conoce mejor que tu mismo, a 
firma di Juanita Onzaga, incorpora, oltretutto, il tema della Natura come 
grande punitrice o forza salvifica.
Un ristorante, molte pietanze prelibate sul tavolo, ed un clima da opu-
lenta eleganza, interrotta dall’arrivo di un gigantesco commensale. Nel 
cortometraggio di animazione francese L’ogre di Laurène Braibant, i 
protagonisti sono un orco e le sue grottesche avventure gastronomiche, 
molto ben stilizzate.
Chiunque di voi abbia mai visto un film di Guillermo Del Toro conosce 
quel modo vagamente malsano, visionario, e disturbante di raccontare 
il mondo animale, unendovi le griglie della cucina (metaforica) umana. 
Heyvan di Bahram e Bahman Ark è, inoltre, una storia di passaggio di 
frontiera dal drammatico e terribile epilogo.
Germania cinematografica, di quella rude e iperreale, che non concede 
sconti per Kleptomami di Pola Beck; non soltanto una selvaggia satira 
sulla maternità, ma anche una sorpresa continua per lo spettatore, che si 
ritrova continui cambi ipertestuali.
Sub Terrae della spagnola Nayra Sanz Fuentes merita un riconoscimento 
sincero per l’originalità del suo assunto, e, persino, per le acrobazie della 
sua semovente macchina da presa; le cornacchie ed i corvi, fluttuanti nel 
cielo immoto, diventano un codice figurativo.
Di nuovo una spiaggia bellissima come location eletta per la sconcertan-
te vicenda di Pedro, proveniente dal Portogallo, siglato dalla coppia San-
tos-Leao. Una storia di relazione omosessuale che cela anche altri re-
conditi significati. Sul bianco abbacinante di questa sabbia, molto estiva 
e quindi in linea con il clima, lo schermo saluta il proprio attento pubblico.
Qualcuno, al molo Audace, s’attarda a suonare la chitarra ed una ragazza 
si asciuga i capelli ancora bagnati di salsedine: immagini rubate a tarda 
sera, istantanee al gusto di melograno e di fragola, come il flûte abban-
donato su una panchina davanti a noi.
Appuntamento a giovedì sera.
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Giovedì 5 luglio 2018  |  Settima serata

Uragano su Piazza Verdi: stavolta il caldo soffocante ha schierato le sue 
carte da gioco più cattive,il banco salta ed anche le sedie diventano bal-
lerine impazzite che soccombono al putiferio creato da grandine e  piog-
gia. Uno scenario da panico scoccato verso le ventitré, e quindi quello 
che segue è il racconto della serata prima degli accadimenti acquatici.
Presentazione semplice e simpatica ad opera di Francesco Ruzzier, poi 
sullo schermo irrompono le immagini orientali di Wish firmato da una gio-
vane autrice, Ting–An–Liu. Una sorta di confronto temporale e sociale su 
quello che è moderno e quello che è antico, raccontato con perizia.
L’asticella della suspense viene tenuta costantemente alta dal cortome-
traggio seguente, Gaze del regista iraniano Farnoosh Samadi. Dentro un 
microcosmo urbano avaro di emozioni positive, una donna dallo sguardo 
triste torna a casa dalla  figlia, di sera dopo una dura giornata lavorativa. 
Sull’autobus, però, un giovane dall’aria disperata sottrae il portafoglio ad 
un distratto viaggiatore , e la  donna testimone smaschera il malvivente. 
I minuti seguenti, giocati con maestria registica rimarchevole, hanno il 
sapore freddo della paura, quella che la donna prova nei confronti del 
giovane ladro, desideroso di vendicarsi di lei. 
Proviene dal Belgio, invece, Cocon di Sarah Lederman: un personaggio 
dalla barba rossa, intorno a lui una  dimora di stampo antico, echeggian-
te ricordi , dove la Memoria trasmette nostalgia e senso del perduto. 
Un’opera sottile come un giunco,senza parti recitate di sorta, un muto 
acquario dalle pareti di vetro gotico.
L’integrazione tra popoli e culture diverse è tema disperatamente attua-
le, ferita continuamente aperta dove qualcuno si ostina pervicacemente 
a gettare del sale. Il legionario di Hleb Papou è la storia di un massiccio 
ragazzo di colore, agente del reparto mobile della Polizia di Stato.
Nel suo cammino esistenziale piomba come un fulmine la necessità di 
obbedire ad un ordine di sgombero che coinvolge proprio la sua fami-
glia. Un cortometraggio a tinte forti, impreziosito dalla vivida fotografia 
di Felix Burnier. 
Fin dai tempi dello storico La classe operaia va in Paradiso (regia di Elio 
Petri, 1971), la tematica dello sfruttamento dei lavoratori ispira fattiva-
mente cineasti ed autori. Matria di Alvaro Gago porta sullo schermo il 
viso sgualcito di una donna che ha già conosciuto tutto il brutto della 
vita… Molta tristezza, più che comprensibile in un contesto grigio di ferro 
e metallo. Ognuno di noi serba il ricordo di un campeggio o di una colonia 
estiva, momento di aggregazione e di scoperta.

Diretto dalla coppia Aubry – Jacob, Un jour en colonie omaggia un vec-
chio campo estivo francese, scegliendo l’originale vasca narrativa del 
Suono come serbatoio immaginifico.
Poco prima dell’ecatombe temporalesca di cui sopra, arrivano le inquie-
tanti immagini di Mare nostrum, firmato dal duo Kazkaz – Khalaf.
Un padre, una figlia, un percorso di mare celeste a perdita d’occhio, ep-
pure non c’è nulla di turistico né di vacanziero, sta per succedere qualco-
sa di autenticamente terribile…
Chi di voi ha letto il bellissimo libro Lo straniero di Albert Camus conosce 
bene l’atmosfera allucinata  eppure potentemente reale di queste storie 
di terra e di mare, dove il pericolo serpeggia cattivo. 
Gonfio di nuvole minacciosamente rossastre, il cielo sopra Piazza Verdi 
diventa un killer munito di saette e fulmini, bisogna fare fagotto ed è tutto 
uno scappar via mentre le strade si irrorano di pioggia battente. 
Il resto della cronaca , speriamo meno… bagnata, alla prossima puntata. 
Appuntamento a venerdì sera.

Venerdì 6 luglio 2018  |  Ottava serata

ShorTS International Film Festival conosce i suoi momenti più intensi, come 
sempre accade quando un torrente diventa mare e poi oceano. L’inclemen-
za di questa estate che passerà alla storia per la sua eccentricità, consiglia 
di passare la serata nella tranquilla ed ovattata sala del Teatro Miela.
La prolusione alle molte visioni è di quelle da ascrivere ai migliori momen-
ti della storia del Festival. Presentato da Chiara Valenti Omero e da Mau-
rizio Di Rienzo, ecco davanti al palcoscenico la simpatia e la creatività di 
Matteo Rovere. Un regista già consolidato, amico di Trieste, è giunto fin 
qui per ritirare il premio “Cinema del presente 2018”.
Venti minuti abbondanti di colloquio sulle cose di cinema, sui sentimenti 
di una persona ancora molto giovane ma con lo sguardo ben indirizzato 
verso le dinamiche artistiche odierne.
Semplicemente disarmante, poi, la quindicenne Sharon Caroccia, una 
stella cinematografica appena nata; la sua collaborazione al film Il crate-
re di Silvia Luzi e Luca Bellino è preziosa. Presente in sala, la co-regista 
Silvia Luzi non nasconde una sincera, più che simpatica emotività.
Un saluto generale, ed il buio ammaliante che precede la scaturigine ci-
nematografica esige partecipazione.
Si parte con i tre cortometraggi non visionati durante la serata di tregenda 
di giovedì in piazza Verdi. Figurativamente molto forte e chiaramente ispi-
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rato al prologo di 2001 Odissea nello spazio di Stanley Kubrick, il cortome-
traggio tedesco SOG di Jonatan Schwenk, ha più di un motivo di interesse.
Alcuni personaggi che potrebbero essere talpe vivono in una grotta e 
sono testimoni di una particolare epidemia mortale di pesci; animazione 
dal contenuto ecologico sottilmente inquietante.
Dalla mitologia greca, quella che come spesso abbiamo detto elegge a 
colonne portanti Eros e Thanatos, attinge la cineasta estone Laura Raud; 
un ragazzo ed una ragazza sono protagonisti di una storia d’amore dol-
cissima, ma l’ambiente esterno predispone sotto i loro piedi un territorio 
di pericolo incandescente.
Un regista italiano di talento quale Alessandro Rizzo, unisce i moduli del 
genere fiabesco a quelli dell’horror onirico, aggiungendo inoltre un sen-
tiero narrativo hard-boiled.
Twinky Doo’s Magic World narra di lontani arbusti infantili, che il presen-
te non riesce a recidere.
Raffinata come una coppa di champagne ghiacciato, ecco la bellissima 
visione in bianco e nero di Identity Parade dello spagnolo Gerard Freixes 
Ribera. Un omaggio ai vecchi cari tempi della Hollywood in bianco e nero, 
dove con un lavoro di montaggio rivediamo in un ballo mascherato tanti 
volti e fisionomie artistiche che ci hanno appassionato.
Bismillah diretto dal nostro Alessandro Grande, parla invece dei forti do-
lori di stomaco di un adolescente tunisino, dell’affetto allarmato della di 
lui sorella e di come un processo di formazione emotiva ed esistenziale 
possa sviscerarsi attraverso le piccole cose.
Quando si è brutti, si è brutti! Ne sa qualcosa il povero gatto protagoni-
sta di Ugly di Nikita Diakur; un micio davvero poco attraente che deve 
muoversi in un ambiente crudamente inospitale. La redenzione avverrà 
attraverso una sorta di simbolica figura spirituale.
Egitto, terra di contrasti e di assortite agnizioni ben presenti in Against 
My Wall di Ahmed Fouad, significativo anche grazie ad un approccio re-
gistico antiretorico.
Di nuovo Italia sugli spalti mediante A Christmas Carol di Luca Vecchi, 
dove uno straordinario e rude interprete quale Giorgio Colangeli reinven-
ta da pari suo il genere gangster-sociologico; una storia di Natale dove i 
gingilli sono inequivocabilmente rosso sangue…
Retour di Pang-Chuan Huang utilizza la metafora del viaggio per raccon-
tare una vicenda che continuamente impasta le reminiscenze passate 
con quelle attuali; vi è in questo lavoro di marca orientale una pregevole 
ricerca narrativa che coglie alla perfezione il senso della caducità degli 
zampilli umani.

Mai visti tanti horror come in questa edizione del Festival, e la cosa non 
può che renderci più che felici. Avete mai riso fino allo sfinimento davanti 
ad un vero e proprio bagno di sangue? Può succedere se a provocarlo è 
la giunonica e terribile moglie assassina di RIP della coppia Pintó e Ca-
sas. Un cortometraggio cattivissimo, caustico, semplicemente geniale 
nel suo dissacrare i riti funebri.
Thursday Night arriva dal Portogallo ed è firmato da Gonçalo Almeida; 
una commovente parabola sul mondo animale, gestita da due cani che 
riescono a raccontarci una storia senza dialogo morbida come un piu-
mino eppure così vivida nei suoi diaframmi esistenziali. Una compagine 
fondamentale quando si vuole accendere quella fiamma chiamata Cine-
ma è la sonorizzazione; esistono veri e proprio maestri di quest’arte che 
procede di battito in battito per rendere a noi spettatori una fluida visione 
anche uditiva.
Awasarn Sound Man di Sorayos Prapapan giunge dalla Thailandia e con-
tiene anche molti momenti sinceramente divertenti.
Conclusione molto dopo la mezzanotte con 9 pasos della coppia Crespo 
Abril e Pérez. Dario Argento ha spesso parlato del suo atavico terrore 
nei confronti dei corridoi, specialmente domestici; la paira che qualcosa 
ci aspetti “dall’altra parte”, può essere sensorialmente sconvolgente. Il 
padre ed il figlio protagonisti del cortometraggio in questione, vivranno 
un passaggio del testimone orripilante, e lo spettatore ne è palesemente 
coinvolto.
All’esterno del Teatro Miela l’aria è fresca ma non fredda, siamo sazi dopo 
cotante visioni, e in un soffio è ora di congedarsi.
Appuntamento a sabato sera, per le premiazioni e le avventure cinema-
tografiche di rito!

Sabato 7 luglio 2018  |  Serata finale
Diario di bordo finale: l’approdo

Cronache filmico – emotive alla fine di una bellissima manifestazione. Shor-
TS International Film Festival si è conclusa nel migliore dei modi, sabato 
sera scintillante e Piazza Verdi gremita di pubblico, compresi ospiti illustri 
come Lino Guanciale e tanti altri amici ruotanti intorno al pianeta Cinema.
Sarebbe tante, tantissime le cose da dire, ed altrettanti i ringraziamenti 
da effettuare nei confronti di chi ha reso possibile ancora una volta il di-
panarsi di una magnifica, colorata coperta emotiva e scenografica.
Chiara Valenti Omero, presidente del nostro Festival, ha come sempre 
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tenute ben salde le redini della kermesse, la passione profonda per la 
progettualità artistica è un suo consolidato fiore all’occhiello.
Intorno ed accanto a lei, la preziosa capacità organizzativa di Vittoria 
Rusalen, il sensibile contributo coordinativo di Federica Naveri, la nuova 
amica Martina Cantone dai capelli rossi e dai modi gentilissimi.
Tutte ragazze d’oro, molto impegnate nei giorni di fuoco del Festival, ep-
pure cortesi e cordiali come le addette all’ufficio stampa, Ilaria Di Milla e 
Deborah Macchiavelli.
Occhio straordinario a livello di inventiva e di disegno grafico, Francesco 
Paolo Cappellotto ha come sempre un sorriso di tenera disponibilità: è un 
piacere parlargli, confrontarsi con lui.
Sulla “bionditudine”, permetteteci la scherzosa espressione, di Zita Fusco 
nostra presentatrice, abbiamo già detto negli anni passati, è brava e bel-
la ma non possiede alcun accenno di presunzione.
La sezione Maremetraggio, come tutti sappiamo, si avvale di uno spet-
tatore professionale come Francesco Ruzzier, se vi sono piaciuti i molti 
cortometraggi visti di serata in serata, lui ne è stato il selezionatore.
Beatrice Fiorentino, giornalista e critica cinematografica, ha cuore e cer-
vello: ha curato di nuovo la sezione Nuove impronte, e come dimenticare 
suo figlio Tommy, piccolo grande eroe dal piglio cinefilo.
I tantissimi volontari e volontarie rappresentano un turbine umano in per-
petuo movimento, sorrisi e informazioni sgorgano dai loro volti e dalle 
loro mani.
Le strutture in Piazza Della Borsa non sono persone ma bellissime stazio-
ni del pensiero cinefilo, in legno e vetro.
Dietro le molte macchine, dietro lo schermo, ecco il braccio attento di 
Pietro Crosilla, e con lui ringraziamo tutti i tecnici e i collaboratori del 
festival, una compagine che quest’anno ha dovuto combattere con una 
meteorologia impazzita e crudele, grandine a cubetti compresa.
Qualcuno è senz’altro rimasto fuori dall’elenco, per loro c’è un abbraccio 
affettuoso ed omnicomprensivo…
Trieste di sabato sera è una bellissima dama agghindata di colori vario-
pinti, c’è gente che cena in Piazza Unità e tra i presenti ecco Veronica 
Pivetti, il mago degli effetti speciali e regista Sergio Stivaletti, tantissimi 
protagonisti del microcosmo di celluloide.
Brindiamo sotto le stelle, gustando appieno di quest’atmosfera magica e 
surriscaldata.
Arrivederci al prossimo anno.

Diario di bordo
2019

Venerdì 28 giugno 2019  |  Prima serata

Immaginate un elegante salone in penombra, stile art déco. Qualcuno, 
vestito con una bianca livrea, sopravanza trasportando una torta da vista 
panoramica. Appare chiaro a tutti che c’è un compleanno da festeggiare, 
i nostri primi vent’anni all’insegna delle grandi e piccole immagini.
Tanto affetto e presenze familiari già alla presentazione del Festival a 
Palazzo Gopcevich, poi questa immensa bolla di caldo incandescente si 
scioglie nella prima serata in Piazza Verdi.
Si inizia con le tragicomiche e surreali vicende dei protagonisti di All In-
clusive di Corina Schwingruber; si tratta di una cineasta svizzera molto 
abile e sottile nel manovrare i suoi personaggi/marionette coinvolti nei 
pesi specifici della Grande Navigazione.
Il linguaggio dei segni è un acquario doloroso in cui nuotano figure di rara 
intensità emotiva, ne fa fede la bionda e tenera bimba protagonista di 
The Silent Child a firma del britannico Chris Overton.
Assistiamo ad un lavoro dal grande impegno sociale che ci mostra il di-
verso e la sua incredibile ricchezza di risorse umane e spirituali.
Si allentano i toni grazie al bozzetto umoristico spagnolo a firma di Felix 
Colomer che con il suo Sea coglie la poesia all’interno di una situazione 
ironica; molto coordinate e plausibili le due squisite interpreti. Due don-
ne, un metrò e qualcosa di sorprendente…
Realtà virtuale, che passione! Peccato che la presunzione umana di po-
ter dominare la macchina non venga puntualmente disattesa con effetti 
esilaranti. Succede in BUG del francese Cedric Prevost.
Entropia dell’autrice ungherese Flora Anna Buda ci conferma un adagio 
che portiamo avanti dagli albori della nostra manifestazione: lo sguardo 
femminile reca sempre con se il tutto e il suo contrario.
Ancora una donna dietro la macchina da presa per il cortometraggio Via 
Lattea; Valeria Rufo alza il termometro della tensione alle stelle in una 
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storia di sassi gettati in mare e di violenza esacerbata.
Mai tematica fu più di scottante attualità: clandestini ed annessi recinti 
umani trascinati nel gorgo delle autostrade sotto gli occhi di un bambino 
che già non conosce più il morbido dell’infanzia; il corto si chiama Night 
Shade di Shady El-Hamus.
Dai tempi del vecchio e caro Melìes la luna è una signora argentata che 
sta molto in alto e ci fa sognare e che oltre tutto sorride quando si parla 
di lei in termini umoristici.
In Lunar-Orbit Rendezvous della canadese Melanie Charbonneau una 
variopinta vicenda di coppia sulle vie siderali vi farà ridere e scoprire 
nuovi spunti relazionali.
Torniamo sui sentieri italiani con un’opera degna della massima stima: 
Quelle brutte cose di Loris Giuseppe Nese, il cortometraggio ci palesa 
paesaggi di pasoliniana memoria, bambini che mal si destreggiano nella 
caverne psicologiche degli adulti mescolati a scene di ordinaria quoti-
dianità.
Mentre la temperatura continua la sua opera di tortura a danno di noi po-
veri umani ecco un cubetto di ghiaccio horror di terrificante fattura Milk 
del canadese Santiago Menghini.
Un abbraccio fraterno da parte dei cinefili nei confronti di questo sadico 
burattinaio di sapienti spaventi.
Il profumo dello shampoo alla vaniglia della ragazza seduta accanto a 
noi è l’ultima impressione olfattiva di una serata bollente ma speciale, la 
prima del nostro ventennale.
Appuntamento a sabato sera.

Sabato 29 giugno 2019  |  Seconda serata

Aveva l’eleganza del gesto e la poesia della parola, una soave e profonda 
appartenenza all’estetica del meraviglioso come in pochi casi succede di 
riscontrare.
Franco Zeffirelli è mancato da poco e già si sente il vuoto lasciato da 
una persona che percorreva i viali illuminati della lirica, del cinema e del 
teatro come se non fosse nato che per questa vocazione.
Atmosfera inesorabilmente incandescente in piazza Verdi, la compagine 
femminile che capita di ammirare tra il pubblico allinea sete verde mare e 
monili che ricordano la profondità dei coralli marini.
E proprio di mare si parla nel lavoro filmico Il vecchio e il mare di Diego 
Muratore; un lavoro interessante che nulla a che fare con il celebre vec-

chio di Hemingway ma molto con la realtà triestina e con certe istanze 
professionali che non esistono più. Il film è stato presentato nella sezione 
Eventi Speciali.
Chiunque ami profondamente il cinema, non può esimersi da provare 
affetto nei confronti di Marilyn Monroe; ne tiene conto l’autrice italiana 
Maria Di Razza con il suo Goodbye Marilyn. In un universo parallelo la 
bionda icona di Hollywood non è morta e si concede, di confessione in 
confessione ad un giovane ammiratore. Toccante e surreale.
Sono proprio tre brutti ceffi i protagonisti di Tomatic del francese Chri-
stophe M. Saber, testimoni perfetti del proverbio che indica come il cri-
mine non paghi, un simpatico delirio condotto con mano sicura.
Scorre invece fluida la vicenda agonistica di Ronaldo di Recep Bozgoz 
dove gli occhi ancora freschi ed autentici di un adolescente rinverdisco-
no il mito del calcio anche in un ambiente lontano ed avulso.
L’ambiente diplomatico è senz’altro un mondo a parte con le sue regole e 
le sue eccezioni, non sempre decodificabili dai non addetti ai lavori. Skip 
Day della coppia Lucas e Bresnan si inserisce nel filone narrativo dell’a-
nalisi psicologica, condotta con maestria.
La Svezia è notoriamente un paese freddo ma certo suo cinema irradia 
calore e poesia specie quando sfoglia come un libro le stagioni della vita. 
Si occupa di questo l’autrice svedese Mons Berthas con il suo Isle of 
Capri.
Eccoci invece spettatori attenti nel teatro di animazione di Sweet Night 
della regista belga Lia Bertels, dove simpatiche figurine animali si muo-
vono in un mondo lillipuziano alle prese con problemi di approvvigiona-
mento.
Il fascino del cinema è quello di porre continuamente delle domande allo 
spettatore, promuovendo il gioco dei rimandi e dei riferimenti. Five Mi-
nutes to Sea dell’autrice russa Natalia Mirzoyan, chissà perché, ci ha ri-
cordato certe atmosfere alla Peter Weir certe sue scansioni temporali ed 
uno strano uso della parola come se provenisse da profondità ancestrali.
Comments arriva dalla Germania e si può facilmente capire che siamo 
davanti ai tasti bianchi e neri di un pianoforte verbale dove forme e stili 
della parola si rincorrono in un’affascinante architettura.
Lavoro battente bandiera teutonica, dietro la macchina da presa Jannis 
Alexander Kiefer.
Biondi, inebriati dalla loro stessa gioventù i protagonisti di Fauve del ca-
nadese Jeremy Comte vivono di schermaglie e confronti conservando 
quella “saliva di bimbo” di cui parlava il grande Giorgio Albertazzi.
Patchwork è un buon lavoro della spagnola Maria Manero Muro sul tema 
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sempre attuale del corpo e della nostra accettazione di esso.
Finale col botto grazie alla parabola animalista/umana del regista Katar-
zyna Gondek: Deer Boy è una favola nera sui cacciatori e sugli scherzi 
della natura con un bambino a metà strada tra la natura umana e quella 
animale. Fortemente animalista, è un lavoro di silenzi e di tensioni.
Qualche spettatore distratto ha lasciato sulle sedie di fronte a noi un 
bellissimo oggetto verde smeraldo di cui ignoriamo la funzione… Verde e 
blu sono i nostri colori preferiti richiamano il mare che è li a due passi in 
una intensa tarda serata di giugno.
Appuntamento a domenica sera.

Domenica 30 giugno 2019  |  Terza serata

Che strana e coinvolgente estate è quella che stiamo vivendo, dal dispia-
cere per le condizioni di salute del grande scrittore Andrea Camilleri al 
giusto orgoglio per la grinta della Nazionale Femminile di calcio.
SI sta chiudendo un altro decennio, la confusione come sempre è alle 
stelle, e secondo chi scrive è proprio in questi momenti che l’arte sfodera 
le proprie doti salvifiche e taumaturgiche, aiutando tutti a livello morale.
Piazza Verdi è ormai casa nostra, un luogo d’elezione dove ci si incontra 
e ci si confronta, tornando a casa più arricchiti.
Si parte bene, benissimo anzi, con la struggente storia di due sposi di 
zucchero, di quelli che stanno sopra la torta nuziale. Nella fantasia ro-
mantica e fuori tempo della regista Laura Luchetti, questi oggetti son vivi 
e palpitanti, soffrono come noi umani, persino se accartocciati e buttati 
via non rinunciano al loro sogno sentimentale. Bellissimo e singolare, il 
lavoro si intitola Sugar Love, alla regista presente in platea tutto il nostro 
plauso.
Siamo ancora nei dintorni della fiaba, del racconto trapuntato di stelle 
che fa a pugni con la realtà violenta, quando assistiamo a The Announ-
cement della coppia Roman e Thibault Lafargue. Il tema è l’attendibilità 
di Babbo Natale, la sua esistenza viene messa in discussione, con inediti 
risvolti finali.
Now We Can Die in Peace, paradossale satira urbano – calcistica, è un 
bozzetto molto ben condotto dal poliedrico regista Arnaud Guetz, che si 
occupa anche della fotografia e della distribuzione del suo lavoro.
Dai paesaggi suburbani si passa quindi alle assolate, cocenti pianure 
desertiche, Arabia o dintorni, dove bambini indifesi vengono coinvolti in 
selvagge gare di cammelli. Il piccolo protagonista di The Camel Boy spic-

ca per dolcezza e sensibilità, in questo acido corto di denuncia sociale 
diretto dal francese Chabonne Zariab.
Savor, invece, può vantare degli attori protagonisti davvero sorprenden-
ti: salse salate e dolci, centrifughe di verdura e di frutta, ogni sorta di 
ingrediente culinario – gastronomico viene shakerato, in una folle danza. 
Dirige Stèphane Baz, complimenti alla sua audacia autoriale…
My Tyson, del nostro Claudio Casale, è un docufilm dedicato ad un vero 
giovane pupillo della boxe italiana, la cui evoluzione umana e professio-
nale viene narrata dalla bocca della mamma, dolcissima parte in causa.
Our Song to War non prevede sconti morali né retoriche al sapor di can-
nella: la guerra è una brutta rogna, chi passa attraverso le sue forche 
caudine ne esce trasformato, e non in meglio. Nonostante tutto, il film 
parla anche di misticismo e riti ancestrali, in un clima alla Fitzcarraldo di 
Werner Herzog.
How Steel Was Tempered prevede un padre, un figlio, un ambiente di 
duro lavoro manuale; secondo l’autore croato Igor Grubic la vita non è un 
film di Doris Day, come titolava una commedia di Mino Bellei.
Raymond of The Vertical Escape di Sarah Van den Boom ha un climax 
rosso bollente ma niente paura i protagonisti sono tacchini, polli ed altri 
soggetti campagnoli d’animazione.
Finale drammatico con L’ombra della sposa, di nuovo la guerra ed i suoi 
orrendi fardelli, ben raccontati dalla regista italiana Alessandra Pescetta.
Un cielo rosso fuoco a mezzanotte fa comunque clamore, agognando 
una bibita gelata vi diamo appuntamento a lunedì sera.

Lunedì 1 luglio 2019  |  Quarta serata

Una volta, in vacanza a San Candido in Val Pusteria, sulle Dolomiti quasi 
austriache, chi vi scrive ha incontrato Vittorio Gassman. Non aveva più il 
mondo in mano come negli anni giovanili, la depressione sulla quale tanto 
si è scritto lo stava letteralmente consumando eppure, nei pochi minuti di 
conversazione che mi ha concesso, i suoi occhi si sono illuminati un paio 
di volte di entusiasmo ragazzino. Stavamo parlando di Cinema, di quello 
con la c maiuscola, e il fascino potente della Settima Arte stava vincendo 
fiero sul male di vivere.
Tantissimi coloratissimi giovani rappresentano il sole sereno di questa 
ventesima edizione del nostro Festival, è un piacere vederli così carichi 
di adrenalina, di serena voglia di apprendimento.
Grande successo per la 24Hours ShorTS Comics Marathon pensata da 
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Francesco Cappellotto, una inebriante avventura che conferma la propria 
valenza sociale e culturale.
Siamo poi nel bollente spazio di Piazza Verdi, in attesa che le immagini ci 
avvolgano come i tentacoli di una piovra amica.
Ancora una vera e propria young parade sul palco, accompagnata da 
Chiara Valenti Omero e Francesco Ruzzier: sono i giovani attori – attori 
del progetto Ciak Lab, diretti da Francesco Filippi.
Orgoglio alieno, titolo della loro fatica collettiva, vince e convince per il 
bel messaggio morale insito nell’opera.
Giungono poi disarmanti le scintillanti e surreali bagnanti della strana 
spiaggia di Circuit a firma Delia Hess; quasi un pianeta idealizzato, d’ani-
mazione, ipnoticamente sospeso sulla propria aliena materia.
Naissance d’une etoile – Rise of a Star si auto presenta con le immortali 
note del Bolero di Maurice Ravel. Un lavoro molto particolare sul priva-
to di una giovane ballerina di successo, che scopre di essere incinta e 
teme che questo bellissimo evento possa rappresentare la fine del suo 
percorso artistico. Una vicenda al femminile diretta però da un uomo, il 
francese James Bort.
Che scostumati i ciclisti nati dalla fantasia del regista croato Vejko Popo-
vic… si producono in atti sessuali irrefrenabili ma ci sono anche politici in 
tenuta adamitica e altri personaggi poco inclini al culto del pudore. Molto 
divertente, il titolo è Cyclists.
Arguta parabola sulla emancipazione femminile e nel contempo cronaca 
sulle scansioni impreviste del mondo attoriale: The Role diretto dalla re-
gista Faarnosti Samad si occupa di questo, con partecipazione.
Così in Terra del giovane autore italiano Pier Lorenzo Pisano può contare 
sulla recitazione solida e sensibile di Roberto Citran, conosciuto dal pub-
blico che ama il teatro ed il cinema più introspettivo. Questa amara storia 
di fede e di suicidio, rarefatta e bianca come le pietre che la accolgono, 
contiene una disperata sostanza filmica che rimanda a Francesco Rosi e 
in generale al cinema nostrano social – rurale.
The Thwarted della coppia si autrici Vasseur – Terragno funziona come 
una sorta di camera con vista sulle manipolazioni: personaggi in carne 
e ossa circondati da ambienti di carta colorata, in perpetuo movimento.
You Idiot arriva addirittura da Singapore ed è una videocronaca adole-
scenziale, la musica come elemento aggregante, due ragazzi che si af-
facciano alla vita, facendo leva sui propri sogni di miele. Dirige Kris Ong.
The Divine Way è uno strano ed affascinante labirinto visivo: scale su 
scale, interminabili scalini percorsi dai piedi mai stanchi di una giovane 
donna; palese omaggio alla discesa agli inferi di dantesca memoria, è 

un lavoro che affida al décor un ruolo preminente. Dietro la macchina da 
presa, la nostra Ilaria Di Carlo.
Selfies di Claudius Gentinetta ci trasporta – consenzienti – in una centri-
fugata sarabanda dove le immagini modulo cellulare la fanno da padrone, 
fagocitando l’uomo e costringendo il medesimo a un morboso contatto 
virtuale.
Infine, ciliegina sulla ricca torta serale, soffia su di noi il vento horror a fir-
ma Mael Le Mée: nel suo cortometraggio Aurore si muovono adolescenti 
alle prese con le prime pulsioni sessuali ma una ragazza, quella del titolo, 
sembra nascondere una seconda, terrificante natura che la diversifica 
dai suoi amici coetanei. Romantico il finale, che non sveleremo.
Stavolta rincasiamo passando per il Molo Audace, pullulante di giovani 
liquefatti dal caldo, eppure bellissimi.
La notte è anche lei una bella signora, e ci è amica.
Appuntamento a martedì sera.

Martedì 2 luglio 2019  |  Quinta serata

Se il caldo bollente non ci dà tregua Eolo, Dio dei venti, ci concede un po’ 
di requie; ma il suo apporto birichino consiglia comunque di spostare le 
proiezioni al Teatro Miela.
Ecco che la magia del cinema vince su ogni sofferenza dovuta alla me-
teorologia: Nessun dorma di Paolo Strippoli è un incubo in pieno giorno 
tra atavici scenari di pietra e cattedrali da paese del Sud; quasi una re-
miniscenza del vecchio horror: Non si sevizia un paperino (1973). Diretto 
dal maestro degli spaventi Lucio Fulci, quel film restituiva un’inquietante 
atmosfera da messa pagana… Nel pregevole corto di Strippoli, una sorta 
di sogno immoto aggredisce tutti in un contesto in cui le domande ango-
sciose non hanno risposte.
The Strained Club proviene dalla Francia ed è firmato da un collettivo 
di bravissimi registi di animazione. È un’apologia sull’accettazione di 
se stessi e del proprio corpo; deliziosi nel loro sfoderare delle curiose 
macchie stile “Polvere di stelle”. Siamo nei dintorni di tematiche già viste 
come ad esempio in Pleasantville, ma rese con originale inventiva.
Voice di Takeshi Kushida prevede una sorta di danza orientale prolun-
gata tra un uomo qualunque ed una figura femminile che forse esiste 
solo nel mondo dei fantasmi; la continua frammentazione dei movimenti 
umani dona al film la valenza di una materia in divenire.
L’autrice tedesca Caroline Schwarz con il suo Doors of Perception non 
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allude soltanto alle tematiche care a Huxley ma viaggia di vita propria 
con un personaggio disegnato di cui non vediamo il volto che cogita e si 
agita.
Fantascienza di quelle che mirano all’introspezione per l’autore spagnolo 
Frankie De Leonardis in Floating un giovane astronauta si trova circon-
dato da una realtà ambivalente alle prese con un amletico dilemma.
Bullismo e social network per Fifteen di Peiman Zekavat, l’adolescenza, 
la perdita della privacy e il conseguente dolore esistenziale visto attra-
verso gli occhi di un adolescente.
La piscina è un ambiente da sempre caro al cinema dai tempi del famoso 
noir omonimo degli anni ’60 fino al tristissimo La ragazza del bagno pub-
blico (1970). L’autore italiano Lorenzo Puntoni sceglie un doppio piano di 
lettura per riempire il suo acquario che si segnala per un accurato gioco 
fotografico/psicologico.
In The Bony Lady della coppia Barbossa e Zanato assistiamo alla storia 
vera di Arely Vazquez, una transessuale divenuta leader della setta della 
Santa Muerte. Culto avvolto dal mistero, diffuso in Messico che celebra 
la morte e il sacrificio.
Attraversiamo l’Atlantico con Too Young For a Memoir di Case Jermigan, 
un viaggio nel viale dei ricordi che si trasforma in un’evoluzione persona-
le del protagonista.
Adesso immergiamoci nelle fredde correnti del thriller con un particolare 
lavoro tutto visto attraverso un semplice cellulare: Follower di Jonathan 
Behr. Scoperto omaggio dell’autore ad un grande classico della paura: 
Quando chiama uno sconosciuto di Fred Walton e successivi cuginetti 
di imitazione.
Dopo tante sensazioni visive ne arriva una olfattiva. Il profumo di salsedi-
ne che arriva dal mare triestino mentre una giovane coppia probabilmen-
te straniera si produce in effusioni. Very Romantic.
Appuntamento a mercoledì sera.

Mercoledì 3 luglio 2019  |  Sesta serata

“Eccentriche visioni”, si intitolava tanti anni fa un pregevole ciclo di film 
su Rai Tre. Eccentrica, imprevedibile è stata anche la serata di ieri, che 
ha visto spostare i corti a giovedì pomeriggio nei locali del Teatro Miela, 
zona protetta da tuoni, fulmini e diavolerie assortite fornite generosa-
mente da qualcuno che sta in alto.
Niente paura: il buon cinema è comunque presente grazie alla sezione 

Evento speciale, che contempla un lavoro italiano firmato a quattro mani 
dai giovani Sara Pigozzo ed Enrico Meneghelli.
Alludiamo a Toxikondom, presentato da Chiara Valenti Omero e Maurizio 
Di Rienzo durante un proficuo colloquio con i due autori, presenti in sala. 
Non soltanto la storia di un sanguigno, scatenato complesso di hard rock 
carico di forza eversiva e di trasgressione ma anche uno spaccato di vita 
lavorativa e sociale.
Acqua di mare, pesca delle vongole e sugheri, pescatori giovani e tutto 
quel mondo lacustre che il compianto regista veneto Salvatore SamperI 
aveva mirabilmente descritto nel film del 1973 Un’anguilla da trecento 
milioni.
Un po’ di righe libere a disposizione rappresentano una risorsa preziosa 
per chi scrive, cerchiamo allora di non sprecarla componendo un’ideale 
mappa umana che tutta intera palesa il nostro Festival.
Difficile non notare, in primis, l’impegno e la coinvolgente pro positività 
della nostra presidente e direttrice artistica Chiara Valenti Omero: una 
sensibile anima artistica abituata a non mollare mai. Arguto, riflessivo, 
sapiente conoscitore delle faccende del cinema, Maurizio Di Rienzo è 
oltretutto dotato di un morbido senso dell’umorismo, mai lesivo del pros-
simo. Dialogate con lui, ne trarrete giovamento.
Una importante manifestazione artistica come questa non à fatta soltan-
to di creatività artistica, ci vogliono mezzi tecnici che non abbassino la 
guardia, e braccia robuste. Pietro Crosilla, Daniele Marzone e Francesco 
Sacchi sono gli uomini dietro lo schermo, personale tecnico di qualità.
Un nuovo giovane amico, Francesco Bonerba, è responsabile di social 
media e multimedia, quindi gli tocca anche sopportare le corbellerie del 
sottoscritto.
Accanto ai nostri piccoli ma in fondo grandi amici della sezione ShorTS 
Kids’n’Teens è Raffaella Canci, discreta e attenta coordinatrice che rive-
diamo sempre volentieri.
Daniela Pick Tamaro è un’altra nuova amica, si occupa di gestire l’ufficio 
ospitalità e lo fa con quella grazia sorridente che è tratto preminente del 
suo carattere.
Beatrice Fiorentino cura la sezione Nuove impronte, ama il cinema e ne 
coglie tutte le istanze, inesorabilmente brava.
Francesco Ruzzier è a sua volta l’occhio inesausto che sta dietro la sezio-
ne Maremetraggio (anche il Virtual Reality è farina del suo sacco).
Altri, importanti amici aspettano di essere raccontati, lo faremo nei pros-
simi diari di bordo, il viaggio continua…
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Mercoledì 4 luglio 2019  |  Settima serata

Indigestione di cinema nei giorni cruciali dello ShorTS International Film 
Festival, edizione del ventennale.
Mentre il sole, da buon guardiano degli inferi, ci tiene ancora sotto il suo 
tallone, eccoci al Teatro Miela per vedere i cortometraggi che erano pre-
visti la sera precedente.
Partiamo con una storia tutta al femminile, quella scaturita dalla fantasia 
delle autrici Kotecka e Poryzata con il loro Volte. Siamo nei pressi del di-
pinto filmico adolescenziale, dove le acrobazie ed il mondo agonistico in 
genere sono uno sfondo per la cronaca delle inquietudini giovanili. Molto 
toccanti le scene di conflitto emotivo tra ragazze.
In un’anonima città italiana si dipana il racconto psicologico di Cena d’a-
ragoste; dovrebbe essere un’occasione di incontro tra due ragazzi e la 
mamma di uno di loro ma il convivio si trasforma in uno sfogo di recipro-
che debolezze ed aggressività; dirige Gregorio Franchetti.
Claudio Baglioni nella canzoni dedicata all’astronauta russo stigmatizza-
va le stelle come lentiggini di Dio; uno spicchio di quella poesia è con-
tenuta anche in Gagarin, mi mancherai di Domenico De Orsi, che parte 
come un affresco di coppia per poi prendere il treno delle imprevedibilità.
Un’autentica orgia di colori, luci, suoni ed armamentari da incubo pome-
ridiano all’interno di Don’t Feed These Animals della coppia portoghese 
Afonso e Madail. Una favola dell’assurdo con una carota e un coniglio da 
laboratorio che suscita una piena ilarità.
Le cose che ci appartengono, fisiche o spirituali hanno a volte il cattivo 
gusto di abbandonarci sganciando la bomba pericolosa della nostalgia. 
27 Floors di Alvaro Rivera si concentra su questi moduli narrativi descri-
vendo la peculiare perdita di un edificio simbolo di un pezzo della nostra 
vita.
Fire Mouth di Luciano Perez Fernandez: il Brasile è un paese che da sem-
pre onora il calcio come fosse una vera e propria divinità; quella di Bocca 
di Fuoco è la parabola di un funambolo dell’etere sportivo.
Swamp di Juan Sebastian Mesa è un lavoro di provenienza latina su un 
bambino e il suo macabro lavoro di scavo; come sempre le reminiscenze 
attingono ad un universo popolare fortemente simbolico dove lui seppel-
lisce la sua innocenza.
Bless You! della giovane autrice polacca Paulina Zialkowska è un corto-
metraggio di animazione sulle imprevedibili scansioni dei comportamenti 
quotidiani; l’autrice si è diplomata alla celeberrima scuola di cinema di 
Lodz dove si è fatto le ossa Roman Polanski.

Hunger Keeps Walking di Giulio Canella è un inquietante racconto del 
corpo nudo allo specchio, di come la fantasia possa partorire un altro da 
sé e da una fuga dalla realtà con conseguenze imprevedibili.
Un’attrazione inspiegabile è al centro di F**k Different del nostro David 
Barbieri. Un playboy da discoteca si scopre inesorabilmente attratto da 
una ragazza dal fisico non proprio apollineo; e lui è costernato, dibattuto 
ma alla fine cede…
Women Unseen di Omar Daher Gullen sembrerebbe a tutta prima una 
storia romantica ma di sequenza in sequenza assistiamo alla costruzione 
di una cattedrale di sangue e morte; davvero indovinata la matrice hor-
ror, pensiamo soprattutto a quel giardino pubblico invaso da morti viventi 
o presunti tali.
20:30 precise: c’è il tempo per una passeggiata fino a Piazza Verdi men-
tre una folla colorata e internazionale immortala con lo smartphone la 
spuma allegra del molo audace. Incontro, denso di significati sociali con 
il regista Alessio Cremonini firmatario del film: Sulla mia pelle – Gli ultimi 
sette giorni di Stefano Cucci. Il regista si è aggiudicato il premio Cinema 
del Presente, con evidente soddisfazione dell’autore e del pubblico.
Felici di non avere un attimo di respiro ci abbandoniamo poi alla suspense 
in aeroporto con Delay di Ali Asgari. Si profila la terribile ipotesi di uno 
stupro infantile o tentato tale ma come spesso accade la realtà può es-
sere una variabile impazzita.
Due beniamini del pubblico triestino, Ariella Reggio e Lino Guanciale sono 
rispettivamente nonna e nipote in Pepitas di Alessandro Sampaoli. Un 
giovane uomo nasconde la propria omosessualità e il suo mestiere di at-
tore en travestì, l’anziana parente dimostrerà una sensibilità inaspettata. 
Delizioso.
Si ride italiano anche con il corto seguente Gli arcidiavoli di Lorenzo Pul-
lega, una satira dei circoli aziendali e delle autorità cucinata in una tipica 
salsa emiliana e corroborata da attori noti al pubblico come Andrea Ron-
cato.
The Death of Don Quixote di Miguel Faus parla di teatro e di ruoli, della 
confusione atavica tra realtà e finzione, fotografando il tutto con un se-
vero bianco e nero.
A Place Called Home di Isabella Brunacker ci pone inquietanti interro-
gativi sul tempo e si avvale di una accurata interpretazione minimalista.
Si può essere dipendenti dalla Coca Cola? Il simpatico protagonista del 
fumetto animato Colaholic di Marcin Podolec ne è testimone: annega 
letteralmente nella bibita cantata da Vasco Rossi, per lui è una pena con-
tinua anche se ne parla in termini autoironici.
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Nessun elemento caustico o irridente, invece, per Kampung Tapir di Aw 
See Wee; sussistono nell’ opera due canoni descrittivi: la crisi di una gio-
vane coppia ed il martirio di un animale quasi estinto.
Bautismo di Mauro Vecchi è un violento reportage dal cuore cattivo delle 
bande suburbane, dove coesistono assurde regole di potere e soprusi; il 
bagno purificatore finale ha un valore religioso ed evocativo.
Mycelium del tedesco Justus Toussaint tocca corse sentimentali molto 
sensibili specialmente quando chi dorme accanto a te prefigura la tua 
morte attraverso l’ evento onirico. Chi ne è responsabile? Chi pagherà il 
conto?
Sarebbe piaciuta al già citato Polanski la figura femminile ingabbiata nel 
proprio mondo di Everything Calms Down di Virginia Scaro. In un clima 
alla Repulsion si svolge il Thriller claustrofobico con protagonista una 
giovane donna che dovrà ricorrere a ogni sua risorsa con un finale ori-
ginale.
Serata ricchissima e ancora calda, c’è voglia di gelato o di qualsiasi cosa 
che rappresenti il freddo.
Appuntamento a venerdì sera.

Giovedì 5 luglio 2019  |  Ottava serata

Amici e compagni di viaggio, parte seconda; una compagine umana ir-
rinunciabile, persone veramente dedite alla causa che tutti avrete visto 
correre, perché la velocità è indispensabile in queste occasioni.
Sono un coppia di origine argentina, Jorge Mochut e Luciana Faino, de-
liziosi nei modi ed efficacissimi come testimoni fotografici del nostro Fe-
stival.
L’organizzazione generale è curata da ragazze che hanno una precisione 
svizzera ma una grazia e una gentilezza di stampo orientale, vale a dire 
Giulia Resi e Manuela Marchesan.
Bionda, giovane e sorridente Beatrice Donda è responsabile della produ-
zione insieme a Caterina Omero e Francesco di Martino, altri tre insosti-
tuibili ingranaggi di questo complesso sistema che chiamiamo Festival.
Ancora un duo tutto al femminile che provvede a qualsivoglia aspetto 
della comunicazione: Ilaria di Milla e Deborah Macchiavelli, sempre molto 
disponibili.
Della nostra presentatrice ufficiale Zita Fusco abbiamo tante volte parla-
to: è un piacere ritrovarla sempre bella e spumeggiante con quella natu-
ralezza che la contraddistingue.

Come già evidenziato altrove non c’è arte senza supporto tecnico: Paolo 
Venier, responsabile delle proiezioni al Teatro Miela, si avvale di due va-
lenti assistenti: Daniele Marzona e Francesco Sacchi.
Per rispetto alla regola del non c’è due senza tre, vi racconteremo degli 
altri protagonisti della kermesse nel prossimo diario di bordo.
Serata affollatissima in piazza Verdi, è alla ribalta un protagonista del 
nuovo cinema italiano di soli 18 anni, Francesco Di Napoli.
Va a lui il Premio prospettiva, come più che plausibile protagonista del-
la pellicola La paranza dei bambini di Claudio Giovannesi. Visibilmente 
emozionato il giovane interprete sale sul palcoscenico accompagnato 
dalle bellissime parole di stima a cura di Chiara Valenti Omero e Maurizio 
di Rienzo. Sorpresa nella sorpresa un video messaggio del regista Clau-
dio Giovannesi che ribadisce l’estremo impegno profuso da Francesco al 
suo debutto davanti alla macchina da presa.
In men che non si dica è tempo di cortometraggi.
Ci immergiamo in un’atmosfera demenziale e fortemente caustica gra-
zie Fino alla fine di Giovanni Dota. Siamo davanti a una parodia dei riti 
mafiosi, un’autentica bomba al vetriolo che sorride di temi pesanti come 
macigni.
Inanimate di Lucia Bulgheroni, che rimanda un po’ al racconto di Piran-
dello Il treno ha fischiato, ci mostra una protagonista in fuga dal caos.
Buona anche la descrizione degli ambienti reali e psicologici proposta 
da Charles Williams con il suo All These Creatures, parabola triste di un 
padre di famiglia di colore che perde goccia a goccia la sua sanità men-
tale. A farne le spese è anche suo figlio, un ragazzo adolescente che non 
si rassegna a vedere il padre inebetito davanti allo schermo televisivo o 
perso in deliranti dialoghi notturni.
Vero e proprio filmmaker abituato a curare ogni mattone del proprio edi-
ficio artistico Michele Bernardi firma un’opera che merita attenzione inti-
tolata Mercurio. Bernardi, molto conosciuto nell’ambiente del fumetto e 
dell’animazione Made in Italy, ci presenta una storia di guerra e di ricordi 
adolescenziali; se da bambini la bicicletta era il nostro strumento ludico, 
dice l’autore, poi una volta cresciuti può essere strumento di salvezza in 
un funerale dei giorni sereni.
Butterfly di Gianluca Mangiasciutti è un malizioso e, a suo modo erotico, 
percorso attraverso le relazioni adolescenziali, dove però il “seduttore” è 
lei, con tutto il carico di dolci e perfide provocazioni.
Deve aver tenuto conto del capolavoro di George A. Romero La cittàv-
errà distrutta all’alba il regista francese Just Philippot. Il suo incubo Acid 
racconta la disperata corsa di un padre e di una madre per salvare il loro 
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figlio dalla morte.
Restiamo in tema di incubi con Nightmare di Ana Maria Angel, delude-
remo i fan perché non c’è il vecchio Freddy Kruger, sostituito da un sim-
patico insetto. Grandioso viver lo vediamo comodamente posizionato sul 
suo giaciglio a vantare le sue prodezze come un qualunque umano, sette 
minuti per un cartoon squisito.
Rapaz ci riporta subito ad un contesto metropolitano freddo e senza 
speranza, il furto di un cellulare scatena reazioni violente, se non addirit-
tura bestiali, fornendoci un ritratto allucinate della società odierna. Dirige 
Felipe Galvez, autore cileno.
Chiunque resterebbe atterrito visitando la dimora del protagonista di 
Sluggish Life di Mohsen Mehri Daruei regista iraniano. Metafora della 
solitudine dove le uova rappresentano un sistema di difesa divenuto pri-
gione.
Una casa di produzione dal nome simpatico Baburka Production ci pre-
senta il cortometraggio inconsueto del nostro Valerio Burli chiamato 
Freddo dentro, una storia che sfrutta la location alberghiera cara a certo 
cinema introspettivo e ne rimanda echi e bagliori.
Direttamente dal molo audace giungono alcune risate: sono ragazzi e 
ragazze, turisti stranieri, a piedi nudi e in costume, reduci dal bagno di 
mezzanotte; li accompagna la nostra invidia per il ristoro ma, parlando 
delle proiezioni appena concluse, ci viene spontaneo esclamare: cosa vi 
siete persi!
Appuntamento a sabato per la cerimonia delle premiazioni e mille altre 
sorprese.

Diario di bordo
2020

Sabato 4 luglio 2020  |  Prima serata

Il destino, a volte riserva al consorzio umano degli scherzi davvero im-
prevedibili. Ci sottrae il vassoio caldo della nostra quotidianità, azzera le 
nostre abitudini e le nostre false sicurezze. Reinventa il nostro microco-
smo calibrandolo in soluzioni esistenziali inedite.
Di fronte a tutto questo l’Arte non può e non deve fermarsi. Forse cam-
bierà tutto, ed il grande temporale non si asciugherà completamente ma 
la poetica e l’inventiva che tutti noi custodiamo non si lascerà fagocitare.
Quest’anno il nostro Festival sceglie di adopera nuove metodologie di 
fruizione, e quasi come una sfida, sono sempre le belle immagini a farci 
compagnia.
Virginia Raffaele bella e brava interprete, non solo comica, di queste ul-
time stagioni teatrali e televisive raccontava tempo fa la sua esperienza 
di bambina cresciuta in una famiglia di giostrai, dove certe convivenze e 
condivisioni sono diverse da come le immaginiamo.
Inverno di Giulio Mastromauro parla anche di questo, attraverso gli occhi 
di Timo, piccolo giostraio greco, alle prese con il dolore e la perdita.
Pregevole impianto narrativo per un cortometraggio che ha conosciuto 
unanimi consensi e premi.
Toccante e commovente, Lost and Found di Andrew Goldsmith e Bradley 
Slabe; storia d’amore fra 2 pupazzi di filo, una volpina e un dinosauro in 
una dimora giapponese, parabola di amore e sacrificio intriso di auten-
tico lirismo.
Pina Colada di David Grove Draad fa conoscere al malintenzionato pro-
tagonista un brutto quarto d’ora e sarà una inaspettata combinazione…
alcolica a capovolgere la situazione. Grottesco e fulminante.
Mars Oman di Vanessa del Campo Gatell, è un documentario che sceglie 
una evidente dicotomia quale struttura narrativa. Da un lato la spartana 
vita nel deserto e le scansioni rurali, dall’altra l’esplorazione di Marte.
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Quest’anno, parlare di vacanze è decisamente azzardato diventa così 
ancora più curioso capire cosa ne pensa in merito Wiep Teeuwisse.
Su di un sfondo che più arancione di così non si può Intermission Expe-
dition ci illustra alcuni turisti dai buffi copricapi che si muovono come un 
sol uomo in un contesto inquietante dove la natura muta continuamente.
Limbo di Dani Viqueria Carballal vi farà correre un brivido lungo la schie-
na nonostante il caldo; palesi le citazioni dal miglior cinema slasher stile 
West Craven o Tobe Hooper. Nella sinistra drammaturgia del film si con-
figura il minaccioso spettro di un raptus omicida collettivo.
Un lucido controllo degli spazi e il passaggio frammentato tra bellissimi 
paesaggi naturali ed illuminazioni metropolitane contrassegnano I Crea-
ted Memories di Sammy Gadboys.
Uno sguardo partecipe ai diversi scenari della Vita nella speranza di co-
glierne l’inafferrabile senso dei ricordi.
In questi mesi di forzata clausura, il senso e la risorsa insita nel linguaggio 
cinematografico ci è apparsa scopertamente evidente: stavolta il viaggio 
intorno al mondo si svolge ad armi pari ognuno davanti al proprio scher-
mo salvaguardando la nostra interiorità.
Crediamo di averlo già detto qualche anno fa: Vasco Pratolini era solito 
ripetere che il viaggio di conoscenza verso il mondo inizia dal giardino 
di casa propria; noi nel nostro giardino personale siamo stati costretti a 
dormire negli ultimi mesi, volenti o nolenti.
Adesso come diceva una bellissima canzone degli Stadio dedicata a 
Marco Pantani, ci rialziamo sui pedali per un nuovo percorso.
La navigazione continua…

Domenica 5 luglio 2020  |  Seconda serata

Profumo d’estate, di sole e di mare, di salsedine che si attacca sulla pelle.
La vita collettiva riesplode, dopo una primavera sacrificata sul nero altare 
dell’angoscia; occhi bramosi di emozione, quella che sgorga decisa come 
un fluido vitale, sfida le correnti e vince.
Caldissima serata, a casa lo schermo televisivo ci rimanda le immagini di 
un amico di tutti, una grande persona che sta combattendo una grande 
battaglia: Alex Zanardi.
Il nostro Festival continua il suo percorso narrativo attraverso la sezione 
Science & Society, in collaborazione con ESOF 2020, occasione preziosa 
per parlare del nostro rapporto con la tecnologia e le sue istanze, una 
materia quotidianamente fluttuante.

Quasi tutti i cortometraggi sono di animazione, si parte con Avarya di 
Gokalp Gölen. Un anziano, fragile essere umano fronteggiato da un ro-
bot; la posta in gioco è altissima: un pianeta dove vivere.
Si prosegue con Clack, della coppia Martinoni/Peretti, una divertente 
ma consapevolmente distopica satira sulle insidie della tecnologia, dalla 
quale tutti siamo soggiogati.
Ancora avanti con il progetto filmico femminile diretto da Beatrice Aliné 
Absence of Light; una considerazione estetico-meditativa sulla natura 
dell’energia luminosa, sul buio ed il suo contrario.
A seguire Dejeuner sur l’herbe, del collettivo Bourges/Charles/Harbonn 
Viaud/Rougemont, che contempla un buffo scienziato alle prese con pro-
blemi lavorativo-esistenziali.
Già dalle prime sequenze, Home Away 3000, della coppia Pétel/Baranzi-
ni, ci rende solidali con il simpaico cosmonauta protagonista; calvo, baf-
futo, agé e con un problema da risolvere.
Frames di Farhad Pakdel ci ha ricordato un capolavoro della fantascienza 
italiana anni 70, Le Orme di Luigi Bazzoni (1975): la medesima atmosfera 
da capsula compressa, da ambiente immobile nella stessa temperatura…
Volenti o nolenti siamo sempre più vittime della sindrome del voyeur, e lo 
testimonia Story di Jola Bańkowska.
L’elemento acquatico più che una risorsa è un bene essenziale, ma cosa 
succederebbe se la collettività ignorasse la sua mancanza? Un piccolo 
gioiello di fantascienza ecologica intitolato The Water, firmato Andrea 
Dargenio, affronta questo problema.
Dal cortometraggio al lungometraggio con la sezione Nuove Impronte, su 
cui ritorneremo diffusamente anche in seguito.
Los Fantasmas di Sebastián Lojo contempla vita ai margini, prostituzione 
maschile ed un contesto corrotto, narrando il tutto in un’ambientazione 
grigia dimenticata da Dio.
Nonostante tutto, siamo riusciti a stare insieme anche a distanza, get-
tando un ponte metaforico da una sponda all’altra. Appuntamento a lu-
nedì sera.

Lunedì 6 luglio 2020  |  Terza serata

Ennio Morricone ha rappresentato, per l’Italia ed il mondo in generale,-
molto più di un celebre autore di colonne sonore. Le sue partiture vola-
vano di vita proprio, come un motore a doppia gittata intervenivano sul 
nitrato d’ argento della pellicola, diventando materia poetica a sé stante, 
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immediatamente riconoscibile. Apprendere la sua scomparsa è stato un 
colpo al cuore, più che il personaggio ci mancherà la persona: mite, sem-
plice un delicato alfiere dell’understatement.
Luglio fa uscire dal proprio cilindro un coniglio bizzarro, tra rovesci clima-
tici assortiti ed ampolle di caldo insopportabile. ShorTS International Film 
Festival 2020 prosegue il suo viaggio virtuale, ben tre rappresentanti del 
gentil sesso dietro la cinepresa; ma andiamo con ordine.
Exam di Sonia K. Hadad racconta con accesi toni drammatici l’incubo 
didattico di una giovane araba; pericolosamente investita del ruolo di 
corriere per sostanze stupefacenti, dovrà sopportarne le conseguenze.
La visione prosegue con Il nostro tempo di Veronica Spedicati,con un 
gioco narrativo/drammaturgico che non sarebbe dispiaciuto ad un fine 
conoscitore della tenera età come Gianni Amelio. Un difficile rapporto fra 
padre e figlia si dipana attraverso i lenti ed assopiti pomeriggi estivi nella 
splendida terra pugliese; c’ è forse lo spettro di una malattia paterna ma 
i sorrisi rinsaldano il rapporto fra due figure così lontane.
El libre di Francesca Català contempla una libraia dai capelli rossi alle 
prese con un libro disubbidiente fino ad un sorprendente effetto finale.
Song Sparrow di Farzaneh Omidvarnia è un lavoro di animazione che ci 
racconta il viaggio di un gruppo di profughi; le coloriture drammatiche 
dell’assunto si stemperano nell’inattesa speranza finale.
Guy Proposes to his Girlfriend on a Mountain di Bernhard Wenger ci fa 
fare una bellissima vacanza sulle cime innevate, ma attenzione che è 
Cupido a reggere le fila del gioco… Plauso particolare per l’ originalità 
dell’insieme; produzione austriaca sotto lampi e tuoni da discoteca.
Ultima proiezione quella di Community Gardens a firma di Vytautas Katcus, 
regista lituano, in questa ambientazione bucolica si svolge un incendio; l’e-
vento ambientale delinea il solco creatosi fra il protagonista e la sua terra.
Giugno, mese di anniversari e di ricordi: Vittorio Gassman e Alberto Sordi 
sono talmente vicini al cuore degli spettatori, da assurgere ad icone pre-
ferenziali di un cinema che forse non esiste più; ci sembra giusto ricor-
darli, visto che pure loro hanno contribuito ad erigere una grande edificio 
di emozioni in celluloide.
Appuntamento a martedì sera.

Martedì 7 luglio 2020  |  Quarta serata

Una volta i locali notturni e le discoteche avevano nomi esotici ed accat-
tivanti: Capriccio rosa, Nuovo amnesia, Bandiera gialla, per non citare 

che i più celebrati.
Erano luoghi illuminati da meravigliose luci stroboscopiche, dove la gente 
coloratissima godeva del piacere di stare insieme. Sembra di parlare di 
un’era preistorica, adesso che siamo confinati nelle nostre quattro mura 
domestiche e le poche occasioni di incontro vengono denominate “as-
sembramenti”.
Castles di Stefano Bertelli è un partecipato cortometraggio d’animazione 
sul senso stesso del nostro vivere: mano nella mano una coppia in forma-
to ombra attraversa case sugli alberi. Squarci di cielo installazioni lievi di 
un mondo poetico ed idealizzato dove tutti vorremmo vivere.
Suspance mozzafiato per Red Vine di Santiago Menghini. Durante un 
evento di beneficenza qualcuno si accanisce col veleno su un bicchiere 
di vino; la traiettoria che lo stesso compierà è tutta da scoprire.
Such a Beautiful Town di Marta Koch racconta il surreale percorso notturno 
di una giovane donna angosciata. Cortometraggio di animazione che indaga 
sulla pulsioni sessuali ed esistenziali. Da notare la produzione, la medesima 
scuola di cinema di Lodz in Polonia, dove studiò Roman Polansky.
Deaf Love – Voler essere felici ad ogni costo di Michele Bertini Malgarini 
ha i toni di una commedia on the road con qualche bozzetto umoristico 
sul linguaggio proto-meridionale, ma contiene anche un messaggio uni-
versale d’ amore oltre le barriere della sordità e dell’handicap in generale.
The Van di Erenik Begiri ci trasporta in un mondo cattivo ed impermea-
bile ai sentimenti umani, dove si viene massacrati di botte per denaro e 
dove il contatto esistenziale si sgretola sotto il peso dei soprusi.
Suonato più che declamato, Dialogue di Souvik Chakraborty è uno psi-
chedelico viaggio in India che ricorda molto un videoclip anni ’80.
Paola Makes a Wish di Zhannat Alshanova è un film consigliato agli uomi-
ni; l’ affascinante dialogo nulla ha da invidiare a Sex and the City.
Una delle cose che la forzata clausura non ci ha sottratto è la fantastica 
capacità di attraversare il vortice delle immagini filmiche metabolizzan-
dole attraverso la nostra personale visione.
Fatelo sempre, è il presidio più a buon mercato che esista.
Appuntamento a mercoledì sera.

Mercoledì 8 luglio 2020  |  Quinta serata

Fate finta di essere al timone di una nave interstellare che percorre sen-
tieri siderali mai conosciuti prima.
Istantanee immagini che sembrano il retaggio di una vita già vissuta al-
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trove, e sempre quella medesima sensazione di esserci già stati, di avere 
una sorta di autocoscienza che dichiara: “da qualche parte è già suc-
cesso”.
Anche ShorTS International Film Festival è una nave, che solca oceani 
popolati di visioni e di scansioni emotive.
In questi giorni densi di appuntamenti si susseguono momenti di emozio-
ne pura, plausibili anche grazie al supporto tecnologico.
Beatrice Fiorentino ha, per esempio, curato con la consueta attenzione 
la sezione Nuove Impronte; le cronache forniscono dati incoraggianti sul 
feedback delle pellicole da lei selezionate.
Da citare Il grande passo di Antonio Padovan, con il formidabile Giusep-
pe Battiston; ma di tutti i lungometraggi presenti relazioneremo nei giorni 
a venire.
Come sempre spazio creativo apertissimo ai giovani, le nostre farfalle 
tenere e visionarie, che sbocciano al mondo con occhi carichi di pro-
gettualità; al Teatro Miela appuntamento con i video degli studenti del 
Deledda-Fabiani. Un evento di qualche giorno fa, che era giusto ram-
mentare, intitolato Science for Suburbs.
Mercoledì sera puntualmente dedicato ai lavori della sezione Mareme-
traggio, uno sguardo internazionale sempre pieno di sorprese.
Carolina Crescentini è una bellissima e talentuosa attrice italiana sempre 
più sicura di se stessa man mano che il tempo passa; la troviamo pro-
tagonista di Fulmini e saette, a firma Daniele Lince. Si tratta di una gu-
stosa parodia dei fumetti della Marvel Comics a base di supereroi, dove 
Carolina riveste il ruolo di un’eroina in calzamaglia molto più vincente nel 
pubblico che nel privato.
In una breve videopresentazione del suo lavoro il regista ceco Jan Vejnar 
ci compare come un giovane gentile dalla barba bohémien, ma la materia 
del suo corto Figurant è sferzante ed incisiva. Passaggi di ruolo e scon-
volgimenti emotivi che ricordano certe atmosfere livide alla Fassbender.
L’occhio narrativo di Venere, è stato già detto, registra accordi emozio-
nali e dissonanze molto diverse dal peso specifico maschile; Veronica 
non sa fumare di Chiara Marotta sceglie la fase adolescenziale come 
tappeto descrittivo ricco di colorazioni.
Cosa passa nella mente di un artista durante il proprio travaglio? Le emo-
zioni forti connaturate in uno spirito così sensibile possono anche fran-
tumare la brocca di cristallo della creatività. Succede in eggshell di Case 
Jernigan.
Il cimema europeo, quello per capirci lontano dai fasti hollywoodiani ed 
immune alle lusinghe del lusso e del benessere sfrenato, ha sempre por-

tato eccellente fieno in cascina sulla piattaforma della settima arte. Pen-
so ad un regista come István Szabó, che in film come Mephisto oppure 
Via dei pompieri ha narrato una frangia umana, dolente e dai sogni malin-
conicamente semplici, Anna di Dekel Berenson, con la sua protagonista, 
appartiene di titolo a questa categoria. Vedere per credere.
Finale di serata a cura del cinema iberico, presentato da Lluís Margarit 
con il suo Calvary che già dal titolo ironizza su stempiature e intermitten-
ze sentimentali, in modo efficace.
Guardare fuori dalla finestra è diventato un meccanismo mentale incon-
scio: in fondo rimangono i sorrisi dei bambini, i gatti attorcigliati al sole 
ed il rumore di passi umani sconosciuti su strade semideserte i nostri 
agganci alla filiera esistenziale.
Quando tutto questo finirà ed il silenzio assordante di cui tutti parlano 
sarà solo un ricordo, proveremo a capire se questa lavanda gastrica 
dell’anima ci ha reso migliori od uguali a prima.
Appuntamento a giovedì sera.

Giovedì 9 luglio 2020  |  Sesta serata

Cronache Marziane (Martian Chronicles) è un bellissimo romanzo di Ray 
Bradbury che ipotizza la pacifica convivenza tra alieni ed umani, in un 
contesto edulcorato dove gli abbracci e la comprensione reciproca sono 
valori consolidati.
Quest’anno siamo un po’ tutti extraterrestri ed un po’ umani inquilini di 
un bosco telematico che stiamo imparando ad annaffiare. Masterclass 
pomeridiana dedicata ad un giovane rampante con già sullo scudiere di-
versi successi: è Saverio Costanzo e lo si ascolta molto volentieri. Sezio-
ne Maremetraggio sempre colma di sorprese, entriamo in connessione e 
svariati universi paralleli ci si palesano.
Partenza con Why Slugs Have No Legs? Diretto da Aline Hochli, gustoso 
corto di animazione incentrato sulle avventure di un gruppo di lumache. 
Da un lato i travagli professionali di chi non brilla per velocità, dall’altra 
la favola rivolta al pubblico infantile, doppio risultato narrativo che con-
vince.
Italiano il prossimo lavoro, a firma di Rosario Capozzolo Il primo giorno 
di Matilde. Un padre che sembra preda di misteriosi rimorsi ed ansietà 
e investe la figlia con sproporzionati consigli davanti ai cancelli didattici. 
Drammatica la soluzione emotiva finale.
Proviene viceversa da Singapore il bozzetto descrittivo infantile di ADAM 
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diretto da Shoki Lin; di nuovo una storia di non appartenenza, di abban-
dono ed in questo caso un barattolo di latte in polvere diventa guida 
narrante.
Monologue della coppia Landi, Mellony prende posizione sul tema dell’i-
poacusia e ci illustra come gli scompensi uditivi possano sconvolgere la 
vita di qualsivoglia individuo.
Il regista Luca Zuberbühler ci presenta con il suo Exist si configura come 
una raffinata metafora teatrale della vita e della morte; forse quella oc-
corsa ad un giovane operaio è una disavventura a base di fantasmi e tra 
le rovine di un palcoscenico quasi polverizzato si svolge una vicenda 
carica di pathos.
A colloquio con Rossella firmato da una cara e vecchia conoscenza del 
nostro festival, alludiamo ad Andrea Andolina che coinvolge la voce di 
Ariella Reggio ed attori ben noti come Sara Cechet Woodcock ed Raffa-
ele Sincovich.
La vita di una donna raccontata da una particolare prospettiva: i suoi 
messaggi in segreteria. Le ultime notizie sgorgate dai telegiornali sono 
sempre all’insegna di un pessimismo ormai quasi cronico, a maggior ra-
gione quando dallo schermo giungono le immagini di alcuni bellissimi 
film musicati da Ennio Morricone come Mission oppure C’era una volta il 
West ci si rende conto di come le schiarite emotive e la positività, possa-
no arrivare solo da qualche illuminato connubio artistico.
Una canzone meravigliosa di Bruce Spingsteen intitolava Girls in their 
summer clothes a nostro avviso è anche questo un bel segnale di ri-
partenza, viste le tante bellezze triestine e non che colorano le vie e le 
piazze.
Appuntamento a venerdì sera.

Venerdì 10 luglio 2020  |  Settima serata

Ci sono compleanni che non possono proprio passare inosservati: Ringo 
Starr, nasuto e simpaticissimo batterista dei Beatles è una sorta di gigan-
tesca icona popolare internazionale, compie 80 anni. Auguri di cuore al 
caro Richard Starkey, suo vero nome, grazie per le mille emozioni che ci 
hai regalato, a partire da quella stonata ed indimenticabile performance 
vocale che si chiama Yellow submarine.
Ancora una volta, ci aspetta la sezione Maremetraggio, con i suoi treni 
visivi ed i suoi binari deliziosamente scomposti.
Apertura delle danze per We Sound di David Carrizales; mediante sup-

porto filmico del bianco e nero di animazione, ci spiega come tutti noi 
siamo particelle umane rumoreggianti, dalla prima infanzia alla fine dei 
nostri giorni.
“La solitudine è una strana compagna”, cantava Antonello Venditti in una 
pregevole e dimenticata canzone del 1979, Stai con me. Ne sa qualco-
sa l’anziano protagonista di Teresa di Gabriele Ciances, dove un vedovo 
cerca di riavere la moglie con un eccentrica scelta. Commovente la scena 
del ballo. La perdita raccontata da un originale punto di vista.
The Little Soul di Barbara Rupik corto d’animazione, narra il viaggio di 
un’anima. Si lega emotivamente alla lezione visiva di Hieronymus Bosh, 
lascia allo spettatore una sensazione di inquietudine.
Giocato tutto nell’angusto spazio descrittivo di una video chiamata The 
Test di Philipp Christopher contiene una sorpresa per lo spettatore deci-
samente ben congegnata…
I dolori dell’attività sportiva, ci vengono raccontati da Qiu Yang nel suo 
She Run; i rovelli esistenziali di una giovane donna alle prese con il dolore 
e la fatica. Quasi un backstage controcorrente, il velo nascosto dietro gli 
applausi e i lustrini.
Si prosegue con Rain Rain Run Away di Clémentine Carrié, ricorda a tratti 
il famoso romanzo “Il signore delle mosche” di William Golding dove una 
società totalmente governata dai bambini veniva fagocitata dai propri 
riti. Anche questo corto, che ha per protagonista l’infanzia, racconta di 
un volontario esilio dal mondo degli adulti alla ricerca di un inedito eden 
da erigere.
Chiude la kermesse di stasera il film di Pham Thien An Stay Awake, Be 
Ready che ci offre uno spaccato di vita a Saigon tra varia umanità flut-
tuante. Un incidente è lo spunto per la riflessione che da il titolo al film. 
Numerosi i richiami ai ritmi forsennati della vita moderna.
Anche una via deserta può offrire inediti scorci di riflessione: una in-
dimenticabile Donna Summer canta dalla radio la struggente The Deep 
tema dalla colonna sonora del film abissi del 1977 o giù di lì.
Un gran bel sentire, ed a occhi chiusi celebriamo il mare, l’estate tutto 
quello che ci riporta a sensazioni vive e palpitanti.
Appuntamento a sabato sera.

Sabato 11 luglio 2020  |  Ottava serata

Stan Lee, indimenticato nume tutelare della Marvel Comics, che ha il non 
piccolo pregio di averci regalato personaggi come l’Uomo ragno e i Fan-
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tastici Quattro, diceva che il vero lettore di fumetti è un concentrato di 
bambino e di adulto.
Parliamo di fumetti perché sono importanti nella vita delle persone, ed 
anche ShorTS International Film Festival ne tiene conto con i suoi appun-
tamenti rivolti ai più giovani.
Al mondo della fantasia più salubre, quella che ci fa restare ad occhi 
aperti, appartiene anche Simone Massi, giovane cartoonist della vecchia 
scuola che conosciamo meglio grazie ad un appuntamento in streaming 
da non perdere.
Mentre la città è abbondantemente innaffiata dalla reiterata pioggia ecco 
la sezione Maremetraggio, da esplorare con avidità.
Chissà se la coppia di autori Chin e Zacharevic, ha conosciuto il gruppo 
armonico italiano Nuova Dissonanza; il supporto sonoro del loro Rewild 
sembra uno scoperto omaggio a quel complesso dodecafonico che la-
vorò anche con Ennio Morricone. Film dal linguaggio sociale, accorato 
monito contro la deforestazione, ci trasporta a Sumatra ed al suo verde 
paradiso trafitto dall’uomo.
Un ambiente sociale dai contorni degradati, prostituzione e personaggi 
da casellario giudiziario, tutto sembra confluire in una brutta versione 
esistenziale in La bellezza imperfetta di Davide Vigore. Eppure il non 
giovane protagonista dal volto incredibilmente evocativo riacquista una 
sua purezza grazie a un incontro che cambierà la sua vita. Splendida la 
ragazza al centro dell’intreccio.
Portraitist a firma di Cyrus Neshvad proviene dal Lussemburgo ed è so-
prattutto una triste favola pittorica dove i fiori e gli alberi disegnati diven-
tano un ponte fra un uomo e la sua famiglia.
Veramente bizzarra la vicenda narrata da Lay Them Straight di Robert 
Deleskie. Una ragazzina mantiene con i numeri una relazione a dir poco 
ritualistica, che le rende difficile il confine fra fantasia e realtà; un effi-
cacie tensione drammatica trasporta l’opera filmica verso un finale enig-
matico.
Saturday’s Appartaments di Jeon Seungbae si configura come un’ode 
alla collaborazione, in uno strano condominio abitato da irritati pupazzi 
di animazione, sembra non andarne giusta una ma le fiabe, si sa, non 
possono che finire bene…
The Strange House in the Mist di Guilherme Daniel ci trasporta in una 
strana casa sulla scogliera dalle torbide atmosfere, l’incontro tra un peni-
tente ed il suo misterioso anfitrione sarà materia di disamina psicologica.
Stasera l’estate si è presa una pausa si configura una notte dal fresco 
giaciglio, dopo cotanta afa.

Attenzione collettiva comunque desta per l’inebriante cerimonia delle 
premiazioni.

Domenica 12 luglio 2020  |  L’approdo

L’ultima seduta era un famoso racconto di Agatha Christie, ed era feno-
menale perché per la prima volta la grande autrice abbandona il genere 
thrilling a favore del puro horror di sapore gotico. Per capirci l’ ultima 
sedia era quella di una finale seduta spiritica, dopo la quale un gruppo di 
appassionati si sarebbe diviso.
Ultimo a parer nostro, è sinonimo di qualcosa che finisce, a volte inesora-
bilmente; ShorTS International Film Festival invece va avanti, e quest’an-
no ha vinto una sfida molto importante. Niente pubblico dal vivo, niente 
surriscaldamenti emotivi da vivere pelle su pelle, eppure l’astronave di 
cui parlavamo giorni fa è felicemente approdata alla sua stazione side-
rale finale. Tante cose belle sono successe, alcune ve le racconteremo 
adesso, e ci cospargiamo in anticipo il capo di cenere per inevitabili 
omissioni o dimenticanze.
È stata l’edizione che ha visto il consenso morale di ben tre cortometrag-
gi italiani, ognuno premiato con un diverso riconoscimento.
Il primo giorno di Matilde di Rosario Capozzolo, ha evidentemente con-
vinto e commosso per quel ritratto a tratti straziante di una bambina e 
di un padre, reso con efficacia drammaturgica, vincendo il premio per il 
miglior film italiano.
La medesima calibratura emotiva, nel diverso pianeta del cinema di ani-
mazione, è stata ottenuta da Veronica Spedicati con il suo Il nostro tem-
po (miglior montaggio italiano).
A proposito del lavoro sul montaggio, va menzionato il lavoro del triestino 
Andrea Andolina con il suo A colloquio con Rossella.
Il pubblico ha invece premiato la struggente storia d’amore stigmatizzata 
da Lost and Found della coppia Goldsmith e Slabe.
La giuria ha invece premiato una storia di stremo fisico e di sussulto psi-
cologico: She Runs di Qiu Yang; forse la prospettiva attuale dei giova-
ni registi internazionali è rivolta verso lo studio d’ambiente e l’analisi di 
come i soggetti umani affrontano dei vissuti davvero complicati.
Un festival, si sa è un automobile da corsa che funziona solo se i fre-
ni sono ben oliati, e se le marce rispondono ai comandi. Perché ciò si 
concretizzi è necessario il lavoro di tante persone: Chiara Valenti Ome-
ro, direttrice della nostra manifestazione, non si è arresa alla situazione 
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stagnante dell’arte in questi duri mesi, ed i risultati sono stati notevoli 
ugualmente.
Francesco Ruzzier, che in tanti avete visto nella clip di presentazione dei 
film, ha come sempre curato nel dettaglio una scelta sensibile ed omni-
comprensiva.
Insostituibile il lavoro grafico e descrittivo di Francesco Paolo Cappellot-
to, responsabile in termini di layout del catalogo e organizzatore del 24H 
Comics Marathon.
Sempre gentili, accorte, disponibili, e precise le tante presenze femminili 
dello staff; da Giulia Resi a Vittoria Rusalen, passando per Elisa Rossetto 
e Deborah Macchiavelli, ogni aspetto dell’ufficio stampa e dell’organizza-
zione generale è stato curato con pregevole scrupolosità.
Last but not least hanno sempre avuto un sorriso per tutti, e questo ri-
guarda anche Daniela Pick-Tamaro ed Ilaria di Milla, la cui radiosa pre-
senza ha contribuito al pieno risultato globale.
In questo festival dalla natura virtuale non possiamo dimenticare Fran-
cesco Bonerba, Anna De Marco e Manuela Marchesan; ragguardevole 
supporto tecnico visivo è stato fornito da Laura Gorlato, mentre il cinema 
per le frange più giovani ha conosciuto l’attenta collaborazione di Ma-
nuela Morana.
Compagine straniera del festival, ma in realtà completamente assorbita 
dal carattere tutto italiano a livello di colori ed umori, la coppia di fotogra-
fi Muchut e Faino e Joana Fresu De Azevedo.
Ovviamente non tutti erano presenti a livello fisico e quindi a maggior ra-
gione rappresentano il corpus interno del festival. Naturalmente da citare 
la sezione Nuove Impronte a cura di Beatrice Fiorentino; la selezione da 
lei curata, ci offre sempre la possibile di trovare delle autentiche perle. 
Ne citiamo quindi il vincitore: Faith di Valentina Pedicini.
Un noto settimanale di programmi radiotelevisivi palesava in copertina, 
qualche settimana fa uno spettatore solo in un’enorme sala cinematogra-
fica; disperatamente solo sulla sua poltroncina di velluto rosso in compa-
gnia di una mega porzione di popcorn.
Speriamo che non sia così il nostro futuro, e che si ritorni quanto prima 
al gesto ed al sublime connaturato moto dell’abbraccio. Il cinema serve 
anche a questo ed a una bella sensazione non si chiede altro che ci torni 
a trovare.
Appuntamento al prossimo anno.
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Un noto settimanale di programmi radiotelevisivi 
palesava in copertina, qualche settimana fa,
uno spettatore solo in un’enorme
sala cinematografica;
disperatamente solo sulla sua poltroncina
di velluto rosso in compagnia
di una mega porzione di popcorn.

Speriamo che non sia così il nostro futuro,
e che si ritorni quanto prima al gesto
ed al sublime connaturato moto dell’abbraccio.
Il cinema serve anche a questo
ed a una bella sensazione
non si chiede altro che ci torni a trovare.

Appuntamento al prossimo anno.


